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Gia  LORENZO 

B  E  R  N  I  N  I 

SCULTORE,  ARCH ITETTO  ,  E  P1TT0RE. 


uella  novita  altrettanto  elegante  ,  rhc  — 
pellegrina  ,  la  quale  dal  giudiciofo  cono-Gl°^°™° 
fcimento  altrui  fi  fa  diftinguere  nelle  ope¬ 
re  immortali  dei  Buonarruoti  e  dei  San- 
zio  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  che  fua  perfezion 
non  traefle  dalla  fublime  cognizione  delle 
matematiche  difcipline  ,  da  loro  ftudiofa- 
mente  acquiftate  ;  per  quindi  inalzare  con 
efle  ali’  antico  luftro  e  iquifitezza  le  no- 
biliflime  arti  ,  che  dal  difegno  derivano  .  Difpofizione  e  gufto 
confimile  ,  fulle  tracce  medefime  di  quei  felicifiimi  ingegni  , 
han  dipoi  poffeduto  varj  profeffori  Italiani  ,  fra’  quali  merita  il 
piimo  luogo  Gio.  Lorenzo  Bernini  per  la  vivacita  de’ pro- 
Prj  talenti  ,  e  per  1’  intelligenza  fiupenda  ,  dimoilrata  da  lui  nel- 

10  fcambievole  efercizio  delle  tre  faculta  liberali  ,  Pittura  , 

Scultura  e  Architettura  . 

Segui  il  natale  di  quefto  rinomato  artefice  nella  citta  di 
Napoli  1’ anno  1598.  il  giorno  fettimo  di  Dicembre  ,  e  dal  pa- 
dre  fuo  Piero  Bernini  Fiorentino  ,  fcultore  e  pittore  di  qual- 
che  ftima  <■>  fu  indirizzato  nelle  iuddette  arti  ,  dimoftrandone 

11  fanciullo  fin  d’  allora  maravigliofa  inclinazione  .  Laonde  non 
era  egli  per  anche  arrivato  al  decimo  degli  anni  fuoi  ,  che  la- 
voro  nel  marmo  una  tefta  di  putto  ,  con  ammirazione  di  chiun- 
que  la  rimirava  .  Pofcia  pallato  a  Roma  coi  padre  ;  ch’  era  fla¬ 
to  cola  richiamato  da  Paolo  V.  per  impiegarlo  in  diverfe  fcul- 
ture  ;  s’  applico  immantinente  nello  ftudio  dell’  opere  ,  che  fo- 
no  nelle  ftanze  dei  Vaticano  . 

Frattanto  di  nuovo  cimentatofi  a  lavorare  nel  marmo  ,  con- 
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— tTufTc  una  tefta  al  naturale  ,  che  fu  il  motivo  di  farfi  conofcere 
Gl°^°™°a  quei  profeflori  ;  poiche  ognuno  di  loro  ammirandola  ,  refta- 
van  forpreli  poi  nel  vedere  la  tenera  mano  dei  fuo  autore  .  Lo 
deflo  Paolo  V.  fentendo  eftremamente  lodare  quell’  opera  ,  eb- 
be  piacere  di  oflervarla  ;  indi  voltatofi  al  Bernino  domandogli  , 
fe  in  fua  prefenza  gli  dava  1’  animo  di  fegnar  colla  penna  una 
tefta  di  San  Paolo  . 

Al  che  impegnatofi  il  giovanetto  ,  diede  in  mezz’  ora  com- 
pimento  ad  una  tefta  d’  invenzione  ,  che  fu  ftimata  aflai  bella 
per  la  franchezza  e  correzione  de’  tratti  .  Allora  riflettendo  il 
Papa  ,  che  fe  quei  fortunati  principj  venivan  promofli  e  pro- 
tetti  da  fovrana  munificenza  ,  fperar  potevafi  di  rilevare  per 
ornamento  di  quei  fecolo  un  incomparabile  artefice  ;  percio 
confegnollo  ali’  afliftenza  dei  Cardinal  Maffeo  Barberini  ,  accioc- 
che  lo  premiafle  ,  ed  altresi  lo  ftimolafle  alio  ftudio  . 

Gl’  impulfi  autorevoli  di  quei  Porporato  ,  e  la  fua  natural 
difpofizione  ,  che  violentavalo  a  voltare  tutt’  i  penfieri  per 
1’  acquifto  di  nuove  cognizioni  ,  lo  facea  introdurre  anfiofamen- 
te  nell’  accademie  piu  accreditate  di  Roma  ,  e  a  prender  ami- 
cizia  co’  maeftri  di  maggior  grido  .  Un  giorno  ritrovandofi  coi 
grand’  Annibale  ,  ed  altri  profeflori  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
rro  ,  nell’  ufeire  voltatofi  Annibale  verfo  la  tribuna  ,  difle  ,  che 
per  afloluto  fperava  ,  che  qualche  prodigiofo  ingegno  ,  in  quei 
mezzo  ,  e  in  quei  fondo  avrebbe  penfato  ad  erigere  due  moli , 
proporzionate  alia  vaftita  dei  medefimo  tempio  .  Tali  pitrole 
infiammarono  si  fattamente  1’  interno  di  Gio.  Lorenzo  ,  che  hon 
potendo  piu  raffrenarne  1’  impeto  ,  foggiunfe  ,  Oh  fofs’  io  quel- 
lo  !  Lo  che  notato  da  coloro  ;  alcuni  di  efli  fi  ritrovaron  poi 
a  vedergli  efeguire  quei  nobiliflimo  penfiero  . 

Delie  prime  opere  intiere  di  fcultura  ,  che  il  Bernini 
efponefle  al  pubblico  ,  vuolfi  ,  che  fla  il  San  Lorenzo  tormen- 
tato  fulla  graticola  ,  comprato  indi  da  Leone  Strozzi  ,  e  pofto 
nella  fua  villa  fui  Viminale  <*)  :  ed  il  ritratto  di  Monfigno- 
re  Iacopo  Montoya  ,  ch’  ebbe  luogo  fopra  la  fepoltura  dei  me¬ 
defimo  nella  chiefa  di  Sa’  Jacopo  degli  Spagnuoli  ;  e  dopo 
fece  quello  dei  Cardinal  Bellarmino  ,  che  fu  collocato  nella 

chie- 

( i )  In  quefV  opera  il  Bernino  per  ritrovare  al  vivo  Ia  una  gamba  e  cofcia  nuda  fui  fuoco  per  fcncirne  il 
naturale  imitazion  della  paffione  interna  ,  che  provava  gran  dolore  ,  ritraendo  frattanto  dallo  fpecchio  i  cruc« 
jl  Santo  per  1’  acerbiU  dcl  martirio  ,  poneyafi  con  ciofi  moti  della  fua  faccia  per  riportargli  nel  marmo , 
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chiefa  dei  Gesu  .  Anche  Paolo  V.  non  ifdegno  di  farfi  ritrarrc— - 
in  marmo  ;  e  ad  imitazione  dei  zio  fece  lo  deflo  il  CardinalGloXo™° 
Borghefe  e )  .  In  queft’ ultimo  ritratto  avvennegli  ,  che  nel  da- 
re,1  Pulimcnt0  al  marmo  ,  fi  fcoperfe  nella  fronte  un  pelo  ; 
onde  per  non  difturbare  con  quel  difetto  il  delicato  gufto  dei 
Gaidmale  ,  fegretamente  di  notte  lavoro  un  altro  marmo  fimi- 
lillimo  al  primo  ,  con  tftupore  di  quel  Porporato  . 

Continuo  pure  ad  impiegarfi  pcl  fuddetto  Cardinale  fa¬ 
ce  ndoglt  le  ftatue  dell’  Enea  ,  che  porta  il  vecchio  Anchife  :  il 
David  in  atto  dt  fcagliare  il  faffo  al  Gigante  :  il  ratto  di 
i  roferpina  ;  e  il  giovane  Apollo  con  Dafne  fuggiriva  (.) .  Que- 
(1°  gruppo  per  la  fquifitezza  d’  ogni  fua  parte  ,  e  per  la  dili- 
genza  dei  lavoro  fparle  un  tal  grido  per  tutta  la  citta  ,  che 
ciafchedun  fi  portava  a  vederlo  ,  e  a  rallegrarfi  coli’  artefice 
il  quale  ancora  non  avea  compiuti  i  diciott’  anni 

Eletto  per  la  morte  di  Paolo  V.  al  govcrno  dei  Sacro  Re¬ 
gno  Gregono  XV.  ordino  ,  che  il  Bernino  faceffe  il  fuo  ritrat¬ 
to  in  marmo  ed  in  bronzo  ;  ed  il  Cardinal  Lodovico  fuo  ni- 
pote  cotanto  ftimava  1’  intelligenza  nell’  arte  ,  la  nobilta  de’  pen- 
heri  ,  e  1’  erudizione  di  quelto  giovane  ,  che  lo  ammife  ncl 
numero  de’  fuoi  confidenti ,  ricevendolo  con  quelli  alia  tavola  , 
ove  lerapre  facevanfi  virtuofi  ragionamenti .  Gli  ottenne  anche 
a  zio  una  Cioce  di  Cavalier  di  Crifto  ,  e  alquante  penfioni 
i  pingue  rendita  ;  acciocche  potelfe  pia  comodamentc  atten¬ 
dere  a’  fuoi  utiliflimi  ftudj  . 

E>opo  il  breve  governo  di  Gregorio  XV.  elTendo  flato  af- 

U?t^all0ntlflCatO  l[  fu°  Primo  am°revol  protettore  il  Cardi¬ 
nal  Maffeo  Barberini  coi  nome  di  Urbano  VIII.  ,  quefti  fattolo 
a  se  venire  ,  come  informatiflimo  de’  fuoi  elevati  talenti  ,  con 
bemgmta  ed  amore  promifegli  di  promoverlo  e  di  beneficarlo  . 
Conrortollo  inoltre  a  perfezionarfi  nello  Audio  dell’  architettu- 
ia  ,  e  a  darfi  eziandio  a  quello  della  pittura  ;  mentre  teneva 
per  termo  ,  che  accompagnando  egli  alia  perizia  dello  fcolpire 

v°l-  UI-  A  2  ]' 


(O  E,ra  ^ue^1  Scipione  Caffarelli  figliuolo  di  una  forel- 
ia  di  Paolo  V.  ,  e  nell’  effer  promoffo  dal  zio  al  Car- 
dinalato  1’ anno  ido5.  prefe  il  cognome  ,  e  I’  arme 
di  cala  Borghefe  . 

h.dl“  lelta  dei  David  rlcavd  la  propria  effigie:  e 
lpelle  hate  abbattutoff  a  vederlo  operare  il  Cardinal 
Maffeo  Barberini  ,  non  jfdegnava  quelli  tenergli  lo  fpec- 
Chio  ,  acciocche  pm  comodamente  poteffe  in  effo  rimi- 


rarfi  ,  conforme  gli  era  duopo  nell’  attitudine  propria  . 

(3)_I  foprammemorati  gruppi  con  altre  opere  dei  Ber- 
niuo  ebbero  luogo  nella  villa  Borghefe  fuori  di  Por¬ 
ta  Pinciana  ,  e  di  prefence  pure  vi  fi  confervano  ,  a 
riferva  di  quello  di  Plutone  e  Proferpina  ,  che  il 
Cardinal  Borghefe  regalo  al  Cardinal  Lodovifio  nipote 
di  Gregorio  XV.  ,  e  da  effo  fu  fatto  porre  nella  lua 
villa  Lodovifia  fui  monte  Pincio  . 


4  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

,  -1f  altre  due  arti  ,  farebbefi  per  avventura  in  lui  rinnovato  lo 

G.o.LoREK»r  Jr-t0  fub lime  dei  gran  Michelagnolo  . 
bernini.  r  Nel  tempo  }  che  con  indefefla  applicazione  s’  impiegava 

ne’  nuovi  ftudj  ,  condulfe  alquanti  ritratti  dei  medefimo  Pon- 
tefice  ,  non  tanto  in  marmo  ,  che  in  metalli .  Quali  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  anni  attefe  ad  efercitarli  nella  pittura  formando  un 
giudiziofo  ftile  full’  opere  di  Michelagnolo  e  di  Raffaello  ;  di- 
modoche  ,  fe  egli  non  avehe  con  licura  evidenza  conofciuto  , 
che  il  luo  forte  conlilteva  nella  fcultura  ,  avrebbe  piu  che  vo- 
lentieri  applicato  1’  animo  folamente  al  dipignere  .  Tuttavolta 
feppe  anche  in  quefta  dimoftrare  il  fuo  valore  ,  efponendofi  a 
colorire  la  bella  tavola  in  San  Pietro  de’  fatti  di  San  Mauri- 
zio  :  i  molti  quadri  di  ftorie  ,  favole  e  capriccj  ,  che  ornano 
varj  palazzi  di  Roma  ,  e  le  piu  cofpicue  gallerie  dell’  Euro¬ 
pa  c i > ;  ed  alcuni  ritratti  al  naturale  <*) .  Nell’  architettura  poi 
regolo  il  proprio  accrefcimento  fu’  pregiabiliffimi  monumenti  an- 
tichi  ,  da’  quali  ,  come  foleva  egli  afferire  ,  puo  chiunque  ,  do¬ 
tato  di  talento  e  di  buon  volere  ,  apprender  1’  ottimo  fenza 
1’  indirizzo  di  altri  precettori  . 

Dato  pertanto  faggio  de’  fuoi  virtuofi  avanzamenti  ,  acquifta- 
ti  negl’  intraprefi  ftudj  ,  s’  accinfe  d’  ordine  di  Urbano  ,  Princi¬ 
pe  ,  che  nutriva  nell’  animo  fuo  penfieri  gloriofi  ,  e  nobiliflime 
idee  di  magnifiche  operazioni  ,  ad  effettuare  il  gran  penfiero 
di  ornare  il  luogo  ,  detto  la  Confeflione  di  San  Pietro  nella 
Bafilica  Vaticana  ;  e  a  quelto  fine  gli  lurono  affegnati  di  piov- 
vifione  dugentocinquanta  fcudi  il  mefe  .  Dopo  lo  fpazio  di  no¬ 
ve  anni  fu  dato  compimento  alia  maravigliola  mole  delle  quat- 
tro  tortuofc  colonne  di  bronzo  ,  ornate  con  diverfi  fogliami  c 
putti  ,  che  foftengono  il  nobil  baldacchino  parimente  di  metal¬ 
lo  ,  fopra  ’1  quale  vi  colloco  diverfe  figure  d’  Angeli  fcherzan- 
ti  con  vaghi  feftoni ,  e  fotto  il  ricco  altare  C 3 )  . 

D’  or- 


( 1 )  Il  numero  de’  quadri  coloriti  dal  Bernmo  dicefi  ef- 
fer  preffo  a  dugento  . 

(2)  Fra’  ritratti  lonvene  due  ,  ch’  ei  fece  di  sb  medefi¬ 
mo  :  uno  de’  quali  fi  vede  in  quefta  Imperial  Galle- 
ria  ;  1’ altro  confervafi  in  cafa  degli  eredi  .  Ivi  pure 

la  decantata  effigie  di  una  giovane  nominata  Co- 
flan-za  ,  efpreffa  con  tal  vivace  maniera  e  buon  gu- 
fto  ,  che  ben  dimoftra  nell’  attenta  fquifitezza  dei  la- 
voro  quanto  foffe  il  Bernino  innamoraro  daddovero 
dell’  originale  .  V.  Domenico  Bernino  nella  vita  di  fuo 
padre  alia  pag.  27. 

(3)  Terminata  la  fuddetta  opera  fi  dichiarb  il  Papa  di 
volere  ,  oltre  alia  provvifione  affegnatagli  ,  generofa- 


mente  premiare  il  valorofo  artefice  ;  onde  a  ci6  fare 
gli  venne  propofto  da  un  fuo  Prelato  domeftico  ,  che 
una  dimoftrazione  degna  di  lui  farebbe  flata  il  rega- 
iargli  una  catena  d’  oro  dei  valore  di  cinquecento 
fcudi  .  Ma  quel  gran  Pontefice  1'orridendo  rifpofe- 
gli  ,  che  quanto  1’  oro  era  ben  dovuto  al  Bernino  , 
altrettanto  la  catena  con  giuftizia  meritavafi  dal  con- 
figliere  .  Comandb  adunque  ,  che  al  Bernino  foflero 
dati  in  regalo  diecimila  fcudi  ,  dichiarandolo  nello 
fteffio  tempo  Architetto  maggiore  di  San  Pietro  .  Con¬ 
fert  eziandio  a  refleffo  de’  meriti  di  si  illuftre  pro- 
feffore  alquanti  benefizj  ecclefiaftici  a  due  fratelli  dei 
medefimo  . 
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D’  ordine  pure  dei  prefato  Pontefice  pofe  mano  ad  ahhel-— — 
lire  i  quattro  pilaftri  ,  o  come  piu  comunemente  vengon  chia,010-1-0™» 
mati  ,  i  Piloni ,  che  foftengono  la  vafta  cupola  di  San  Pietro  ;  Bernini' 
facendo  in  ciafcheduno  di  effi  apparire  due  nicchie  ,  che  una 
nel  piano  della  chiefa  ,  1 5  altra  verlo  ii  fine  dei  medefimo  pila¬ 
bo  .  Nelle  nicchie  di  fotto  vi  pofe  quattro  coloffi  di  marmo  , 
rapprcfentanti  le  figure  di  San  Longino  o  ,  di  Sant’  Andrea  , 
di  Sant’ Elena  ,  e  di  Santa  Veronica  (•>  ;  e  le  altre,  che  fono 
pofte  al  difopra  ,  adornolle  con  vago  e  nobil  difegno  .  Indi  per 
foddisfare  a’  motivi  di  benemerenza  ,  che  giudicava  il  Papa  do- 
verfi  alia  grata  memoria  della  Conteffa  Matilde  ,  la  quale  co- 
tanto  generofamente  aveva  accrefciuto  il  Patrimonio  di  San  Pie¬ 
tro  fino  da’  tempi  di  un  altr’  Urbano  ,  fece  collocare  le  di  lei 
ceneri  in  un  fontuofo  fepolcro  ,  eretto  nella  Bafilica  dei  Prin¬ 
cipe  degli  Apofloli  ;  il  tutto  coli’  affiftenza  dei  Bernino  ,  che 
lavoio  anche  di  fua  mano  la  tella  della  flatua  ,  efprimente  si 
degna  benefattrice  . 

Dalle  fuddette  ,  ed  altre  opere  di  fcultura  facea  duopo  al 
Bernino  di  paffar  di  nuovo  a  ripigliare  i  pennelli  ;  mentre  la 
voionta  di  Urbano  il  coflrigneva  a  dipignere  la  loggia  della 
Benedizione  .  Queflo  penfiero  pero  non  ebbe  altrimenti  effetto 
per  la  pericolofa  infermita  fopraggiunta  ali’  artefice  ,  che  molto 
fece  temere  della  fua  vita  .  Nella  convalefcenza  poi  ,  oltre  al- 
1’  effere  ftato  continuamente  affiflito  da  molti  Cardinali ,  riceve 
il  diftinto  onore  ,  che  lo  fteffo  Pontefice  coli’  accompagnamento 
di  fedici  Porporati ,  e  di  numerofa  Prelatura  ,  lo  vifiraffe  nella 
propria  cafa  . 

Per  non  iftare  frattanto  allora  dei  tutto  oziofo  ;  giacche 
agli  ftudj  dell’  arte  non  gli  veniva  permeffo  di  poter  applica¬ 
re  ;  diedefi  a  comporre  per  ifcherzo  alcune  commedie  ,  ripiene 
di  motti  fatirici  e  faceti  ,  fullo  flile  di  Plauto  e  di  Terenzio  ; 
che  indi  ftimolato  dal  Cardinale  Antonio  Barberini  fece  pub- 
blicamcnte  recitare  con  grand’  applaufo  .  Imperciocche  avendo 
mefcolato  ,  a  maggior  diletto  ,  coi  parto  dell’  ingegno  1’  opra 
della  mano  ,  le  arricchiva  con  nuove  invenzioni  di  macchine 
artificiofe  ,  e  d’  improvvife  comparfe  ,  le  quali  piu  fpavento  , 

che 

eo  Quella  fu  fcolpita  dal  medeCmo  Samiui  ■  quella  della  Sant'  Elena  fu  opera  di  Mdna  Bobi ; 

(2)  L  alcra  ftatua  dei  Sant’ Andrea  fu  lavoro  di  Fratt-  e  1’  ultima  della  Santa  Veronica  la  condufle  France- 

cejco  JJu  Qtiefnoy  ,  o  come  altri  vogliono  Canoey  ;  fco  Mocbi . 
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— ~che  ftupore  agli  fpettatori  di  fubito  arrecavano  per  1’  inafpetta- 
gio.lorenzoj.^^  ma  piacevole  inganno  ,  che  da  effe  appariva  <■). 

Invento  pofcia  le  macchine  ,  e  gli  ornati  delle  fontane  di 
piazza  Spagna  ,  dclla  villa  Mattei  fui  monte  Celio  ,  dei  giar- 
dino  e  della  piazza  Barberini  ,  e  dei  giardino  dei  Vaticano  . 
Reftauro  il  collegio  di  Propaganda  Fide  ,  e  1’  antica  chiefa  di 
Santa  Bibiana  ,  fcolpendo  la  rinomata  llatua  della  mcdefima  . 
Fece  il  ritratto  di  Urbano  VIII.  ,  collocato  nel  Campidoglio  : 
e  il  bafforilievo  fituato  fopra  la  porta  maggiore  di  San  Pietro  ; 
e  pofe  mano  nella  facciata  della  fuddetta  Bafilica  al  lavoro  di 
uno  de’  due  campanili  ,  che  avea  (labii ito  inalzarvi  . 

L’  ultima  opera  ,  in  cui  il  Bernino  s’  impiegaffe  per  fer- 
vire  il  fuo  amorevol  Mecenate  Urbano  ,  fu  il  di  lui  fepolcro  ; 
da  molti  fcrittori  appellato  ,  Lavoro  di  maeftria  inarrivabile  . 
Di  quefto  ,  e  delle  altre  grandiofe  idee  ,  che  giornalmente  da 
eflo  in  Roma  fi  perfezionavano  ,  ne  correva  oramai  la  fama  per 
rutta  1’  Europa  ;  ficche  i  Sovrani ,  bramofi  di  ottenere  qualche 
rara  manifattura  delle  fue  mani  ,  il  pregavano  per  lettera  ,  o 
ne  interponevano  1’  impegno  per  mezzo  de’  loro  miniftri  .  Uno 
di  elh  fu  il  Re  delle  Spagne  Filippo  IV.  ,  al  quale  conduffe 
un  Crocififfo  di  bronzo  ,  piu  grande  dei  naturale  ,  da  collocarfi 
cola  nella  cappella  de’  fcpolcri  reali  . 

Parimente  Carlo  I.  Re  d’  Inghilterra  volendo  effer  ritratto 
in  marmo  dagli  fcalpelli  dei  Bernino  ,  con  fua  lettera  gli  efpo- 
fe  un  tal  defiderio  ;  inviandogli  a  quefto  fine  la  propria  effi¬ 
gie  ,  colorita  dal  celebre  Vandyck  in  tre  differenti  profpetti- 
ve  .  Altro  bufto  dovea  lavorare  per  la  Regina  conforte  ,  Enrietra 
Maria  ,  fe  le  turbolenze  inforte  in  quel  regno  non  ne  avellero 
impedita  1’  efecuzione  .  Anche  il  Duca  di  Modona  Francefco 
d’  Efte  ,  e  il  Cardinale  Armando  di  Richelieu  ebbero  i  loro 
ritratti  nel  marmo  ;  e  quello  dei  fecondo  fece  tal  comparfa  in 
Parigi  ,  che  venne  1’  artefice  piu  volte  premurofamente  invi¬ 
tato  dal  Cardinal  Mazzarrino  a  paffare  alia  corte  dei  Re  Lui- 
gi  XIII.  (*)  . 

Mancato  Urbano  VIII.  ,  e  fuccedutogli  nella  fuprema  di- 

gnita 

( I )  V.  la  defcrizione  di  quefte  commedie  c  macchine  ( 2 )  V.  la  notizia  delle  generofe  remunerazioni  ,  e  del- 
xiella  vita  fcritta  da  Doynenico  B  er  ni  ni  alia  pag.  53.  le  lettere  inviategli  da’ fuddetti  Principi  ecc.  nell’ al- 

e  fegg.  V.  inolrre  in  quefto  Volume  11I.  le  notizie  tre  volte  rammentata  vita  ,  fcritta  da  Domenico  Ber* 

di  Salvator  Rofa  ,  che  con  altre  commedie  fatiriche  nino  alia  pag.  94.  e  legg. 
pontraddiceva  a  quelle  dei  Bernino  . 
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gnita  il  Cardinal  Giovambatifta  Panfilj  coi  nome  d’  Tnnnrpn-— — — 
zio  X.  ,  i  nemici  dei  Bernino  fecero  ogni  sforzo  per  ifcredita-GloXo“NZO 
re  appreflo  al  Papa  ,  come  in  principio  gli  riufci  ,  1’  operare 
egregio  di  quel  valentuomo  .  Fra  efli  qual  capo  dei  partito 
alfifteva  il  Cavalier  Francefco  Borromino  o  ,  il  quale  moiTo 
da  prurito  di  antica  competenza  ,  eragli  venuto  in  animo  di 
adoptare  ogni  fua  polia  ,  per  occupare  il  poflo  di  architetto 
maggiore  della  Fabbrica  di  San  Pietro  ,  che  godeva  il  Berni¬ 
no  .  Attaccatofi  adunque  il  Borromino  al  frivol  motivo  di  qual- 
che  rifentimento  ,  che  nell’  alfettarfi  il  foprammentovato  cam- 
Panile  avea  dimoftrato  la  facciata  di  San  Pietro  ;  foftenne  con 
impegno  anche  in  prefenza  dello  ftelTo  Bernino  ,  che  il  difetto 
traea  fua  origine  dalla  mole  dei  campanile  gia  erettovi  . 

Il  Bernino  pero  feppe  difenderfi  da  par  fuo  con  evidenze 
di  fatto  incontraflabili  ;  non  ollante  i  fuoi  malevoli  trionfavano  , 
fe  non  nel  vederlo  totalmente  efclufo  dall’  impiego  e  dalla  gra- 
zia  dei  Papa  ,  almeno  nell’  avergli  fatto  acquiftare  an  contrag- 
genio  grandihimo  e  dififtima  verfo  un  artefice  si  raro  .  Final- 
mente  ottennero  gli  avverfarj  di  ftrappare  dal  Papa  un  mezzo 
confenfo  per  la  demolizione  della  lodatilfima  macchina  dei  cam¬ 
panile;  lo  che  fegui  con  gran  difpiacere  di  tutta  Roma;  e  indi 
dello  flelfo  Innocenzio  X.  <■). 

Durante  ancora  Ia  perfecuzione  ,  in  cui  pareva  il  Bernino  • 
abbandonato  dalla  fortuna  ;  nulladimeno  fece  allora  vedere  a 
Roma  opere  elegantilhme  ,  le  quali  autenticavano  il  fuo  va- 
lore  ,  da’  contrarj  maliziofamente  fcreditato  .  Una  di  effe  fu  il 
maravigliofo  gruppo  ,  rapprefentante  il  Tempo  ,  che  fcuopre 
la  Verita  O)  .  Quindi  nella  chiefa  della  Madonna  della  Vitto- 
ria  ereffe  il  fepolcro  dei  Cardinal  Federigo  Cornaro  ,  e  a  peti- 
zione  dei  medefimo  fcolpi  il  gruppo  hngolare  della  Santa  Te- 
refa  ,  abbandonata  affatto  da’  fenli ,  e  rapita  in  eftafi  ,  coli’  An¬ 
ge- 


(1)  V.  il  BalUinucci  Decen.  rv.  Part.  r.  Sec.  v. 

(2)  V.  tute’  i  particolari  della  fuddetta  demolizione 
nella  vita  dei  Bernino  feritta  da  Fi/ippo  Baldinucci  al¬ 
ia  pag.  2 d.  e  fegg.  ,  nella  vita  di  Carlo  Madorno  ferit¬ 
ta  dal  Baglioni  Gior.  v.  ,  e  nell’  altra  vita  dei  Berni¬ 
no  feritta  da  Domenico  fuo  figliuolo  alia  pag.  75.  e  fegg. 

(3)  Di  queft’  opera  il  Bernino  termino  iolamente  la 
ftatua  della  Verita  ,  efprelTa  in  una  bella  donna  ,  mag¬ 
giore  dei  naturale  ,  che  affifa  fopra  un  maflo  viene 
lpogliata  delle  fue  veftimenta  dal  Tempo  ,  che  avea 
ideato  di  rapprefentare  vecchio  ed  alato ,  ed  in  atto 


di  abbaflare  il  volo  verfo  Ia  Veriti  ,  per  fua  mano 
rimafa  nuda  ,  coi  Sole  in  mano  .  La  figura  dei  Tem¬ 
po  ,  checchi  ne  folfe  la  cagione  ,  non  fu  lcolpita  al- 
trimenti  .  Filippo  Baldinucci  dopo  aver  olfervata  Ia 
ftatua  della  Veriti  ,  nel  rimirare  il  marmo  aneor 
rozzo  ,  che  dovea  fervire  a  formar  quella  dei  Tem- 
po  ,  compofe  alcuni  verfi  ,  che  fon  riportati  da  Dome¬ 
nico  Bernini  nella  vita  di  fuo  padre  ,  alia  pag.  81., Per 
Ja  compiacenza  ,  che  ritrovava  1’  ifielfo  artefice  nella 
bella  figura  della  Veriti  ,  lafciolla  dopo  la  morte  a’ fuoi 
figliuoli  vincolata  con  perpetuo  fidecommilfo . 


!' 
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che  in  aria  volando  ,  la  ferifce  coi  dardo  dei  divino 

Eernihi.  • 

Detcrminatofi  frattanto  Innocenzio  X.  di  far  inalzare  in 
piazza  Navona  la  Guglia  trafportata  gia  a  Roma  dall’  Impera- 
dore  Antonino  Caracalla  ;  percio  gli  architetti  aderenti  dclla 
corte  ,  e  nemici  dei  Bernino  fecero  a  fua  efclufione  varj  mo- 
delli .  Ala  il  Principe  di  Piombino  Niccolo  Lodovisj  ,  fpofo  di 
una  nipote  dei  Papa  ,  di  malavoglia  foffrendo  vedere  quel  va- 
lentuomo  ,  che  tanto  ftimava ,  cosi  mortificato  contra  ogni  do- 
vere  ,  1’  induffe  a  fargli  un  modello  con  tutta  la  macchina  del- 
la  fontana  ;  che  indi  pofe  nel  proprio  appartamento  ,  acciocche 
portandofi  ivi  il  Papa  potellelo  offervare  .  Tanto  in  fatti  fegui 
con  ammirazione  dello  fteflo  Innocenzio  ,  il  quale  forprefo  dal- 
la  novita  dei  penfiero  ,  e  dalla  nobilta  e  vaghezza  dei  compo- 
flo  ,  non  pote  difpenfarli  dal  dire  pubblicamente  ,  che  facea  di 
meftieri ,  a  non  volere  innamorarfi  delle  fquifite  idee  dei  Ber- 
nino  ,  il  non  vederle  . 

Riconciliatofi  in  quefta  occafione  il  Papa  coi  Bernino  ,  di- 
moftrolli  poi  in  avvenire  per  elfo  benigno  e  liberal  protettore  . 
Ordino  adunque  ,  che  in  conformi ta  di  quel  modello  fi  efe- 
guilfe  la  fabbrica  della  macchina  in  piazza  Navona  o  ;  e  vol- 
le  ,  che  gli  facefle  varj  fuoi  ritratti  al  naturale  .  Inoltre  impie- 
gollo  a  condurre  il  pavimento  della  nuova  aggiunta  in  San  Pic- 
rro  ,  fatta  da  Paolo  V.  ,  e  1’  ornamento  con  balTirilievi  di  putti 
e  medaglioni  ne’  pilaftri  laterali  di  quel  luogo  .  Termino  il 
modello  dell’  altare  di  Santa  Francefca  Romana  :  e  reftauro  la 
fonte  dirimpetto  al  palazzo  Panfilj  ;  e  al  foprammemorato  Prin¬ 
cipe  Lodovisj  difegno  il  maeftofo  palazzo  delle  cinque  facciate 
fui  monte  Citorio  . 

Non  dilfimili  a’  trattamenti  ,  e  alie  finezze  gia  ricevute  da 
Urbano  VIII.  furon  quelle  ,  che  riceve  il  Bernino  nella  nuova 
elezione  di  Alelfandro  VII.  ;  mentre  quelti  oltre  ali’  onoranze  , 
che  avea  ,  lo  dichiaro  architetto  della  fua  cafa  ,  e  della  Came¬ 
ra  ancora  .  Indi  volle  participargli  quanto  andava  penfando  di 
magnifico  e  di  grande  per  abbellimento  maggiore  dei  tempio 
di  San  Pietro  ,  e  di  Roma  ;  invitandolo  percio  ad  intereffarfi. 

colle 

(i)  V.  nelle  vite  fcritte  dal  Baldinucci  ,  e  dal  Bernino  ftori  fpargevano  per  intimarire  il  popolo  a  difcredi- 

la  variet^  de’  curiofi  accidenti  accaduti  nella  fuddetta  to  di  quell’  opera  ,  ficcome  i  compenfi  ,  che  1’  accorto 

fabbrica  3  e  i  pericoli  infuffiftenti  ,  che  alcuni  impo,-  artefice  dimoftrava  neceflarj  per  deridere  i  detrattori , 


GioXorenzo 


8 

gelo  , 

"a  mnvp 
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colle  doti  dei  fuo  fertiliflimo  ingegno  ,  e  con  opere  degne  di-——— 
eteina  laude  ,  a  far  rifonare  ne’  fecoli  futuri  fempremai  famofoGloLoRENZO 
il  nome  di  AlelTandro  VII.  Bernini- 

Le  imprefe  pertanto  ,  alie  quali  primieramente  rivolgefle 
1  appheazione  per  obbedire  al  prefato  Pontefice  ,  fu  il  maeftofo 
I  orneo  di  San  Pietro  ,  e  la  Scala  regia  ,  che  introduce  nella 
Cappella  1  aolina  .  Attefe  pofeia  a  dar  compimento  al  coloffo 
dcll  Imperator  Coftantino  a  cavallo  ,  in  atto  di  ammirare  il  Cc- 
gno  lifplendente  della  Santa  Croce  ,  apparfogli  nella  battaglia 
contro  a  Mezzenzio  .  Adorno  pure  con  nuovi  fregj  la  chiefa  di 
Santa  Maria  dei  Popolo  ,  collocandovi  le  bellilfime  ftatue  del- 
1’  Abacuc  ,  trafportato  pe’  capelli  dall’  Angelo  :  e  dei  Danielle 
fra’  liom  ;  e  la  vicina  porta  Flamminia  ,  detta  dei  Popolo  , 
co’  tre  vaghi  profpetti  .  Dopo  aggiunfe  al  palazzo  Quirinale' 
gli  appartamenti  della  famiglia  . 

Molte  furono  ancora  le  opere  di  architettura  ,  ch’  ei  fece 
in  fervizio  della  Cafa  Chigi  a  Caftel  Gandolfo  ,  alia  Riccia  ,  e  a 
Civitavecchia  ;  ed  oltraccio  il  loro  palazzo  a’  Santi  Apoftoli  ,  e 
la  chiefa  di  Sant’  Andrea  a  Montecavallo  de’  Gefuiti  .  Di  fcul- 
tura  parimente  condulfe  le  due  ftatue  piu  grandi  dei  naturale 
co  Santi  Girolamo  ,  e  Maria  Maddalena  ,  ch’  ebbero  luogo  nel¬ 
la  cappella  della  medefima  famiglia  Chigi  nel  Duomo  di  Siena  . 

E  per  coronare  adequatamente  le  fublimi  idee  di  quel  Pontefi¬ 
ce  ,  invento  la  rinomata  macchina  di  bronzo  ,  da  collocarvi  la 
Cattedra  di  San  Pietro  ;  che  linimento  maeftofo  e  mirabile  ap¬ 
porta  alia  fingolar  bellezza  della  gran  Bafilica  Vaticana  . 

I  premurofi  maneggj  fatti  dalla  corte  di  Francia  fino  da’  tem- 
pi  di  Luigi  XIII.  per  difporre  il  Bernino  a  trasferirfi  in  Pari- 

gi ,  ebbero  poi  il  loro  effetto  nel  governo  di  Luigi  XIV.  ,  che 

dopo  aver  ottenuto  da  lui  il  difegno  dei  palazzo  dei  Louvre  , 
anche  AlelTandro  VII.  condefcefe  a  permettergli  ,  che  il  fuo 

diletto  aitefice  cola  fi  portalTe  ,  e  per  foli  tre  meli  in  fervigio 

di  quel  Monarca  dimoftralTe  la  rarita  de’  proprj  talenti  (•) . 

Obbligato  adunque  il  Bernino  dal  fupremo  impegno  Pon¬ 
tificio  ,  incamminofli  verfo  la  Francia  ,  accompagnato  da  un  fuo 
figliuolo  ,  da  alcuni  bravi  fcolari  ,  e  da  certi  ufiziali  Francefi 

Vol.  III.  B  de-  ’ 


( i )  I  prudenti  motivi  ,  che  'induflero  il  Papa  a  coi 
cedere  il  Bernino  al  Re  Luigi  XIV.  fono  accennati  a 


la  pag.  ii 6.  della  vita  ,  chc  ferifle  Domenico  fuo  fi. 
gliuolo  . 
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— — — - delimati  ad  affifterlo  dal  medefimo  Re  .  Pel  viaggio  furono  fo- 
Gio.LoRENzoyraggran(ji[  gii  onori  }  e  gl’  incontri ,  che  riceve  da’  Principi  , 
Bernin1'  dalp  accademie  de’  profeffori  ,  e  dal  reflante  dei  popolo  ,  che 
in  ciafchedun  luogo  correva  in  folia  per  vedere  quell’  infigne 
uomo  ,  da  tutti  celebrato  e  diflinto  . 

Arrivato  in  Parigi  venne  incontrato  da’  miniflri  dei  Re  , 
e  dal  Nunzio  Pontificio  ,  che  lo  accompagnarono  al  luogo  pre- 
paratogli ,  e  lo  affifterono  in  ogni  occorrenza  .  Dopo  iu  da’  me- 
defimi  introdotto  alia  prefenza  dei  Re  ,  che  lo  accolfe  con  di- 
moflrazioni  di  (lima  corrifpondenti  al  concetto  ,  che  di  lui  ave- 
va  .  Quindi  offervato  fui  luogo  il  difegno  ,  che  aveva  mandato 
di  Roma  dei  palazzo  dei  Louvre  ,  gli  piacque  in  molte  parti 
variarlo  per  comodo  dei  fito  ,  e  per  maggior  vaghezza  della 
fabbrica  ,  con  gran  foddisfazione  di  quel  Monarca  .  E  quefla 
nel  tempo  di  preffo  a  cinque  mefi  ,  che  dimoro  in  Parigi  ebbe 
il  contento  di  veder  condurre  a  buon  termine  . 

Per  aderire  inoltre  alia  volonta  dei  Re  impegnofli  ezian- 
dio  a  fargli  il  ritratto  in  marmo  al  naturale  ,  che  riufci  al 
fommo  applaudito  da  tutta  la  citta  ;  e  per  la  Regina  Madre 
formo  il  difegno  dell’  altar  maggiore  per  una  nuova  chiefa  , 
ch’ ella  facea  inalzare  nel  luogo  appellato  Valdigrazia .  Aumen- 
tavanli  viepiu  ogni  giorno  le  acclamazioni  e  gli  onori ,  che  cia¬ 
fchedun  dimoftrava  per  la  virtu  dei  Bernino  :  ed  oramai  fembra- 
va  ,  che  la  fortuna  fua  fode  giunta  ali’  ecceffo  ;  mentre  lo  Helio 
Re  con  vantaggiofe  condizioni  faceagli  proporre  ,  che  avrebbe 
gradito  il  di  lui  llabilimcnto  in  Parigi  .  Ma  egli  renunziando 
generofamente  ali’  offerte  fattegli  ,  coi  preteflo  di  dar  compi- 
mento  ali’  opere  gia  principiate  in  Roma  ,  e  colla  fperanza  di 
riveder  Parigi ,  ottenne  la  licenza  di  rellituirfi  nell’  Italia  ;  pre- 
miato  bensi  a  larga  mano  dalla  real  munificenza  ( ■ )  . 

Ritornato  in  Roma  ,  ftraordinarie  furono  le  finezze  ,  che 
univerfalmente  gli  vennero  fatte  ,  ed  in  ifpezie  da  Alelfan- 
dro  VII.  ,  da’  cortefi  impulfi  dei  quale  obbligato  ,  applicolli  a 
profeguire  le  opere  tralafciate  nella  fua  affenza  ,  e  a  formare 
nuovi  penfieri  per  altre  vade  imprefe  .  Qqiefte  pero  avanti  di 

P°- 


(i)  Nella  fua  partenza  il  Re  fece  donare  al  Bernino 
ventimila  lcudi ;  ed  aflegnargli  un’  annua  penfione  di 
duemila  fcudi  ,  ed  altra  di  fcudi  cinquecento  pel  fuo 
figliuolo  Paolo  ,  che  in  compagnia  dei  padre  trovavafi 
in  Parigi .  Anche  a’  due  allievi  dei  Bernino  ,  che  lo 


aveano  afliftico  ,  cio£  Giulio  C artari ,  e  Mattia  de'  RoJ- 
Ji  ,  il  Re  ordinb  ,  che  al  primo  foffero  regalati  mil¬ 
le  fcudi  ;  ed  al  fecondo  duemila  cinquecento  ,  con 
impegno  a  quefto  di  ricornar  prontamente  a’  luoi  fer« 

^gj  • 
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poterii  efeguire  ,  reltaron  folpefe  per  la  morte  di  quel 

tefice  gio.lorenzo 

Succeduto  nella  Santa  Sede  il  Cardinal  Giulio  Rofpigliofi  , 
che  piefe  il  nome  di  Clemente  IX.  ,  immantinente  conlermo 
al  Bernino  tutte  le  cariche  ,  lo  ammife  alia  fua  famigliarita  ,  e 
ordinogli  ,  che  defle  compimento  a  quella  parte  dei  Portico  di 
San  1  ietro  ,  che  lellava  verfo  il  Sant’  Ufizio  ,  e  alia  comoda 
fcalinata  ,  o  cordonata  avanti  alia  chiefa  .  Indi  commifegli  1’  ab- 
bellimento  dei  ponte  Sant’  Angelo  ,  in  cui  diftribui  le  molte 
figure  d’  Angeli  portanti  gli  ftrumenti  della  Pallione  .  Di  que- 
de  ilatue  il  Bernino  ne  volle  lcolpir  due  (•)  .  Dicde  eziandio 
1’  ultima  mano  al  gran  coloflo  di  marmo  ,  efprimente  il  Re 
Luigi  XIV.  a  cavallo  ,  in  atto  di  falire  alia  fommita  di  un 
erto  monte,  figurato  per  quello  della  gloria  (•>. 

Nella  morte  dei  prefato  Clemente  IX.  eflendo  dato  folle- 
vato  al  governo  della  Cattolica  Chiefa  il  Cardinale  Emilio  Al- 
tieii  >  che  aflunfe  il  nome  di  Clemente  X.  ,  dimodro  in  fatti 
anch’  egli  qual  fode  la  benevolcnza  e  la  dima  ,  che  fempre 
avea  nutrita  pel  Bernino  .  E  fe  il  grave  pefo  dell’  eta  ,  che  ad 
amendue  oiamai  impediva  il  cimentarfi  in  altiflime  imprefe 
non  gli  avefle  arredati  dall’  intraprenderle  ,  certamente  farebbe- 
fi  fegnalato  in  ede  al  pari  de’  fuoi  antecedori  .  Non  odante 
voile  ,  che  il  Bernino  con  fuo  difegno  e  adidenza  facede  con- 
durre  il  pavimento  di  marmo  mifchio  di  San  Pietro  :  e  il 
maedofo  e  ricco  ciborio  di  metallo  con  lapislazzuli  ,  co’  due 
Angeli  in  adorazione  ,  per  la  cappella  dei  Santidimo  Sacramento 
dei  medefimo  Vaticano  , 

Vol.  111.  B  2  Fe- 


( 1 )  Non  permife  perb  il  Papa  ,  che  fatture  s\  belle  ri- 
maneflero  efpofte  all’  ingiuria  de’  tempi  ,  onde  le  fece 
tralportare  altrove  j  ma  il  Bernino  ,  che  vi  bramava 
qualche  opera  di  fua  mano  ,  factane  un’  alrra  di  nafco- 
lo  ,  che  rapprefentava  un  Angelo  loftenente  il  Titolo 
della  Santa  Croce  ,  ottenne  hnalmente  ,  che  vi  fode 
collocata  frall’  altre  .  Le  due  fuddette  ftatue  ,  rappre- 
fentanti  due  Angeli  ,  che  uno  colla  Corona  di  fpine  , 
e  1’  altro  coi  Titolo  della  Croce  ;  come  quella  ch’  b 
fui  ponte  ;  le  quali  di  volonta  dei  Papa  non  vi  ebbero 
luogo,furon  polcia  dal  nipote  delfartefice  Profpero  Ber - 
nmt  donate  per  ornamento  della  cappella  di  San  Fran- 
cefco  di  Paola ,  ch’  b  nella  chiefa  di  Sant’  Andrea  dei- 
le  Fratte  . 

(2)  Aleum  anni  dopo  Ia  morte  dei  Bernino  fu  ricerca- 
ta  dalla  corte  di  Francia  quella  macchina  gi&  fatta 
per  ordine  dei  fuddetto  luigi  XIV.  ;  laonde  da’  fi- 
gliuoli  dell’  artefice  fu  confegnata  agli  ufiziali  dei  Re  , 
che  la  trafportarono  a  Parigi  ,  indi  a  Verfailles  ,  ove 


in  quel  parco  gli  fu  dato  luogo  .  Ma  qualunque  ne 
foflfe  il  vero  motivo  ;  mentre  diverfi  ne  aflegnano  <>!i 
Serittori  Francefi  ,  fra’  quali  podonfi  vedere  M.  1’  Ab- 
be  de  la  Cambre  ,  Raguenet  ,  le  Comte  ,  e  le  Memoi- 
res  du  tems  ;  il  medefimo  cololfo  venne  trasformato 
da  altfo  fcarpello  ,  e  ridotto  a  rapprefentare  diverfo 
foggetto  di  quello  deftinatogli  dal  fuo  autore  ;  avve* 
gnach^  coli  alterare  1’  effigie  dei  Re  ,  e  coi  cambiare 
il  monte  in  fiamme  ,  fu  pofeia  comunemente  appel¬ 
lato  il  gruppo  di  M.  Curzio  Cavalier  Romano  ,  in 
atto  di  precipitarfi  coi  cavallo  nella  voragine  .  Que- 
fta  ,  non  ollante  il  fuo  cangiamento  ,  b  una  delle  piii 
grandiofe  e  fortunate  opere  ,  che  per  1’  avanti  fi  fof- 
fero  giatnmai  vedute  perfezionare  ;  poichi  dalla  fmi- 
furata  mole  dei  malfo  b  cavato  il  piediflallo  ,  il  mon¬ 
te  ,  e  la  flatua  equeflre  ,  maggiore  aflai  dei  natura¬ 
le  ;  e  di  tal  bellezza  e  perfezione  fu  poi  ritrovato 
il  materiale  ,  che  oltre  alia  candidezza  ,  non  vi  1* 
fcorge  in  effo  un  neo  di  macchia  ,  o  di  pelo  . 
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—— —  Fece  fimilmente  ad  iftanza  dei  Cardinal  Paluzzo  Altieri 

Gl°^““zonella  chiefa  di  San  Francefco  a  Ripa  la  cappella  dedicata  alia 
Beata  Lodovica  Albertona  ,  lavorando  egli  ItelTo  la  ftatua  del- 
la  fuddetta  Beata  ,  che  da  in  atto  di  efalare  placidamente  lo 
fpirito  . 

Pervenuto  al  Pontificato  il  Cardinal  Benedetto  Odefcalchi 
coi  nome  d’  Innocenzio  XI. ,  rade  furono  le  occafioni  ,  che  in 
quefto  tempo  pote  avere  il  Bernino  di  operare  ;  avvegnache 
iece  di  meltieri  al  Papa  di  regolarfi  con  ilfretta  parfimonia  nelle 
rendite  della  Camera  ,  per  impiegarle  in  follievo  e  difefa  dei 
Criffianelimo  ,  oppreffo  dalle  incurfioni  de’  Barbari  .  Laonde  eb- 
be  frattanto  campo  il  Bernino  di  condurre  a  termine  la  bel- 
P  idea  dei  fepolcro  di  Aleffandro  VII.  ,  che  fu  inalzato  nella 
Bafilica  Vaticana  . 

Sicche  dalla  quiete  ,  ch’  eragli  conceduta  ,  prefe  maggior 
motivo  il  virtuofo  e  divoto  artefice  di  attendere  con  piu  fer¬ 
vore  e  ritiro  alia  preparazion  della  morte  .  L’  efferfi  pero  nuo- 
vamente  fufcitato  per  Roma  1’  infufTiflente  romore  ,  che  la  cu- 
pola  di  San  Pietro  minacciava  rovina  per  alcune  crepature  , 
che  attribui vanfi  al  taglio  gia  fatto  a’  piloni  nell’  adattarvi  le 
nicchie  ,  obbligo  il  buon  vecchio  a  ripigliar  la  penna  per  giu- 
ftificarfi  dall’  accufe  ,  e  in  difender  la  propria  eftimazione  in 
rutto  quello  ,  che  avea  operato  (■) . 

Ritornato  pertanto  il  Bernino  nella  calma  di  fpirito  ,  che 
prima  godeva  ,  volle  perfezionare  ,  giufta  fua  debil  polfa  di  for- 
ze  corporali  ,  1’  ultima  opera  di  fcultura  ,  nella  quale  nulladi- 
meno  fece  comparire  la  finitezza  dell’  arte  .  Quelta  fu  la  facra 
immagine  dei  noltro  Salvatore  in  mezza  figura  ,  maggiore  dei 
naturale  ,  colla  mano  delira  alquanto  follevata  in  atto  di  bene- 
dire  (»)  . 

Correva  oramai  il  Bernino  1’  anno  ottantaduefimo  ,  quando 
per  riparare  ali’  imminente  rovina  ,  che  minacciava  la  facciata 
dei  vallo  palazzo  della  Cancelleria  Apollolica  ,  gli  fu  duopo 
1’  efporfi  di  nuovo  ad  efercitar  la  mente  co’  penfieri  ,  e  collo 

ftu- 


(i)  V.  intorno  a  ci6  Ja  vita  dei  Bernino  fcritta  da  Fi- 
hppo  Baldinucci  d’  ordine  della  Regina  Crijlina  di  Sve- 
zia  ,  dalla  pag.  82.  fino  ali’  ultimo  ,  ove  riporta  in¬ 
cila  in  rame  la  pianta  della  gran  macchina  ,  e  1’  al- 
zata  di  ciafchcduna  parte  della  medefima  .  Veggafi 
ancora  quanto  con  piu  intereffanti  notizie  fi  riporta 


nelle  Memorie  ijloriche  della  gran  Cupola  dei  Templo  Va¬ 
ticano  ,  e  de'  danni  di  eJJa  ,  e  de'  rijloramenti  loro  ,  di- 
vife  in  cinque  libri  ,  alia  Santitd  di  N.  Sig.  Papa  Be¬ 
nedetto  XIV.  In  Padova  1748. 

(2)  La  fuddetta  immagine  fu  lafciata  per  teftamento 
dal  Bernino  alia  Regina  Crijlina  di  Svezia . 
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ftudio  ,  e  ad  incomodare  il  corpo  colla  fatica  di  falire  fu’  pnn-— — — — 
ti  ,  e  di  affiftere  per  lungo  fpazio  a’  muratori  .  Ma  1’  era  fuaG,°XoRE,,zo 
avanzata  ,  che  malagevolmente  poteva  refiftere  a  tante  fatiche  ,  Bern"'' 
fui  finir  dei  lavoro  viepiu  abbattuta  ritrovoffi  da  un  rifcalda- 
mento  violento  di  tefla  ,  e  dalla  perdita  totale  dei  fonno  . 

Quindi  infermatoli  di  lenta  febbre  ,  reflo  ali’  improvvifo  colpi- 
to  da  un  accidente  apopletico  ;  e  dopo  quindici  giorni  pafso  a 
nuglior  vita  con  fentimenti  di  vero  Cattolico  ,  il  di  28.  di 
Novembre  dell’  anno  1680. 

Il  fuo  cadavere  fu  con  pompa  funebre  tenuto  efpofto  nel- 
la  Bafilica  di  Santa  Alaria  Alaggiore  ,  ove  concorfe  numerofifli- 
mo  popolo  ;  ed  in  tale  occafione  vennero  diflribuite  copiofe  ii- 
mofine  a’poveri.  Confuetudine  piiffima  da  lui  praticata  in  rut¬ 
ro  il  corfo  dei  viver  fuo  .  Pofcia  fu  fotterrato  nella  fepoltu- 
ra  ,  che  ivi  erafi  preparata  . 

L  eiedita  ,  ch’  egli  lafcio  a’  fuoi  figliuoli  afcefe  a  quattro- 
centomila  fcudi  in  circa  ;  lo  che  dalla  Regina  Criflina  di  Sve- 
zia  fu  reputato  fcarfiflimo  capitale  ,  e  molto  inferiore  al  merito 
dei  rinomato  artefice  ,  che  avea  condotte  innumerabili  ope¬ 
re  e  rare  in  fervizio  di  tanti  Monarchi  .  Per  la  qual  protefla 
chiaramente  manifeflo  qual  foffe  la  (lima  ,  che  per  la  virtu 
dei  Bernino  ella  con  diftinzione  confervava  anche  dopo  la  di 
lui  morte  ;  non  oflante  d’  averla  dimoflrata  pubblicamente 
quand’  ei  viveva  ,  nel  trasferirfi  fovente  a  ritrovarlo  nella  cafa 
piopria  ,  contentandofi  allora  di  effer  da  effo  ncevuta  coli’  abi¬ 
to  rozzo  ,  che  ufava  nel  lavorare  .  Il  medefimo  onore  gli  fece¬ 
ro  i  Sommi  Pontefici  Urbano  VIII.  ,  Aleffandro  VII.  ,  e  Cle- 
mente  IX.  ,  oltre  a’  molti  Cardinali  ,  e  a’  Principi  Sovrani  , 
che  paffavano  di  Roma  . 

Chiunque  poi  bramaffe  la  diflinta  notizia  delle  numerofe 
opere  perfezionate  da  queflo  eccellentiffimo  artefice  nella  fcul- 
tura  ,  nell’  architettura  ,  e  nella  pittura  ,  potra  pienamente  fod- 
disfarfi  appreffo  a’ varj  fcrittori  della  fua  vita  o. 


RU- 


(1)  V.  Filippo  Baldinucci  nella  vita  foprammemorata  ; 
iiccome  quanto  lo  ftelTo  fcrive  nel  Decen.  il.  Part.  r. 
Sec.  v.  Inoltre  v.  i  Ritratti  di  alcuni  celebri  profef- 
fori  dei  Secolo  xvii.  intagliati  dal  Cav.  Ottavio  Lio* 


tti  ,  il  Sandrart  Part.  il.  Libr.  il.  Cap.  xxr. ,  il  Le 
Comte  Tom.  ni.  ,  la  vita  ,  che  fcriffe  Domenico  Ber - 
nim  fuo  figliuolo  ecc.  ftampata  in  Roma  1’  anno  1713. 
C  molti  altri . 
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oll’  erudizione  ,  e  colla  gentilezza  de’  ben 
concertati  dipinti  aggiunfe  onore ,  e  ricor- 
danza  perpetua  di  se  alia  fioritiffima  Uni- 
veriita  di  Siena  o  1’  eccellente  pittore  Ru¬ 
tilio  di  Lorenzo  di  Iacopo  Manetti 
Qiiefti  inclinato  genialmente  ali’  arte  dei 
dipignere  ,  attefe  ad  imparare  il  difegno  , 
ed  il  modo  di  colorire  fotto  la  direzione 
di  varj  precettori ,  da’  quali  pallato  poi  nel- 
la  icuola  di  Francefco  Vanni  (*j  ;  con  ello  per  molto  tempo 
impiegolli  ad  imitare  il  luo  (lile  applaudito  e  lodevole  . 

Licenziatofi  pofcia  dalla  foggezione  dei  Vanni,  lavoro  per 
laggio  della  fua  abilita  alcune  tele  di  propria  invenzione  ,  nel- 
le  quali  ,  quantunque  vi  avelle  mantenuto  la  grazia  dei  colorito 
ufato  dal  fuddetto  maellro  ,  nel  maneggio  pero  de’  pennelli 
volle  farfi  diltinguere  affai  diverfo  da  lui  .  Piaciuto  nulladime- 
lio  i  fuo  diligente  e  nuovo  modo  a’  Sanefi  ,  pote  concorrer 
libera  mente  con  tutti  gli  altri  pittori  nell’  opere  pubbliche  , 
si  a  fiefco  ,  che  a  olio  ,  di  cui  gran  numero  ne  dipinfe  ;  di- 
modoche  non  avvi  in  quella  citta  ,  chiefa  ,  oratorio  ,  o  confra- 
ternita  laicale  ,  ove  il  Manetti  non  vi  abbia  fatta  modra  dei 
fuo  valore  . 

Alcune  di  effe  adunque  regiftreremo  ,  principiando  dalla 
graziofa  e  vivace  tavola ,  efprimente  la  Fuga  in  Egitto  ,  ch’  eb- 
be  luogo  ali’  altar  Maggiore  della  chiefa  di  San  Pietro  in  Ca- 
liel  vecchio  .  A  quella  non  inferiore  in  bellezza  e  (limata  la 

ta- 


(O  Ove  nacque,  per  nocizia  di  cola  non  prima  d’  ora 
ricevuta  ,  ii  di  primo  di  Gennajo  delP  anno  1571.  , 
o  1 570.  ab  Incarnatione  ,  conforme  al  gii  dimeffo  fti’ 
le .  Cib  ricavandofi  dal  Libro  de’  Battezzati  ,  che  fi 


conferva  nell’  Archivio  della  general  Biccherna  della 
cittik  di  Siena  . 

(2)  Di  quefto  pittore  v.  il  Baglioni  ,  il  Sandrart  ,  il 
felibien  ,  1’  Ugurgieri  ,  il  Baldtmcci  ecc. 


Rutilio 

Manetti 


Rutilio 

Manetti 
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■tavola  coi  Sant’  Antonio  Abate  ,  che  confervafi  nella  chiefa  di 
San  Domenico  ;  ftccome  le  altre  ,  che  efiftono  nelle  chiefe  di 
San  Giufto  ,  di  Santa  Matta  ,  di  San  Niccolo  in  Saflo  ,  di  San¬ 
ta  Maria  de’  Servi  ,  di  San  Giovannino  della  Staffa  ,  di  San  Pie- 
tro  in  Bianchi  ,  di  Santa  Maria  in  Provenzano  ,  di  Santa  Ca- 
terina  della  notte  ,  ed  altrove  . 

Le  pitture  poi  ,  che  Rutilio  colori  a  frefco  fono  in 
San  Bernardino  ,  in  San  Gherardo  ,  in  Santo  Rocco  ,  in  San  Pie- 
tro  a  Ovile  ,  in  San  Defiderio  ,  nel  palazzo  dei  Pubblico  ,  e 
in  altri  luoghi  o  .  Onde  non  fia  maraviglia  ,  fe  per  1’ elegan- 
za  e  varieta  di  tante  opere  ,  che  di  continuo  produceva  que- 
llo  accreditato  profelTore  nella  patria  ,  i  fuoi  concittadini  gli 
dimoftralTero  quella  ftima  ,  che  giuftamente  eragli  dovuta  ;  tal- 
che  anche  gli  Helii  maeftri  nell’  arte  concordi  piu  volte  con- 
corfero  ad  cleggerlo  in  Rettore  della  loro  Univerfita  ;  e  indi 
fempre  a  foltenere  le  altre  primarie  cariche  della  medefima 
fucceflivamente  lo  deftinalTero  . 

Varie  inoltre  fuvono  le  citta  dell’  Italia  ,  dove  il  Manetti 
opero  ;  e  fpezialmente  nella  noftra  Tofcana  venne  fovente  im- 
piegato  .  Qui  in  Firenze  credefi  effer  fua  la  tavola  dei  San  Tom- 
niafo  da  Villanuova  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  degli  Agoftiniani 
di  Santo  Spirito  .  Fermolli  pure  in  fervizio  della  Granducheffa 
Vittoria  della  Rovere  ,  dipignendole  un  quadro  con  San  Baftia- 
no  ;  ed  in  una  tela  alfai  valla  rapprefento  il  trionfo  di  David  . 
In  queft’  ultimo  componimento  noto  egli  coi  fuo  nome  1’  an¬ 
no  in  cui  la  dipinfe  ,  che  fu  il  1637.  Molti  quadri  di  ftorie 
e  d’  Immagini  facre  fono  nel  monaftero  della  Certofa  prelfo  al¬ 
ia  noftra  citta  ;  de’  quali  fi  puo  vederne  ii  racconto  ,  che  di 
efli  ne  ha  fatto  il  Baldinucci  <»). 

Nella  terra  di  Empoli  ,  diftante  da  Firenze  quindici  mi- 
glia  ,  lianno  gli  Agoftiniani  nella  lor  chiefa  una  tavola  colorita 
da  Rutilio  .  E  nella  citta  di  Pifa  li  confervano  due  opere  dei 
medefimo  ,  che  una  fotto  la  tribuna  di  quel  Duomo  ,  rappre- 
fentante  il  Profeta  Elia  addormentato  fotto  il  ginepro  ;  e  1’  al- 
tra  reputata  una  delle  piu  belle  tavole  ,  che  giammai  colorif- 

fe  , 


(1)  V.  h  nota  diftinta  delle  pitture  dei  Manetti  ripor- 
tata  nelle  Pompe  Sanefi  da  Fr.  1  fui  oro  Ugurgieri  A^- 
zolini  Tom.  il.  pag.  383.  ,  nel  Baldinucci  Decen.  il. 
Part.  1.  Sec.  v.  ,  e  nella  Relazione  delle  cole  piu 


notabili  della  citta  di  Siena  ,  fcritta  dal  Cav.  Cio - 
vannantonio  Becci  . 

(2)  Nelle  notizie  di  quefto  pittore  ,  polle  nel  Decen.  il. 
Part,  1.  Sec.  v. 
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fe  ,  e  nella  chiefa  di  San  Giovanni  a  Spazzavento  ,  dimoftrante' 
il  Precurfore  San  Giovambatifta  ,  che  predica  nel  deferto  alie 
turbe  . 

Giunto  finalmente  il  Manetti  ali’  anno  1639.  >  e  dell’  et^ 
fua  il  feflantottefimo  pafso  da  quefta  ali’  altra  vita  in  Siena  fua 
patria  ;  e  al  di  lui  cadavere  con  diftinta  onorificenza  fu  data 
fepoltura  in  quella  chiefa  Metropolitana  . 


Vel.  III. 
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ORA- 


Rutilio 

Manetti 


ORAZIO  RIMINALDI 


T  0 


E. 


l  natale  dello  ftimatifllmo  pittore  Orazio- 
Riminaldi  effendo  feguito  nella  citta  di 
Pifa  1’  anno  di  noftra  falute  15-98.  ,  in  ef- 
fo  luogo  per  molto  tcmpo  impiegofli  anco¬ 
ra  a  ftudiare  il  difegno  fotto  la  direzione 
di  varj  maeftri  ;  e  ultimamente  di  Aurelio 
Lomi  ( ■ )  ,  da  cui  apprefe  pure  il  modo 
di  colorire  .  Quindi  rrasferitofi  a  Roma  , 
coli’  indirizzo  di  Orazio  Gentilefchi  (o  in- 
defeilamente  (ludio  dall’  antico  e  dal  moderno  le  opere  di  quei 
fublimi  maeftri  . 

Il  profitto  grande  ,  che  Orazio  traeva  dalle  fue  applica- 
zioni  pervenuto  a  notizia  de’  Pifani  ,  fu  da’  medefimi  richiama- 
to  con  follecitudine  alia  patria  .  AI  di  lui  arrivo  gli  prefenta- 
rono  molte  occafioni  di  operare  in  privato  ;  lo  che  effendo  riu- 
fcito  con  lode  ,  vollero  ,  che  s’  efponeffe  a  colorire  in  quel 
Duomo  i  due  quadri  ,  ch’  efiftono  nel  coro.  ,  rapprefenranti 
Mose  in  atto  di  far  inalberare  il  ferpente  di  bronzo  ;  e  1’  al- 
tro  ,  Sanfone  ,  che  uccide  i  Filiftei . 

Tale  fu  1’ applaufo  ,  che  univerfalmente  fu  dato  a’  foprad- 
detti  quadri ,  che  fi  vide  percio  unito  tutto  il  popolo  a  dcfti- 
nargli  la  pittura  della  cupola  dello  fteflo  Duomo  .  Alia  quale 
elezione  volentieri  aderendo  gli  Operaj  e  i  Deputati  ,  gli  die- 
dero  la  commiflione  dei  lavoro  .  Efpreffe  adunque  in  quel  luo¬ 
go  lo  fpiritofo  pittore  con  robuftezza  di  colori  a  olio  1’  Affun- 
zione  di  Matia  Santiilima  al  cielo  ;  e  fotto  fecevi  le  immagini 
di  tutt’  i  Santi  protettori  della  citta  (3). 

Dato  felicemente  compimento  ali’  opera  della  cupola  ,  di- 
pinfe  alcune  belle  tavole  da  altare  ,  ed  in  ifpezie  nella  chiefa 

Vol.  111.  C  2  di 

BaUimccJ  «*•  (3)  Quefta  ftimata  pittura  it  alTal  makondotta  dalla 

(2)  Del  Gentnejcbi  ,  v.  quanto  ne  dicono  ii  Bagltom  ,  umidic^  ,  e  giornalmente  fi  va  perdendo  ,  per  le  fero- 
e  il  Balatnwct  ecc.  ftature  dell’  intonaco  . 


Orazio 

Riminaldi 
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'  1  -di  San  Criftofano  ,  facendovi  il  San  Guglielmo  :  ed  in  quella 
RmitiiM  di  San  Martino  dipinfe  la  Santa  Bona  vergine  Pifana  ,  quando 
alia  prefenza  di  molte  perfone  velle  1’  abito  di  penitenza  .  Co¬ 
lori  pure  per  la  chiefa  di  Santa  Caterina  de’  Domenicani  lo  fti- 
matiflimo  quadro  coi  martirio  di  Santa  Cecilia  o  ;  ed  il  pic- 
colo  quadretto  dei  San  Simone  nel  fregio  della  medefima  cap- 
pella  . 

Filippo  Baldinucci  (o  rammenta  altre  tavole  e  quadri  , 
condotti  da  quelto  valentuomo  ,  la  di  cui  abilita  erali  gia  co- 
nofciuta  ne’  paeli  oltramontani  ;  dimanierache  ,  viene  afferito  , 
ch’  cgli  con  prensura  ricercato  foffe  di  portarfi  in  Francia  a’  fer- 
vigj  di  quella  corte  .  Aderiva  altresi  Orazio  al  vantaggiofo  in¬ 
vito  ,  e  farebbeli  fubito  cola  trafportato  ,  fe  1’  influenza  pefti- 
lenziale ,  che  allora  nell’  anno  1630.  per  tutta  la  Tofcana  infie- 
riva ,  non  gli  avelle  impedito  di  mandare  ad  effetto  i  fuoi  pen- 
fieri  .  Nel  tempo  pero  ,  che  anfiofamente  fperava  qualche  fol' 
lievo  alia  comune  Iciagura  ,  e  che  ufava  ogni  prefervativo  per 
confervarli  fano  ,  attaccato  anch’  egli  dal  peltifero  contagio  ,  paf- 
so  a  miglior  vita  in  Pifa  fua  patria  ,  in  eta  d’  anni  trentadue  , 
e  nel  vigore  dei  piu  bell’  operare  . 
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lea  pieve  dei 

Cairo 

,  caftello  dei 

terri- 

torio  Lomellino  nel  Milanefe  ,  traffe  1’  an¬ 
no  1598.  colla  fua  origine  la  denomina- 
zione  ancora  il  valorofo  pittore  France- 
sco  .  Quefti  naturalmente  inclinato  alie 
operazioni  dei  difegno  ,  per  molto  tempo 
ingegnofli  di  formarfene  da  per  se  fteflo  i 
precetti  ,  i  quali  pofcia  con  iftruzioni  piu 
certe  e  profittevoli  gli  furon  dati  dal  Mo- 
razzone  <  ■ ) ,  alloraquando  rifolve  di  farfi  luo  (colare  nella  citta 
di  Milano  . 

La  continuata  direzione  ,  che  riceveva  dal  maeftro  ,  e  la 
pratica  ,  che  gli  faceva  fare  full’  opere  medefime  ,  ch’  egli  di- 
pigneva  ,  affai  giovarono  al  vivace  fpirito  dei  giovane  ,  per  arri- 
vare  ali  imitazione  dei  di  lui  piacente  ftile  .  Vero  e  pero  , 
che  malgrado  le  fue  diligenze  ,  non  pote  uguagliare  la  forza  fti- 
mabile  ,  che  quegli  dava  a’  fuoi  dipinti  ;  ma  fe  in  quefta  parte 
non  ebbero  il  bramato  efFetto  le  fue  fatiche  ,  1’  ottennero  poi 
maggiore  ,  mentre  fi  fe  conofcere  in  feguito  fuperiore  a  lui 
nella  delicatezza  e  paftofita  dell’  ignudo  .  Tale  era  la  lode  , 
che  vemva  attribuita  a’  quadri  ,  coloriti  dal  Cairo  ne’  primi 
tempi  ;  e  che  gli  fu  mezzo  per  iftabilirfi  un  buon  credito  nel- 
1’  arte  . 

Altra  maniera  pure  fecefi  propria  quefto  pittore  collo  (lu¬ 
dio 

(1)  V.  Ie  notizie  di  Pierjrmcefn  Ma^acMli,  detto  il  Murarent  nel  Vol.  ll.  di  queila  Serie  alia  pag.  117. 
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>dio  dell’  opere  ,  ch’  efiflono  in  Roma  ,  dalle  quali  con  inge- 
gnofa  elezione  ricavo  il  modo  di  efprimere  ne’  fuoi  componi- 
menti  1’  armonia  di  ciafcheduna  parte  ,  unita  alia  gentilezza  , 
alia  correzione  ,  ed  alia  grazia  naturale  .  Gia  franco  poffeffore 
delle  fopraddette  due  maniere  ,  volle  tentare  1’  acquiflo  del- 
la  terza  nella  fcuola  Veneziana  full’  opere  di  Tiziano  e  dei 
Veronefe .  Ed  in  fatti  dalle  fue  applicazioni  ne  riporto  una 
grand’  jdea  per  le  invenzioni  maeflofe  ,  e  per  la  nobilta  de’  ca- 
ratteri ,  avvivati  con  si  gagliardo  colorito  ,  che  alcune  fue  te- 
le  vennero  credute  di  Paolo  e  di  Tiziano  ;  ed  in  ifpezie  i  ri¬ 
tratti  al  naturale  ( ■ )  . 

La  varieta  induftriofa  de’  fuoi  pennelli  ,  che  foddisfaceva 
intieramente  al  differente  guflo  de’  dilettanti  e  degli  amatori 
della  pittura  ,  non  lafciavalo  un  momento  oziofo  ;  che  anzi  ar- 
rivo  a  fegno  ,  che  di  se  medefimo  lagnavafi  ,  per  non  poter 
fupplire  alie  commiffioni  ,  che  giornalmente  crefcevangli  .  La- 
onde  trovandofi  percio  angufliato  ,  fcherzando  foleva  dire  ,  che 
ben  gli  flava  ogni  difturbo  ;  avvegnache  avanti  di  farfi  cono- 
fcere  abile  ad  efeguire  le  tre  diverfe  maniere  ,  non  avea  pen- 
fato  a  provvederfi  di  due  mani  per  ciafcheduna  di  effe  ;  a  fi¬ 
ne  di  poter  fempre  lavorare  a  feconda  dell’  altrui  genio  e  fol- 
lecitudine  . 

Portatofi  adunque  in  Turino  a’  fervigj  dei  Duca  Vittorio 
Amadeo  L  ,  e  di  Madama  Reale  Criftina  fua  moglie  ,  numero- 
fe  furono  le  ordinazioni ,  che  da  loro  riceve  ,  non  tanto  ne’  pa- 
Jazzi  e  ville  reali  ,  quanto  ancora  per  quelle  chiefe  ;  dimodo- 
che  riconofciuto  il  di  lui  merito  da  quei  Sovrani  ,  ottenne 
dal  Duca  un’  annua  penfione  ,  e  la  Croce  di  cavaliere  de’  San- 
ti  Lazzaro  e  Maurizio  ;  e  da  Madama  ebbe  1’  onore  di  vederfi 
unire  in  matrimonio  con  una  delle  fue  damigelle  favorite  . 

Effendo  flato  frattanto  richiamato  a  Milano  per  colorirvi 
la  tavola  dei  San  Niccola  da  Tolentino  nella  chiefa  degli  Ago- 
fliniani  fcalzi  ,  si  copiofe  indi  furono  le  incumbenze  ,  che  gli 
vennero  date  ,  che  giunfe  al  termine  de’  fuoi  giorni  prima  di 
darie  compimento  .  Sicche  non  fia  maraviglia  ,  fe  la  maggior 
parte  di  quei  palazzi  fi  veggono  ornati  colle  graziofe  pitture 
di  quefto  valentuomo  , 

An- 


( i)  Nella  fua  diaiora  ia  Venezia  dipinfe  il  Cairo  varie  cofe  ,  e  particolarmente  nella  chiefa  de’  Carmelitani  fcalzi . 
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Anche  nelle  chiefe  della  medefima  citta  impiego  frequen- 
remente  i  fuoi  accreditati  pennelli  ;  e  prima  nell’  elegante  ta- 
vola  dei  Sant’  Andrea  d’  Avellino  ,  ed  un  altro  quadro  ,  ch’  ei 
dipinfe  per  la  chiefa  di  Sant’  Antonio  Abate  de’  Teatini  .  Po- 
lcia  conclude  per  la  Bafdica  di  Sant’  Ambrogio  la  tavola  ,  efpri- 
mente  San  Giovanni  1’  Evangelifta  ;  e  per  1’  altra  Bafilica  di 
San  \ittore  rapprefento  in  quattro  nicchie  le  flimate  figure 
de’  Santi  Benedetto  ,  Bernardo  ,  Francefco  e  Domenico  . 

Dipinfe  pure  per  la  chiefa  di  Santa  Caterina  in  Brera  la 
bella  tavola  collo  fpofalizio  della  fuddetta  Santa  ;  e  per  quella 
di  Santa  Maria  de’  Gefuiti  le  due  tavole  ,  che  una  dei  San  Car- 
lo  in  atto  di  comunicare  San  Luigi  Gonzaga  ;  e  1’  altra  dei 
San  Francefco  Saverio  predicante  nell’  Indie  .  Oltraccib  in 
San  Carlo  de’  Carmelitani  fcalzi  colori  due  tavole  ,  e  una  nel- 
la  chiefa  de’  fette  Dolori  ;  ficcome  in  San  Giovambatifla  alie 
Cafe  rotte  fece  la  celebre  pittura  colla  Decollazione  dei  mede- 
fnno  Santo  .  Veggonfi  ancora  diverfe  opere  dei  Cairo  in  San¬ 
ta  Marta  ,  nella  Cafa  profeffa  di  San  Fedele  ,  negli  apparta- 
menti  di  quel  palazzo  dell’  Arcivefcovo  ,  ed  altrove  ( ■  > . 

La  perizia  e  franchezza  ,  che  polfedeva  nell’  arte  queflo 
eccellente  madlro  ,  fu  giuflamente  compenfata  dall’  applaufo 
univerfale  ,  e  dall’  utile  copiofo  ,  che  le  fue  accreditate  pitture 
gli  guadagnavano  ;  perloche  avendo  il  comodo  di  trattarfi  alia 
nobile  ,  il  fece  con  ifplendidezza  fin  d’  allora  ,  che  in  Torino 
miglioro  le  fue  condizioni  .  Inoltre  1’  ingenuita  de’  fuoi  tratti  , 
la  grazia  e  cordialita  naturale  ,  che  cortefe  ed  affabile  faceva- 
lo  a  tutti  apparire  ,  furono  efficaci  motivi  ,  perche  veniffe 
compianto  da  tutta  la  citta,  allorache  nell’ anno  1674.,  e  fet- 
tantafeefimo  dell’  eta  fua  mortalmente  infermatofi  ,  giunfe  do- 
po  penofa  malattia  a  terminare  i  fuoi  giorni  . 

AI  di  lui  cadavere  fu  data  fepoltura  nella  chiefa  degli 
Scalzi  di  Milano  ,  onorato  da  numerofo  concorfo  di  popolo  ,  e 
da  un  fontuofo  apparato  di  pompa  funebre  . 


Francesco 

Cairo 


(1 )  V.  la  Dcfcrizione  di  Milano  fcritta  da  Serviliano  Latuada  Sacerdote  Milanefe  3  diftribuica  in  cinque  volumi » 
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ossi  amo  francamentc  afferirc  ,  che  uno 
de  piofeflori  ,  da’  quali  abbia  ricevuto  lu- 
flro  e  decoro  1’  arte  medefima  della  pit- 
tuia  ,  e  che  per  mezzo  della  prorezione 
de  Monaiciir  ,  e  coli’  acquillo  degli  onori 
e  dclle  ricchezze  riempieffero  il  mondo  dei 
nome  loro  ,  lia  liato  il  maravigliofo  ritrat- 
tilla  Antonio  Vandyck.  Nacque  egi  i 
nella  citta  di  Anverfa  1’  anno  1599.  ,  e 
dalla  madre  fua  ,  donna  affai  llimata  nel  formare  coli’  ago  va- 
ghiflimi  paefi  di  punto  ,  gli  furono  infegnate  le  prime  &regole 
dei  difegno  ,  nel  tempo  ItelTo  ,  che  nelle  pubblichc  fcuole  fa- 
cealo  infiruire  nelle  lettere  umane  .  Qrundi  offervato  ,  che  nel 
figliuolo  era  maggiore  il  genio  pel  difegno  ,  che  per  qualunque 
altra  applicazione  }  accomodollo  nella  Icuola  dr  Enrico  Van  Ha- 
len  ,  pittore  di  molto  credito  nelle  Fiandre  ( .  >  . 

E  comecche  il  fuddetto  Van  Balen  era  liato  rilevato  in 
Roma  ,  e  percio  alfuefatto  alia  correzionc  ,  e  alia  natural  va- 
ghezza  ;  cosi  alio  fcolare  Vandyck  dimollro  fin  dal  principio 
la  necelfita  dr  avvezzarli  a  fegnare  dal  vero  il  piu  elegante  del- 
le  figure  .  Per  la  qual  cofa  colla  vivacita  de’  fuoi  talenti  ,  e 
colla  frequenza  dello  lludio  pote  facilmente  inoltrarfi  nella  pra- 
tica  de’  colori  ;  e  lafciarfi  addietro  tutt’  i  condifcepoli  ,  gia 
prima  di  lui  indirizzati  nell’  arte  .  Le  cognizioni  pero  ,  che 
femprepiu  nell’  operare  acquillava  ,  10  rendevano  impaziente 
di  approfittarfi  fotto  un  maellro  ,  che  abbondaffe  nelle  occafio- 
ni  ,  e  nella  vallita  dclle  imprefe  . 

Riufcitogli  finalmente  d’  effere  accettato  nella  fcuola  dei 

Vel.  III.  D  Ru. 


Antonio 

Vandyck 


(i)  V.  dei  fuddetto  pittore  il  Felibien  ,  1 '  Houbraken  ecc. 
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"  ■  I? nhpns  ,  ebbe  fubito  occafione  di  manifeftare  quella  gran  di- 

'vaIwck  ^P°iizi°ne  >  e  quell’  efattezza  ,  che  nel  difegnar  poffedeva  ;  di- 
modoche  lo  ftefTo  maeftro  volentieri  impiegollo  a  terminare  al- 
quanti  fuoi  difegni  ,  che  doveano  effere  intagliati  in  rame  ;  e 
particolarmenre  la  battaglia  delle  Amazzoni  .  Pofcia  lo  avanzo 
nel  colorire  i  numeroli  cartoni  per  gli  arazzi ,  de’  quali  il  Ra¬ 
bens  ne  additava  in  piccola  forma  1’  idea  ;  lafciando  poi  alia 
perizia  dello  fcolare  la  cura  di  trafportargli  nella  grandezza  , 
che  richiedeva  la  mifura  dei  lnogo  .  Lo  ammife  pure  a  lavora- 
re  fulle  tele  ,  ch’  egli  medefimo  coloriva  ;  e  talvolta  davagli 
liberta  di  perfezionare  a  fuo  talento  varj  foggetti  ftorici  ,  e  ri- 
tratti  al  naturale  ,  che  indi  approvati  dal  Rubens  ,  palfavano 
per  fattura  de’  fuoi  pennelli  . 

Lo  ftraordinario  acquifto  ,  che  il  Vandyck  avea  fatto  ful- 
1’  accreditato  ftile  dei  Rubens  ,  pofe  quefti  in  un’  eftrema  ge- 
lofia  ,  che  non  foffe  per  contraftargli  in  breve  il  polTeflo  d’  in¬ 
comparabile  artefice  ,  che  univerfalmente  godeva  ;  ficche  per 
liberarfi  dal  difpiacere  di  ellerfi  allevato  un  concorrente  di  pre- 
rogativa  si  commendabile  ,  principio  ad  impiegarlo  foltanto 
ne’  ritratti  ,  negandogli  di  por  mano  in  qualunque  altro  lavo- 
ro  .  Nel  fuddetto  genere  di  pittura  proponevalo  a  chiunque  , 
facendo  elogj  grandiflimi  della  fua  abilitade  ;  ed  ali’  incontro 
pariando  di  lui  nel  fatto  de’  componimenti  floriati  ,  non  ri- 
guardavafi  di  pubblicarlo  per  incapace  ad  efeguirgli  . 

Avvedevafi  pero  il  Vandyck  dell’  invidiofa  palhone  ,  che 
di  continuo  tormentava  1’  interno  dei  Rubens  ;  onde  per  to- 
gliergli  ogni  occafione  d’  inquietudine  ,  fimulo  i  fofpetti  di 
lui  infinattantoche  non  ebbe  dato  compimento  a  tre  quadri  con 
iftorie  d’  ingegnofa  invenzione  ,  che  nella  propria  cafa  dipigne- 
va  .  Terminate  le  fopraddette  ftorie  ,  le  fece  trafportare  al  pa- 
lazzo  dei  Rubens  ,  ove  con  gran  rifpetto  prefentategliele  in 
dono  ,  con  termini  altrettanto  gentili  lo  ringrazio  dell’  aflillen- 
za  ,  che  fin  allora  gli  avea  prellata  ;  pregandolo  inoltre  a  vo- 
lergli  conceder  licenza  di  allontanarfi  dalla  fua  fcuola ,  e  di  po¬ 
ter  operare  a  feconda  della  fua  geniale  inclinazione  .  Sorprefo 
il  Rubens  da  improvvifo  contento  per  la  refoluzione  dei  Van¬ 
dyck  ,  che  cotanto  bramava  ,  accetto  cortefemente  le  tre  pit- 
ture  ,  olferendofi  con  generofa  dimolfrazion  di  parole  di  gio- 

vargli 
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vargli  in  tutti  gl  incontri  ;  e  finalmente  volle  corrilpondcrli 
coi  regalo  di  uno  de’  piu  belli  ed  ammaeftrati  cavalli  ,  che  in 
luo  fervizio  mantenefle  , 

Quindi  poitatofi  il  Vandyck  ad  un  villaggio  preffo  alia 
cirta  di  Brufelles  vi  dipinfe  due  tavole  da  akare  ;  in  una  delle 
quali  efprefle  la  Santa  Famiglia  ,  e  nell’  altra  San  Martino  pro- 
tettore  di  quel  luogo  ( > )  .  Trovandofi  pofcia  obbligato  da  vari 
perlonaggj  a  ritrargli  dal  naturale  ,  continuo  per  qualche  tem- 
po  in  tale  efercizio  .  Ma  il  Rubens  ,  clie  piu  lontano  da  se 
1’  avreobe  voluto  ,  il  perfuafe  a  paffar  nell’  Italia  ,  quafi  alficu- 
randofi  ,  che  affaporato  da  lui  quello  fertiliffimo  clima  ,  non  fa- 
rebbe  liato  per  abbandonarlo  giammai  .  Penetrata  dall’  accorto 
Vandyck  1’  idea  dei  conliglio  ,  penso  a  rivoltare  ,  per  a  fuo  tem- 
po  ,  1’  alluto  fine  dei  configliere  in  fuo  maggior  vantaggio  e  in- 
grandimento  ;  percio  dimoltrandofi  pronto  ed  obbedfente  ,  in- 
camminoffi  a  Venezia  . 


Ivi  tutto  intento  a  kudiare  1’  incomparabil  colorito  di  Ti- 
ziano  ,  e  la  nobilta  delle  idee  di  Paolo  ,  difegno  e  colori  di 
ambedue  numerofe  telle  ,  per  efaminare  in  elfe  le  belliflime 
differenti  arie  ,  ed  a  fine  d’  impoffeflarfi  della  grazia  ,  della  va- 
lieta  e  della  vaghezza  ,  che  andava  in  cerca  ;  per  indi  formar- 
ne  un  gratiffimo  movimento  ne’  fuoi  ritratti  al  naturale  .  In 
quelte  dilette  applicazioni  prolungando  di  foverchio  il  foggior- 
nare  in  Venezia  ,  ritrovolfi  aver  confumato  tutto  il  denaro  , 
che  avea  ,  ficche  in  tal  cafo  rifolve  di  trasferirfi  a  Genova  , 
ove  con  alcuni  ritratti  fi  fece  llrada  ali’  acquillo  dell’  oro  ,  che 
gli  mancava  ,  e  ali’  amore  di  quei  nobili  ,  che  invero  lo  acca- 
rezzarono  con  indicibil  dillinzione  . 

Trovandofi  frattanto  avere  in  avanzo  una  fomma  di  dena¬ 
ro  da  fare  decorofa  comparfa  in  Roma  ,  cola  portoffi  per  iflu- 
diarvi  quelle  maravigliofe  opere  ,  che  infegnano  la  perfezione 
dell’ arte  .  A  tale  effetto  prefentatofi  al  Cardinal  Guido  Benti- 
vogli  ,  che  gia  avea  conofciuto  in  qualita  di  Nunzio  Apoflolico 
nelle  Fiandre  (»)  ,  fu  da  ello  ricevuto  fotto  la  fua  protezionc 

Vol.  III.  Da  ed 


(1)  M.  Felibien  Tom.  ni.  Entr.  vir.  nota  ,  che  nella 
tavola  della  Santa  Famiglia  vi  ritraefle  1’  effigie  di 
una  giovane  da  lui  amata  ,  e  i  di  lei  genitori  abi- 
tanti  nel  medefimo  luogo  ;  ed  in  quella  di  San  Mar¬ 
tino  ,  ponefle  sb  ftelTo  fui  cavallo  ,  che  poco  prima 
eragli  ftato  donato  dal  Rubens  . 

(2)  Quefto  illuftre  Prelato  ,  afcritto  al  Sacro  Collegio 


da  Paolo  V.  Panno  1621.  fcriffe  le  Memorie  o  Dia¬ 
rio  della  guerra  di  Fiandra  ecc.  ,  ed  b  ,  con  tutto  il 
merito  ,  reputato  uno  de’  piu  accurati  fcrittori  delle 
turbolenze  de’  Paefi  baffi  .  Hanfi  inoltre  dalla  di  lui 
penna  le  giudiziofe  Lettere  ecc.  ,  e  le  Relazioni  in 
tempo  delle  fue  Nunziature,  pubblicace  nel  1629.  da 
Ericio  Puteano  . 
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. - . -ed  ammeflb  a  godere  nel  proprio  palazzo  tutto  ii  bifognevol 

trattamento  .  Egli  volendo  in  parte  corrifpondere  alia  benigni- 
ta  di  quel  Porporato  fuo  benefattore  ,  lo  ritraffe  dal  vivo  in 
atto  di  federe  con  una  lettera  aperta  in  mano  <  ■ ) .  Fecegli  an¬ 
cora  un  CrocififTo  fpirante  di  fingolar  naturalezza  e  lavoro  . 

Colori  pure  a  un  perfonaggio  Inglefe  il  ritratto  ,  e  quello 
della  fua  moglie  ;  e  molto  piu  avrebbe  operato  ,  dopo  eflerfi 
fatto  conofcere  ,  fe  la  maligna  lingua  di  alcuni  giovani  nazio- 
nali ,  che  anch’  edi  a  ftudio  trattenevanfi  in  Roma  ,  non  1’  avef- 
fe  collretto  ad  abbandonare  ogni  avanzamento  ,  e  la  citta  me- 
defima  ,  piu  toflo  ,  che  moftrarfi  feguace  ,  od  approvare  le  lo¬ 
ro  vili  e  didolute  coflumanze  .  Ritornato  pertanto  a  Genova 
impiegodi  a  dipignere  molti  ritratti  di  quei  principali  Signo- 
ri  ,  e  gli  altri  quadri  ,  defcritti  da  Ralfaello  Soprani  ( > )  ,  e  da 
Gio.  Pietro  Bellori  <u. 

Nel  tempo  ,  ch’  egli  trovavafi  occupato  ne’  foprammemo- 
rati  lavori ,  colfe  opportunita  di  trasferirli  a  Firenze  ,  a  Tori- 
no  ,  ed  in  Sicilia .  In  queflo  luogo  ,  dopo  aver  dipinto  dal  na¬ 
turale  il  Principe  Filiberto  di  Savoia  ,  Vicere  di  quell’  Hola  , 
prefe  1’  impegno  di  colorire  la  lodatidima  tavola  per  la  compa- 
gnia  dei  Rofario  di  Palermo  .  Ma  intimoritofi  dei  mal  conta- 
giofo  ,  che  principiava  ad  infettare  la  fuddetta  citta  ,  fuggiffi  a 
Genova  ;  dando  ivi  1’  ultima  mano  ali’  incominciata  pittura  di 
Palermo  . 

Finalmente  foddisfattidimo  degli  onori  ricevuti  ,  e  della 
ftima  acquiftata  nell’  Italia  ,  fece  ritorno  alia  patria  ,  per  dimo- 
ftrare  a’  fuoi  concittadini  ,  ed  in  ifpezie  al  Rubens  il  vantag- 
gio  ,  che  avea  riportato  da’  configlj  ad  altro  fine  fomminiftrati- 
gli .  Le  prime  opere  ,  che  vi  efponeffe  al  pubblico  furono  al- 
quante  tavole  da  altare  ,  che  per  la  chiefa  degli  Agoftiniani  , 
di  San  Michele  ,  delle  Domenicane  ,  ed  altrove  colori  .  Di- 
pinfe  ancora  diverfi  quadri  di  llorie  facre  ,  profane  e  favolofe  , 
terminate  invero  con  gufto  migliore  di  quello  ,  che  per  avanti 
era  flato  folito  ufare  <o  . 

Il 


(1)  Il  fuddetto  belliffimo  ritratto  fi  conferva  in  quello 
Imperial  palazzo  de’  Pitti  . 

(2)  Nelle  Vite  de’  pittori  Genovefi  ,  o  che  in  Genova 
operarono  ,  alia  pag.  305. 

(3)  Nella  vita  dei  Vandyck  . 

(4)  V.  i  fuddetti  e  gli  altri  componimenti  ,che  il  Vatutyck 


fece  allora  per  le  Fiandre  nel  Sandrart  Part.il.  Libr.  ni. 
Cap.  xvm.  ,  nel  Felibien  Tom.  11I.  Entr.  vii.  ,  nel 
Bellori  nella  vita  di  quello  pittore  ,  nel  Baldimcci 
Decen.  11I.  Part.  1.  Sec.  v.  ,  nell’  Abreg£  llampato  in 
Parigx  1’  anno  1745.  Tom.  il.,  nel  Le  Comte  Tom.  il. 
ed  altri . 
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U  pregio  maggiore  pero  ,  che  venifle  univerfalmente  rico- 
nolciuto  nel  Vandyck  era  la  pittura  ne’  ritratti  al  naturale  , 
ne’  qualt  fi  fece  fopra  rutri  diftinguere  per  inarrivabile  artefi- 
ce  ,  come  a  ciafcuno  e  noto  ;  dimodoche  tra’  Principi  del- 
la  Germania  ftimavafi  oramai  impegno  il  farfi  colorire  da’  fuoi 
pennellx  .  Anche  la  Regina  di  Francia  Maria  de’  Medici  ,  ed 
il  Duca  d’  Orleans  fuo  figliuolo  fecero  lo  (leffo  alloraquando 
trattennero  nelle  Fiandre  .  Fu  anche  invitato  dal  Principe 
d’  Oranges  Enrico  Federigo  di  Naffau  a  pallare  nell’  Olanda 
per  fare  il  ritratto  di  lui  ,  della  moglie  ,  e  de’  loro  figliuoli  . 

Non  o flante  ,  che  il  Vandyck  fi  riconofcefle  si  diftintamen- 
te  acclamato  ,  ed  in  grazia  a  tanti  Principi  ;  contuttocio  fem- 
bravagli  ,  che  Ia  fortuna  foffe  troppo  renitente  nel  follevar- 
lo  a  quel  grado  di  onorificenze  e  di  ricchezze  ,  che  llimava 
di  meritare  .  Perloche  fece  rifoluzione  di  paffare  in  Londra 
alia  corte  dei  Re  Carlo  I. ,  ove  correva  il  grido  ,  che  tutt’  i  va- 
lentuomini  in  pittura  trovalfero  in  quel  Monarca  un  vero  e 
generofo  Mecenate  .  Tanto  mando  ad  effetto  ,  ma  con  fuo  di- 
1  capito  e  difallro  ;  poiche  non  incontro  ne  1’  applaufo  ,  ne  le 
ricompenfe  ,  che  s’  era  immaginato  . 

Ritornato  pertanto  alfai  malfoddisfatto  nelle  Fiandre  ,  intra- 
prefe  varie  opere  ,  colle  quali  tento  di  accrefcere  il  concerto 
al  proprio  nome  ,  come  in  fatti  fegui  ;  mentre  tralle  pitture  , 
ch’  ei  fece  ,  contafi  la  decantata  Crocififlione  ,  e  la  Nativita 
dei  Redentore  ,  efprelfe  in  due  tavole  nella  citta  di  Termon- 
de  ,  e  le  bellillime  tavole  da  lui  dipinte  in  Malines  ,  in  Bru- 
felles  ,  ed  in  altre  citta  di  quelle  provincie  (■>  .  Attefe  pure 
ali’  incifione  di  un  gran  numero  di  ritratti  ,  da  lui  gia  colori- 
ti  ,  parte  de’  quali  egli  medefimo  intaglio  coli’  aequa  forte  ;  e 
gli  altri  furono  lavorati  da  peririflimi  bulinifli  <*). 

Appena  pubblicata  la  fuddetra  raccolta  ,  venne  quefla  ri- 
cercata  con  anfieta  dagli  amatori  dell’  arte  ,  e  dagli  fteffi  pro- 
felTori .  Il  Re  Carlo  d’  Inghilterra  dopo  averla  anch’  egli  olfer- 
vata  ,  con  luo  difpiacere  ravviso  il  torto  grande  ,  ch’  era  (fato 
gia  fatto  ali’  eccellente  pittore  ,  allorache  portatofi  in  Londra 

per 


( i  )  V.  M.  Felibien  Tom.  ili.  Entr.  vir.  ,  il  Bellori  t 
1’  Abreg^  dei  1745.  ,  il  Le  Comte  Tom.  il.  ecc. 

(2)  La  fuddetta  raccolta  di  ritratti  ha  per  titolo  Icones 
Principuum  ,  Virorum  &c.  ab  Antonio  Vandyck.  ad  vivum 


exprefsae  ,  eiufque  fumptibus  aeri  inci/ae  .  V.  diftinta- 
jnente  il  catalogo  di  tutt’  i  ritratti  degli  uomini  il- 
lultri  intagliati  ,  ed  i  nomi  degi’  incifori  nel  Le  Comte 
Tom.  1. 


Antonio 

Vandyck 


Antonio 

Vamdyck 
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■per  farfi  merito  in  quella  citta  ,  alcuni  fuoi  quadri  non  furono 
gran  fatto  apprezzati  ;  ficche  malcontento  erafi  di  lii  partito  . 
Per  compenfare  adunque  lo  fteffo  Re  quegl’  incomodi  ,  che  il 
Yandyck  avea  fofferti  ,  e  unitamente  dargli  una  ripruova  ficura 
di  quanto  ftimava  il  fuo  valore  ,  ordino  al  Cavalier  Dighy ,  che 
fuo  penfiero  foffe  1’  impegnare  il  rinomato  artefice  a  trasferirfi 
con  follecitudine  a’  fuoi  fervigj  . 

A  quefto  trattato  ,  rimafe  alquanto  dubbiofo  il  pittore  , 
fe  dovea  con  nuovi  inviti  farfi  viepiu  defiderare  ;  ma  ficcome 
di  fua  natura  ambiva  alie  grandezze  ,  ed  ali’  utile  ,  per  timore 
di  non  perdere  amendue  ,  aderi  al  regio  volere  ,  incamminan- 
dofi  verfo  1’  Inghilterra  .  Arrivato  felicemente  alia  corte  ,  fu 
fubito  ammeffo  ad  inchinare  il  Re  ;  il  quale  volle  dimoftrargli 
nel  primo  incontro  qual  foffe  il  fuo  gradimento  nell’  averlo  ap- 
preffo  di  se  ,  dichiarandolo  Cavaliere  ,  ed  ornandogli  nello  ftef- 
fo  tempo  il  petto  di  una  mafficcia  catena  d’  oro  ,  da  cui  pende- 
va  il  di  lui  ritratto  reale  ,  tempeftato  di  ricchiflime  gemme  . 

Indi  per  ordine  dei  medefimo  Re  Carlo  gli  furono  prepa- 
rati  due  appartamenti  :  ed  ebbe  inoltre  la  liberta  di  adornare 
i  gabinetti  reali  a  proprio  talento  ;  perloche  innumerabili  fono 
i  ritratti  da  lui  allora  coloriti  <  ■  >  ,  e  le  invenzioni  di  varj  fog- 
getti  ftorici  e  favolofi  ,  che  difpofe  in  vaftiflime  tele  ( *  >  ;  col¬ 
le  quali  opere  in  breve  tempo  gli  riufci  di  dar  linimento  alie 
flanze  di  tutt’  i  palazzi  dei  Re  .  E  ficcome  tutto  quello  ,  cbe 
efeguiva  il  pittore  ,  era  con  fagace  avvedimento  ideato  e  di- 
ftribuito  in  conformita  dei  genio  ,  che  riconofceva  nel  Monar- 
ca  ;  cosi  quefti  contraccambiava  fovente  il  prudente  contegno 
e  dipendenza  di  lui  con  preziofi  donativi ,  e  diftinti  favori  . 

Anche  i  primarj  miniftri  della  corte  ,  ed  in  ifpezie  il  Du- 
ca  di  Buckingham  ( j)  ,  con  gli  altri  perfonaggj  qualificati  dei 
regno  ,  concorrevano  altresi  nell’  efaltare  1’  accreditato  profeffo- 
re  ,  e  ad  arricchirlo  con  regali  ,  e  co’  prezzi  ftraordinarj  , 
co’  quali  generofamente  valutavano  le  fue  fatture  . 

In  cotal  guifa  aillflito  dalla  fortuna  oramai  trovavafi  poffef- 
fore  di  quel  grado  doviziofo  di  applaufi  e  di  ricchezze  ,  che 

avea 

( 1 )  Pe’  ritratti  in  grandezza  dei  naturale  ,  il  Re  facea-  (  2 )  V.  il  Felibien  ,  il  Sandrart  ,  il  Bellori ,  il  Lc  Comte  , 
gli  pagare  mille  lire  :  per  gli  altri  in  mezza  figura  ,  ed  'altri  . 

lire  cinquecento  ;  e  nel  reflante  de’ componimenti  ,  (3)  Di  queflo  Signore  ,  v.  le  note  .nel  Vol.  il.  alia 

il  .prezzo  veniva  determinato  a  feconda  della  fua  re-  pag.  154. 
gia  liberalia  . 
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avra  fempre  defiderato  ;  ficche  volle  eziandio  dimoftrare  allnn-- - 

anch’  egli  qual  animo  fuperiore  nutriffe  ,  con  trattarfi  fplendi-  Antoni° 
damente  al  paragone  di  qualunque  gran  titolato  .  La  fontuofn  V~ 
ta  degh  addobbi ,  dei  veflire  ,  e  delle  carrozze  corrifpondeva 
aiia  lautezza  della  menfa  ,  alia  quale  banchettava  fovente  Prin¬ 
cipi  ,  Dame  ,  e  Signori  di  rango  illuftre  ,  i  quali  facea  tratte- 
nere  da’  mighori  profeffori  di  canto  e  fuono  ;  ed  anche  diver- 
tire  colle  piacevolezze  de’  pju  arguti  e  graziofi  buffoni  . 

Non  fu  que  flo  pero  1’  unico  mezzo  ,  che  in  progreffo  di 
tempo  cau falle  il  difpergimento  della  maggior  parte  de’  fuoi 
guadagni  ;  avvegnache  in  gran  copia  profondevane  nel  mante- 
nere  alquante  avvenenti  feminine  ,  che  fervivangli  fpelfo  per 
lftare  al  naturale  .  E  comecche  quefle  full’  alfegnamento  di 
una  belta  venale  avevan  fondato  il  proprio  vantaggio  ;  cosi  fe- 
condando  in  tutto  i  difordinati  capriccj  dei  pittore  ,  delle  fo- 
ftanze  piti  pregiabili  ,  e  della  fanita  medefima  lo  impoveriva- 
no  ;  talche  trovoffi  alia  fine  colla  lor  pratica  angufliato  dalla 
piu  infelice  ed  incurabile  delle  infermitadi  umane  . 

Lufingoffi  inoltre  il  Vandyck  ;  non  contento  ancora  della 
fua  forte;  di  potere  abbandonar  la  pittura  ,  e  di  acquiflare  fen- 
za  fatica  e  fludio  immenfe  ricchezze  da  mantenerfi  in  qualita 
di  Principe  .  Perloche  unitofi  con  certi  alchimifti  ,  attefe  alie 
chimenche  loro  operazioni  ;  ma  in  effetto  reflo  da  effi  delufo 
e  abbandonato  ,  ritrovandofi  in  ultimo  colla  perdita  di  grofla 
omina  di  capitale  ,  e  coi  rammarico  di  aver  confumato  molto 
tempo  fenz’  operar  cos’  alcuna  in  pittura  . 

Coflietto  adunque  dall’  impegno  dei  poflo  ,  che  teneva  , 
adattoffi  a  ripigliare  i  pennelli  ,  e  ad  efercitarfi  nelle  trala- 
fciate  applicazioni  dell’  arte  .  E  quantunque  malcondotto  di  fa¬ 
nita  ,  nondimeno  trovo  rifcontro  di  accafarfi  con  una  figliuola 
dei  Milord  Ruten  ,  Conte  di  Gorre  ,  la  quale  indi  a  poco  vol¬ 
le  condurre  in  Anverfa  a  vedere  i  fuoi  parenti  . 

Dalla  fuddetta  citta  d’  Anverfa  trasferiffi  a  Parigi  colla 
fperanza  di  dover  dipignere  la  galleria  dei  Louvre  ;  ma  percbe 
la  nfoluzione  di  quel  lavoro  andava  prolungandofi  per  la  mol- 
tiplicita  de’  bravi  maeftri  ,  che  concorrevano  a  pretenderlo  , 
tediato  dall’  indugio  ,  rifolve  di  ritornarfene  a  Londra  . 

Appena  ivi  giunto  ,  per  lo  flrapazzo  de’  viaggj  ,  trovoffi 

no- 


Antonio 

Vandyck 
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motabilmente  aggravato  dalle  fuc  ordinarie  indifpofizioni  ;  tal- 
che  oramai  annoiavafi  della  foggezione  ,  in  cui  erafi  polio  nel 
ritrarre  dal  vivo  le  perfone  di  alto  rango  ;  e  molto  piu  del- 
1’  incomodo  di  dover  frequentare  la  corte  ,  e  di  operare  ne’  re- 
gj  appartamenti  .  Avrebbe  bramato  invero  qualche  ripofo  mag- 
giore  ,  unito  pero  al  modo  di  arricchirli  con  minor  fatica  . 
Laonde  vennegli  in  penfiero  di  far  proporre  al  Re  la  manifat- 
tura  di  un  copiofo  alfortimento  di  arazzi  ,  pe’  quali  egli  fi  fa- 
rebbe  impiegato  a  farne  1’  idee  ,  e  a  colorirne  i  cartoni  . 

Approvato  dal  Re  il  penfiero  dei  Vandych  ,  ebbe  altrcsi 
il  piacere  di  fentirne  la  novita  delle  invenzioni  ;  le  quali 
anch’  elfe  avendo  incontrato  il  gulto  di  quel  Sovrano  (>)  ,  altro 
non  mancava  per  darie  efecuzione  ,  che  il  regio  comando  . 
Prima  pero  ,  che  quefto  venilfe  manifeftato  ,  fu  fatta  ricerca 
al  pittore  ,  qual  folfe  la  di  lui  pretenlione  per  condurre  quel- 
1’  opera  a  compimento  . 

Alia  fuddetta  domanda  replico  francamente  il  Vandyck  , 
che  non  piu  di  trecentomila  fcudi  farebbe  ftato  1’  onorario  dcl- 
le  fue  fatiche  .  Parve  a  primo  afpetto  troppo  eccedente  un 
tal  prezzo  ;  pur  tuttavolta  confiderata  la  vaftita  dell’  imprefa  , 
e  la  fingolarita  dei  lavoro  avrebbe  il  Re  condefcefo  ,  fe  il 
mortale  affalto  ,  che  diede  al  rinomato  Vandyck  1’  antico  fuo 
male  ,  non  lo  avelfe  in  breve  tempo  fatto  mancare  dal  nu¬ 
mero  de’  viventi  ,  1’  anno  1641.,  e  dell’  eta  fua  il  quaranta- 
duefimo  . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  nella  chiefa  di  San  Pao- 

10  di  Londra  con  difpiacere  univerfale  di  chiunque  conofceva 

11  di  lui  valore  nell’  arte  della  pittura  . 

Ed  in  fatti  1’  elegante  ftile  ufato  da  queflo  eccellente  pro- 
feffore  fara  fempremai  flimabiliffimo  ,  perche  fomigliante  alia 
maniera  accreditata  dcl  Rubens  fuo  maeltro  ,  dei  quale  fegui 
in  gran  parte  la  norma  de’  lumi  ,  dimoftrati  con  forza  e  gra- 
zia  ;  e  talvolta  da’  foli  riflelfi  e  sbattimcnti  regolava  1’  accordo 
a’  fuoi  dipinti  .  Differi  loltanto  da  elfo  nella  delicatezza  delle 
tinte  ;  ed  in  ifpezie  delle  carnagioni  ,  per  elferfi  in  quelle  av- 
vicinato  al  vago  impaflo  di  Tiziano  ;  liccome  non  ando  dei  pa¬ 
ri 

(1)  I  foggetti  penfati  dal  Vandyck  erano  intorno  alie  Giarretciera  :  il  modo  regolato  nelle  proceflioni  de’Ca- 
fefte  folite  praticarfi  nel  poflefTo  de’  nuovi  Regnanti  valieri  in  abito  :  le  ceremonie  civili  e  militari  dcl 

dell’  Inghilterra  :  1’  inllituzione  dell’  Ordine  della  regno  pili  folenni  ;  ed  altre  memorabili  funzioni . 
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ri  collo  fpirito  dei  Rubens  nella  facilita  delle  copiofe  inven-1. 
zioni  ,  e  nella  felice  unione  dei  tutto  ;  quantunque  lo  fupe- 
raife  nella  giufta  formazione  delle  figure  . 

Le  picture  condocte  da  quefto  valentuomo  fi  potranno  ve- 
der  regiftrate  da  varj  fcrittori  (■)  ,  i  quali  hanno  notato  la 
maggior  parce  de’  foggetti  ftorici  ,  favolofi  e  ideali  ;  ed  inolcre 
le  gallerie  de’  Principi  e  di  altri  Perfonaggj  ,  ove  di  prefence 
fi  confervano  .  Rammentano  eziandio  molci  de’  ritracci  al  natu¬ 
rale  ,  ch’  egli  dipinfe  ,  e  la  gran  franchezza  ,  ch’  avea  nel  con- 
durgli  ;  imperciocche  la  mactina  foleva  di  e/fi  formare  la  te- 
Ra  ,  e  il  dopo  pranzo  dargli  il  compimento  ,  con  quella  grazia , 
efpreflione  ,  e  tratci  maravigliofi  ,  che  /urono  fingolar  preroga- 
tiva  de’  fuoi  pennelli  .  Laonde  meritamenre  venne  denominaro 
il  Re  de’  ritrartifti  .  Parimenre  la  nocizia  delle  opere  dei  Van- 
dyck  incife  in  rame  fi  potra  vedere  ,  parce  ne’  fuddecti  fcritco- 
ri  ,  ed  alere  nel  Marolies  <>) ,  e  nel  Le  Cornee  u) . 


Vol.  III. 


(  x  )  V.  M.  DePiles  nell’  Abreg£  ec.,M.  TeUbien  Tom.nl. 
Entr.  vil.  ,  Sandrart  Part.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xvm.  , 
Cio.  Pietro  Bellori  nella  vita  dei  Vandyck  ,  Baldinucci 
Decen.  ni.  Part.  i.  Sec.  v.  ,  il  Soprani  nelle  Vite 
de’  pittori  Genovefi  ,  Cornelio  de  Bie  nell’  aureo  Gab- 
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MARA.VIGHOSI  talenti  poffeduti  dall’ one- 


Arcangela 


da  e  fpiritofa  donna  Arcangela  Pala-' 

£  ii*ii  i  Paladini 

d  i  n  i  iuron  da  lei  lodevolmcnte  impiegati 
nel1’  aPprendcre  coi  difegno  la  pittura  e  il 
fr  r*camo  ’  e  co^a  mulica  il  fuono  di  varj 

i  ftrumenti  .  Nacque  ella  nella  citta  di  Pifa 
1’  anno  di  noftra  falute  1599.  (M  ,  ed  ef- 
lendo  ancoia  in  aflai  tenera  eta  ,  non  mai 
diftaccavafi  dal  luogo  ,  ove  Filippo  fuo  pa- 
dte  efeicitavafi  in  varj  lavori  di  pittura  (>)  .  La  prefenza  della 
piccola  figliuola  era  perlopiii  di  fpaffo  al  genitore  ,  ed  agli  al- 
tri  di  cafa  ;  e  fovente  eziandio  di  ammirazione  nell’  olfervare 
in  eifa  la  difpofizion  naturale  ,  con  cui  tentava  di  ricavar  fu’  fo- 
glx  ,  quanto  Filippo  efprimeva  fulle  tele  ,  o  fu’  cartoni  .  Tal- 
volta  pero  fervivagli  anche  di  noiofo  impedimento  ;  poiche  vo¬ 
lendo  ella  qualunque  cofa  appartenente  ali’  arte  curiofamente 
toccare  ,  confondevagli  fpeffo  i  difegni  ,  che  lludiava  :  o  cam- 
biayagli  i  pennelli  ,  i  quali  imbrattava  con  diverfe  tinte  ;  e 
indi  tutta  affaccendata  fe  ne  ferviva  ad  impiaftrare  le  figure 
medefime  ,  che  dal  padre  erano  flate  abbozzate  . 

Per  appagare  adunque  la  flraordinaria  brama  della  figliuo¬ 
la  ;  e  frattanto  per  tenerla  occupata  nel  tempo  ,  ch’  ei  lavora- 
va  ;  fi  rifolve  d’  impiegarla  nelle  prime  lezioni  dei  difegno  . 

Anche  in  queflo  ,  appena  fu  arrivata  a  faper  formare  una  tefla 
in  profilo  ,  che  impaziente  di  vederla  colorita  ,  adopro  franca- 

W*  111  E  » 


(1)  Come  apparifce  negli  Atti  di  Ser  Simone  Monofini 
Filz.  4.  dal  n.  114.  al  121. ,  fatti  1’ anno  1616.  per 
la  pruova  dello  flato  libero  ,  non  tanto  della  fuddet- 
ta  Arcangela  ,  quanto  ancora  di  Giovanni  Broomans 
d’  Anverla  fuo  fpofo  ,  efiftenti  nell’  Archivio  di  que¬ 
fto  Arcivefcovado  . 


(2)  Fralle  opere  condotte  da  Filippo  Paladini  fi  conta- 
no  i  mofaici  ,  che  fono  fulle  porte  dei  Duomo  di 
Pifa  .  V.  il  Cav.  Pandolfo  Titi  nella  Guida  per  il 
paffeggiere  dilettante  di  pittura  ,  fcultura  ed  archi- 
tettura  nella  citta  di  Pila  ecc.  pag.  7. 
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mente  i  pennelli  .  In  si  fatta  guifa  avanzandofi  femprepiu  nclla 
pratica  ,  fi  pofe  a  copiare  con  una  non  difgradevol  maniera  i 
dipinti  di  fuo  padre  . 

Quindi  poftafi  ad  inventare  ingegnofamente  varj  difegni 
di  rabefchi  ,  che  dovean  fervire  per  riportarfi  in  ricamo  ,  nu- 
fciron  quelli  molto  vaghi  e  bizzarri  ;  ficche  impegnata  a  con¬ 
tinuare  in  fomiglianti  invenzioni  ,  adattoffi  ancora  ad  imparar 
1’  arte  dei  ricamare  ,  in  cui  fi  fece  difhnguere  con  iftimatiffimi 
lavori  .  Dalle  fuddette  applicazioni  pafso  a  dilettarfi  nella  mu¬ 
llea  ,  nel  fuono  ,  e  nella  poefia  ;  ed  in  ciafcheduno  di  quefli 
ftudj  dimoftro  profitto  tale  ,  che  flupore  arrecava  ,  non  fola- 
mente  a’  fuoi  concittadini ,  ma  a’  foreftieri  ancora  ,  che  fovente 
trasferivanfi  a  Pifa  pel  defiderio  di  vedere  e  fentire  operare  la 
virtuofa  giovanetta  ;  e  riportarne  da  ellii  altresi  qualche  fattura 
di  ricamo  ,  o  1’  effigie  dei  proprio  ritratto  . 

Coli’  occafione  ,  che  la  Corte  di  Tofcana  trasferivafi  nella 
ftagion  dell’  Inverno  a  Pifa  ,  alcuni  di  quei  nobili  fecero  cono- 
fcere  Arcangela  alia  Granduchefla  Maria  Maddalena  Arciduchef- 
fa  d’  Auftria  ,  la  quale  avendo  olfervato  con  fuo  gran  piacere 
la  perizia  da  lei  poffeduta  nella  pittura  ,  nel  ricamo  ,  nel  can¬ 
to  e  nel  fuono  ,  accettolla  al  proprio  fervizio  .  Indi  ella  me- 
defima  volle  prefentarla  al  Granduca  Cofimo  II.  fuo  confor¬ 
to  ,  per  ottenerle  un  piu  difhinto  patrocinio  ,  e  un  duplicato 
generofo  affegnamento  ;  acciocche  viepiu  incoraggita  ,  potclfe 
profeguire  le  fue  dilettevoli  applicazioni  . 

Tornata  la  corte  a  Firenze  ,  anche  alia  Paladini  fu  duopo 
il  feguitare  i  fuoi  Sovrani  ,  che  tanto  1’  avean  beneficata  .  Qui¬ 
vi  invero  divenne  la  delizia  piu  cara  di  tutta  la  famiglia  rea- 
le  ;  avvegnache  di  loro  ordine  ,  ora  impiegavafi  in  ritrarre  dal 
vivo  fulla  tela  diverfi  perfonaggj  :  ora  adattavafi  a  formare  col- 
1’  ago  eleganti  lavori  in  ricamo  :  ora  efponevafi  a  divertire  coi 
canto  ,  e  coi  fuono  ,  alia  prefenza  di  tutt’  i  Principi ,  la  con- 
verfazione  della  primaria  nobilta  ,  che  concorreva  al  regio  palaz- 
zo  ;  cd  in  ciafcheduna  di  quelte  azioni  ne  riportava  fempre  co- 
piofe  ricompenfe  ,  e  ricchiffimi  donativi  . 

Trattenevafi  parimente  a  quefta  corte  ,  flipendiato  in  qua- 
lita  di  primo  maeflro  di  ricamo  ,  Giovanni  Broomans  d’  Anver- 
fa  ,  il  quale  affiftiro  dal  favore  de’  Principi  molte  ricchezze 

aveva 
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aveva  accumulate  ;  laonde  la  GranduchelTa  Maria  Maddalena  — 
penso  d  accoppiarlo  in  matrimonio  con  Arcangela  ;  ficcome  fe-  ARCANCEtA 
gui  il  di  13.  di  Luglio  dell’  anno  1616.  o  I  vantaggj  ,  che 
ad  amendue  ne  derivarono  dal  loro  accafamenro  furono  gran- 
dillimi  ;  mentre  vivendo  infieme  con  reciproco  amore  e  rifpet- 
to  ,  anchc  nell’  adoprarfi  ne’  lavori  di  pittura  e  di  ricamo  por- 
gevanii  fcambievolmente  i  conliglj  e  gli  ajuti  . 

In  tal  guifa  con  profperkade  operando  erano  gia  perve- 
nuti  ali’ anno  1621.  ,  in  cui  la  prefata  GranduchelTa  defideran- 
do  di  avere  appreffo  di  se  il  ritratto  della  virtuofa  donna  , 
manifeftolle  la  fua  intenzione  .  Obbedi  immantinente  Arcange¬ 
la  per  foddisfar  con  prontezza  d’  animo  alia  regia  volonta  ,  e 
per  corrifponder  coli’  opera  Tua  al  dillinto  onore  ,  che  riceveva 
da  si  demente  e  benigna  protettrice  .  Terminato  il  quadro  lo 
prefento  alia  fua  Signora  ,  la  quale  ne  dimoftro  un  gradimen- 
to  particolare  ;  e  pofcia  volle  ,  che  da  tutt’  i  Principi  della 
Real  Cafa  foffe  veduto  ,  e  dalla  corte  ancora  ,  riportandone  la 
pittrice  lode  ed  applaufo  da  ciafcheduno  .  Indi  per  comando 
della  medelima  GranduchelTa  gli  fu  dato  luogo  nel  Tuo  proprio 
appartamento  con  infcrizione  dei  nome  di  Arcangela  ;  e  al  di- 
dietro  della  tela  vi  fece  porre  la  feguente  memoria  :  Sere¬ 
nissima  Maria  Magdalena  Austriaca  iussu  ma¬ 
nu  PROPRIA  SE  PINGEBAT  A.  D.  1621.  (>) 

Ma  alloraquando  quella  valorofa  donna  lulingavafi  di  poter 
lungamente  godere  gli  onori  ,  le  lelicitadi  e  le  ricchezze  ,  che 
la  foituna  a  larga  mano  aveale  compartito  ,  fi  vide  ali’  improv- 
vilo  giunta  al  termine  de’  giorni  al  viver  fuo  dedinati  .  Cio 
fegui  nella  parrocchia  di  San  Michele  Vifdomini  di  quella  cit- 
ta  il  di  18.  d’  Ottobre  dell’  anno  1622.  ,  e  dell’  eta  fua  il 
ventitreefimo  . 

La  GianduchelTa  Alaria  Maddalena  ,  che  in  vita  avea  gran- 
demente  (limato  le  rare  doti  di  Arcangela  ,  volle  ,  che  ii  di 
lei  cadavere  folTe  con  pompa  funebre  trafportato  nella  chiefa 
di  Santa  L elicita  ,  per  elTer  quella  la  fua  parrocchia:  ed  ivi  gli 

fece 


(  O  ^  foprammemorato  G tovctnm  di  Giovanm  JByootnmts 
d’  Anverfa  ftabilitofi  in  Firenze ,  ottenne  d’  effere  am- 
meffo  alia  cicradinanza  Fiorentina  -  e  dopo  undici 
anni  della  morce  di  Arcangela  Paladmi ,  cio&  nel  1633., 
pafso  alie  feconde  nozze  con  Laura  di  Domenico  Ric- 
ci  cittadina  di  quefta  patria  . 


(2)  Dipoi  il  Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana  nell’  occafio- 
ne  di  accrefcere  ,  e  di  arricchire  quefta  rinomatiffi- 
ma  Galleria  Medicea  ,  il  fece  collocare  nella  celebrata 
ftanza  di  ritratti  ,  che  di  propria  mano  colorirono 
tanti  valentuomini  ;  de’  quali  di  prefente  fe  ne  pub* 
blica  in  quattro  Volumi  tutta  la  Serie. 


Arcangela 

Paladini 
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'fece  inalzare  un  fepolcro  di  marmo  con  figure  in  mezzo  rilie- 
yo  ,  e  fopra  il  bufto  coi  ritratto  della  medefima  ,  fcolpito  fimil- 
mente  in  marmo  ( ■ ) ;  facendolo  inoltre  ornare  coi  feguente  elo¬ 
gio  ,  comporto  dall’  elegante  poeta  Andrea  Salvatori  . 


d.  o.  m. 

ARCANGELA  PALLADINIA  IOANNIS  BROOMANS  ANTVERPIENSIS  VXOR 
CECINIT  HETRVSCIS  REGIBVS  NVNC  CANIT  DEO 
VERE  PALLADINIA  QVAE  PALLADEM  ACV  APELLEM  COLORIBVS 
CANTV  AEQVAVIT  MVSAS 

OBIIT  ANNO  SVAE  AETATIS  XXIII.  DIE  XVIII.  OCTOBRIS  MDCXXII. 

SPARGE  ROSIS  LAPIDEM  COELESTI  INNOXIA  CANTV 
TVSCA  IACET  SIREN  ITALA  MVSA  IACET .  <_» 


CIO- 


( 1 )  Agofiino  Bugiardini  fcultore  lavor5  il  ritratto  ,  e 
gran  parte  delle  figure  ;  ma  per  effere  in  quel  tem- 
po  paffato  ali’  altra  vita  ,  fu  foftituito  a  terminar 
1’  opera  Antonio  Novelli ,  altro  valente  maeftro  di  fcul- 
tura  . 

(  2 )  Il  fuddetto  fepolcro  ,  ch’  era  collocato  in  una  par¬ 


te  laterale  della  chiefa  di  Santa  Felicita  ,  nell’  an¬ 
no  1737.  in  occafione  di  aver  dato  a  quel  luogo  con 
nuova  fabbrica  diverfo  ordine  ed  abbellimento  ,  fu 
levato  ,  e  pofto  fuori  fotto  alia  loggia  ,  che  intro- 
duce  nella  medefima  chiefa . 


G  I 


O  V  A  N 
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N  I 


M  I  E  L 

D  E  T  T  O 

Giovannino  d  b  l  l  a  Vite 
P  I  T  T  O  R  E  . 


non  foddisfacendo 


el  caftello  di  Ulacrdingen  ,  diflante  due 
leghe  dalla  citta  d’  Anverfa  ,  nacque  G  i  o- 
VANNI  M  I  EL  1’  anno  di  noflra  falute 
lS99-  Quefli  cogi’  infegnamenti  di  Gerar- 
do  Siegers  ( ■ )  efercitofli  per  qualche  tem- 
po  nell’  arte  ,  imitando  la  maniera  dei  mae- 
llro  ,  ch’  era  di  efprimere  perlopiu  in  for¬ 
ma  maggiore  dei  naturale  le  fue  figure  . 
Ma  un  tal  modo  ftraordinario  di  operare 
intieramente  a  Giovanni  ,  che  dotato  era  di 


un  ingegno  prontilfimo  a  dimoftrare  nelle  proprie  forme  tutto 
quello  ,  che  1’  occhio  fomminiflra  alia  fantafia  di  curiofo  ,  di 
nuovo  e  di  bizzarro  ;  rifolve  di  palfar  nell’  Italia,  per  ifludiar- 
vi  a  fuo  talento  il  plaufibile  ftile  ,  e  la  leggiadra  naturalezza 
de’  noftri  eccellenti  profeffori . 

Dopo  avere  fcorfi  in  gran  parte  quefli  fioritilfimi  luoghi  , 
pervenne  finalmente  in  Roma  ,  ove  datofi  ad  un’  indefeda  ap- 
plicazione  pote  farli  diftinguere  in  varie  pitture  di  fua  inven- 
zione  per  valorofo  pittore  ,  e  concorrere  cogli  altri  ne’  privati 
e  ne’  pubblici  lavori  .  II  primo  di  quefli  fu  una  tavola  con  fi¬ 
gure  quanto  il  naturale,  rapprefentante  il  Battefimo  di  San  Ci- 
riHo  ,  che  fu  collocata  nella  chiefa  di  San  Martino  de’  Monti  . 

Quindi  colori  per  la  chiefa  di  Santa  Maria  dell’  Anima 
nella  cappella  di  San  Lamberto  ,  tutte  le  pitture  a  frefeo  ,  che 


or- 


Giovanni 
M  i  e  l 


(i)  V.  le  notizie  di  queflo  pictore  nel  Sandwt ,  nel  Telibien  ecc. 
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omano  il  medefimo  luogo  ,  e  dimoftrano  in  gran  parte  la  vita 
c—  deflo  Santo  .  Fu  pure  impiegato  a  dipignere  nella  galle- 
ria  dei  palazzo  Pontificio  di  Montecavallo  ,  quando  Mose  paf- 
fato  il  mare  con  tutto  il  popolo  Ifraelitico  a  piedi  afciutti  , 
Faraone  cogli  Egiziani  vi  riniangono  miferamente  fommerfi  . 

Adattofli  eziandio  genialmente  quefto  pittore  in  difporre 
ne’  fuoi  quadri  le  piu  piacevoli  jinzioni  poetiche  ,  adornate 
con  varj  curiofi  capriccj  ,  che  figurava  nell’  apertura  di  amene 
campagne  ,  o  di  pacfi  ;  pel  che  pure  riufciva  con  grazia  e  lo- 
de  per  la  franchezza  de’  tratti  ,  e  per  la  novita  de’  penfieri  . 
Piacquegli  pofcia  oltremodo  il  bizzarro  dipignere  di  Pietro  de 
Laer  o  ,  di  cui  fi  pofe  ftudiofamente  ad  imitarne  lo  ftile 
burlefco  ,  ed  i  componimenti  bafli  e  vili  ;  imperciocche  que- 
fli  oramai  prevalevano  in  credito  a’  foggetti  fublimi  e  nobili  , 
con  difpiacere  de’ veri  intelligenti  (•). 

Non  tralafciava  frattanto  il  Miel  di  approfittarfi  anche  ne- 
gli  ftudj  fer;  ,  frequentando  alfiduamente  1’  accreditata  accade- 
mia  di  Andrea  Sacchi  o>  ,  dal  quale  eflcndo  ben  veduto  ,  ne 
riceveva  utililfimi  precetti .  Anzi  dovendo  il  fuddetto  Sacchi 
condurre  la  pittura  di  una  vaftiflima  tela  ,  non  ifdegno  di  pre- 
valerfi  dell’  abilita  dei  Miel  ;  acciocche  lo  aiutafle  in  molte 
parti  di  quel  gran  lavoro  .  Ma  ,  o  fofle  la  malignita  di  qualche 
nemico  dei  Miel  ,  che  infofpettifle  il  buon  animo  dei  Sacchi  : 
o  che  realmente  avelle  ricevuto  da  quello  occafione  degna  di 
acerbo  difgufto  ;  un  giorno  tutto  fdegnato  lo  caccio  da  fe  , 
con  dirgli  per  difprezzo  ,  che  attendeffe  pure  a  colorire  le  fue 
dilette  bambocciate  ,  come  ne  moftrava  maggiore  la  difpofi- 
zione  . 

Da  tal  rimprovero  impegnato  il  Miel  a  darfi  viepiu  al- 
1’  applicazione  de’  componimenti  eroici  ,  in  efli  per  lungo  Ipa- 
zio  di  tempo  occupofli  .  Indi  configliato  dal  Bernino  fi  tra- 
sferi  nella  Lombardia  per  olfervare  le  opere  piu  celebri  di  quei 
profelfori ,  e  particolarmente  di  Tiziano  ,  di  Paolo  ,  de’  Carac- 
ci ,  e  dei  Coreggio  . 

Tor- 


( 1 )  Di  quefto  pittore  ,  v.  Je  notizie  nel  prefente  Vo* 
lume  . 

(2)  Andrea  Sacchi  celebre  pittor  Romano  feri  vendo  a 
Francefco  Albani  in  Bologna  efagera  con  gravi  lamen¬ 
ti  il  difeapito  ,  che  faceva  1’  arte  per  la  vilti  ,  in 
cui  riducevala  il  Laer  con  quelle  fue  nuove  Bamboc¬ 
ciate  £  dimodoch£  i  componimenti  ferj  appena  trova* 


vano  chi  fi  degnafle  di  rimirargli  alia  sfuggita  .  Lo 
fteflo  abufo  conferma  parimente  1’  Albani  nella  rifpo* 
fta  ,  condannando  una  tal  forta  di  pittura  con  mol¬ 
te  belle  rifleffioni .  V.  la  Felfina  pittrice  nella  Par¬ 
te  iv.  alia  pag.  267. 

( 3 )  Scrive  di  quefto  eccellente  maeftro  Leone  Pafcoli 
nel  Tomo  1.  delle  vite  de’  pittori  ecc. 
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Tornato  a  Roma  ,  da  molci  fuoi  protettori  venne  impiega-1 
to  in  varie  pitture  ftoriche  ,  le  quali  invero  riufcirono  aflai  lo- 
date,  per  la  foftenutezza  dell’  invenzione,  pel  buon  gufto  nel  di- 
fporle  ,  e  pel  robufto  colorito  ,  con  cui  faceale  rifaltare  ;  laon- 
de  non  gli  farebbero  mancate  continove  occafioni  da  lavorare 
nello  ftile  eroico  .  Egli  pero  ,  che  unicamente  avea  bramato  di 
farfi  diftinguere  per  uomo  capace  di  faper  condurre  a  perfe- 
zione  anche  i  foggetti  nobili  :  ottenuto  ,  ch’  ebbe  il  fuo  in¬ 
tento  ,  di  nuovo  intraprefe  il  farfi  feguace  dei  Bamboccio  ,  e 
ad  imitar  le  belle  parti  de’  di  lui  dipinti  ;  dimodoche  ,  fe 
maggior  diligenza  avelfe  ufata  nello  sfuggire  un  certo  taglien- 
te  ne’  dintorni ,  e  avelfe  data  piu  fveltezza  e  grazia  alie  terte  , 
le  fue  pitture  fenz’  alcun  dubbio  farebbero  credute  opera  del- 
lo  rtelfo  de  Laer  . 

Le  invenzioni  adunque  ,  che  in  limil  genere  di  pittura 
venivano  efprelfe  dal  Miel  ,  confiftevano  nel  rapprefentare  al 
vivo  diverfe  brigate  di  vagabondi  ,  di  zingari  ,  e  di  oziofa  -ple- 
baglia  :  curiofiflime  tutte  per  la  varieta  degli  artificiort  verti- 
menti  ,  e  de  mefchini  arneli  dei  loro  derelitto  corredo  ;  e  mol- 
to  piu  per  le  ftudiate  .attitudini  e  movenze  ,  che  a  ciafchedu- 
na  figura  vaiiamente  alfegnava  .  In  altre  poi  dimoftro  al  natu¬ 
rale  i  pafleggj  delle  carrozze  ,  e  delle  mafchere  ,  che  foglionfi 
praticare  nel  tempo  di  carnevale  ;  facendo  in  efli  accadere  al- 
cuni  di  quegli  accidenti  ,  che  fconcertano  ali’  improvvifo  il 
popolo  ,  e  formano  quella  confufione  ,  da  cui  nafce  il  diletto  , 
e  T  allegria  de’  riguardanti  . 

Le  fantafiofe  bizzarrie  di  querto  pittore  erano  oramai  fpar- 
fe  per  tutta  T  Italia  ;  e  della  fua  bravura  gia  parlavafi  nelle 
principali  corti  ;  dimodoche  il  Duca  Carlo  Emanuelle  di  Sa- 
voia  avendo  rifoluto  di  far  condurre  alquante  pitture  nel  luo 
palazzo  ,  e  oltremodo  piacendogli  la  maniera  dei  Miel  ,  con 
tephcate  lettere  invitollo  a’  fuoi  lervigj  .  Accettato  da  lui  1’  im- 
pegno  ,  e  trasferitofi  in  Torino  ,  colori  pel  fuddetto  Principe 
molti  quadii  ,  che  oltre  ali’  univerfale  applaufo  ,  apportarono 
ali’  artefice  1’  acquirto  di  vantaggiofe  ricompenfe  . 

Nel  numero  di  efli  fon  tenuti  in  grand’  eftimazione  undici 
componimenti  ,  ne’  quali  efprelfe  ,  con  figure  in  grandezza  dei 
naturale  ,  altrettante  mitologiche  ceremonie  ,  folite  praticarli 

Vol.  III.  F  da’  Gen- 
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■  . . da’  Gentili  .  Siccome  aflai  ftimabile  e  la  gran  tela  ,  detta  1’  Af- 

GmIe 7"  femblea  j  an  cua  con  una  quantita  innumerabile  di  figure  dimo- 
flro  il  pubblico  rinfrefco  dato  a’  cacciatori  della  compagnia  rea- 
le  ;  ed  altre  tele  fimili  alia  fopraddetta  ,  ove  diftintamente  di- 
fpofe  le  preparazioni  de’  medefimi  cacciatori  ,  1’  alleftire  del¬ 
la  canatteria  :  il  diftribuire  delle  file  :  il  lafciare  de’  cani  al¬ 
ia  preda  ;  e  fomiglianti  fpaffevoli  azioni  ,  che  foglionfi  prati- 
care  nelle  cacce  ben  regolate  ( ■  >  , 

La  volonta  dei  Duca  ,  ch’  era  pienamente  rimafa  foddi- 
sfatta  nel  proprio  ,  e  nell’  univerfal  gradimento  per  1’  eleganti 
operazioni  dei  Miel  ,  volle  altresi  con  generofe  ricompenfe  di 
ricchi  e  copiofi  donativi  premiare  il  valorofo  artefice  .  Ed  ol- 
traccio  ,  come  faggio  difeernitore  di  quella  diilinzione  ,  che 
giuftamente  alia  virtuofa  abilita  de’  valentuomini  e  dovuta  ,  il 
reputo  meritevole  dell’  Abito  di  Cavaliere  de’  Santi  Lazzaro  e 
Maurizio  ;  regalandogli  egli  medefimo  con  pubblica  funzione 
la  Croce  dell’  Ordine  ,  adornata  di  preziofe  gemme  . 

Profeguiva  il  Duca  con  magnanimo  cuore  a  proteggerc  e 
favorire  il  novello  Cavaliere  ,  che  per  yiepiu  ingrandirlo  non 
lafciava  fenza  premio  ftraordinario  ogni  minima  cofa  operata  in 
fuo  fervizio  .  Cio  non  oftante  ,  paflati  cinque  anni  ,  che  il 
Miel  trovavafi  in  Torino  ,  vennegli  defideno  di  ri tornare  a 
Roma  .  I  trattamenti  di  gran  munificenza  pero  ,  che  riceveva 
in  quella  corte  ,  lo  coftngnevano  ad  aftenerfi  dal  domandarne 
la  permifiione  ;  ficche  ftranamente  tormentato  ,  e  dalla  bramo- 
fia  di  partire  ,  e  dal  rifpetto  di  non  difguftare  si  benigno  Me- 
cenate  ,  indicibil  pena  arrecavangli  nell’  interno  , 

Avvedutofi  il  Duca  della  fua  malinconia  ,  e  non  fapendo- 
ne  la  vera  cagione  ,  con  nuove  grazie  e  donativi  proccurava  di 
follevarlo  ;  ma  quefti  altrettanto  affliggevano  il  povero  pit- 
tore  ,  mentre  quai  nuovi  legami  alia  1'ua  ricercata  liberta  con- 
fideravagli  ,  Combattuto  finalmente  dalla  fioverchia  violenza  di 
quefte  due  contrarie  paflioni ,  cadde  in  una  si  forte  ipocondria 
e  perplelfita  di  mente  ,  che  si  nell’  applicare  ,  che  nel  difeor- 
fo  ,  fembrava  foltanto  guidato  da  una  pratica  naturale  .  Indi 
attaccato  in  principio  da  lenta  febbre  ,  divenne  quella  maggio- 

re 


(  i )  La  maggior  parte  de’  fopraijitnemorati  quadri  furo- 
no  dilegnati  c  illuftrati  dal  Conte  Amadeo  di  Cajlel- 


lammonte  ,  e  pubblicati  incili  in  rame  dal  Tafniere , 
coi  ticolo  di  Veneria  ecc. 
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re  coli’  aumento  di  un  mortale  affanno  ,  che  gli  tolfe  la  vita" 
nell’  anno  feffanracinquefimo  dell’  eta  fua  ,  e  dell’  Era  comune 
il  1664. 

AI  fuo  cadavere  ,  d’  ordine  dei  Duca  ,  a  cui  era  molto 
difpiaciuta  la  perdita  di  quefto  valentuomo  ,  fu  data  onorevol- 
mente  fepoltura  nella  chiefa  di  San  Giovanni  della  citta  di 
Torino  . 

La  copiofa  notizia  delle  pitture  fatte  dal  Miel  ,  fi  puo 
vedere  appreflo  al  Baldinucci  ( * )  ;  ficcome  di  quelle  ,  che  fu- 
rono  incife  da  var;  intagliatori  in  rame  ;  e  delle  altre  pure  , 
che  di  fua  mano  lavoro  coli’  aequa  forte  . 


Vel.  III. 


F  2 


AN- 


(1)  Decen.  iv.  Pare.  i.  Sec.  v. ,  e  nell’  Abregk  dei  1745.  Toni.  ii. 


/  vv;//. 
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olla  nobilta  delle  idee  ,  e  colla  fludiata 
eleganza  nel  dimoftrare  artificiofamente  il 
vero  ,  riufci  ali’  eccellente  artefice  AngeloCoi°'",a 
AIichele  Colonna  di  adornare  la  ma¬ 
ri  iera  dei  colorire  la  Quadratura  ;  dimodo- 
che  quefta  altrettanto  piu  vaga  comparve  , 
quanto  maeflofa  e  propria  fopra  gli  altri 
maeftri  venne  da’  fuoi  pennelli  formata . 

In  Rovenna  ,  luogo  della  Diogeli  di  Co¬ 
mo  ,  nacque  1  anno  di  noftra  falute  i  6oo.  il  Colonna  ,  il  qua¬ 
le  ,  benche  fino  dalla  fanciullezza  inclinatiflimo  fofle  alia  pittu- 
ra  ,  non  o  flante  ebbe  in  cio  si  contraria  la  volonra  dei  padre 
che  arrivo  ,  dopo  feveri  gaftighi  ,  a  difcacciarlo  piu  toflo  indi- 
fcretamente  di  cafa  ,  che  a  permettergli  di  applicare  al  dife- 
gno  .  Laonde  il  giovanetto  sbigottito  pel  troppo  rigido  tratta- 
mento  dei  padi  e  ,  ra  mingo  incamminofli  a  Bologna  ,  ove  di- 
moiava  un  fuo  zio  ,  apprefTo  dei  quale  trovo  ricetto  e  permif- 
fione  di  attendere  a  quell’  arte  ,  che  bramava  . 

\ enuto  cio  a  notizia  dei  genitore,  dimoftro  egli  anche  di 
lontano  la  fua  oftinata  determinazione  coi  dichiararfi  verfo  il 
fra tello  implacabil  nemico  ,  fe  di  vantaggio  riteneva  apprello 
di  se  il  fighuolo  ;  ficchd  videfi  quefli  in  neceflita  di  licenziare 
“  "jP0^  dalla  Propna  cafa  .  Nel  vederfi  Angel  Michele  ab- 
bandonato  da’  iuoi  piu  ftretti  congiunti  ,  non  oflante  fattofi  co- 
raggio  ,  fi  propofe  nell’  animo  di  profeguire  in  Bologna  i  fuoi 
udj  >  e  la  pratica  dell’  arte  .  E  quantunque  cio  gli  coflaffe 
per  lungo  fpazio  patimenti  e  perfecuzioni  indicibili  ,  originate 
dal  contraggenio  e  dall’  invidia  di  alcuni  maeftri  di  mediocre 
abdita  ,  co’  qualx  erafi  adattato  a  lavorare  ;  nulladimeno  alia 

fine 
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■  -fine  conofciuto  dagl’  intendenti  il  valore  de’  fuoi  pennelli  ,  tri- 
ancelo mi- onjpQ  (je>  malevoli  ;  e  dallo  liato  di  miferie  e  d’  ofcurita  ,  in 
colonna  cui  viveva  ,  palso  a  godere  una  vita  abbondante  di  applauii  e 
di  ricchezze  . 

L’  acquillo  adunque  di  un  buon  credito  per  le  belle  ope¬ 
re  ,  che  avea  fatte  nella  chiefa  de’  Carmelitani  Scalzi ,  ed  in  al- 
tri  luoghi  facri ,  e  palazzi  di  quei  nobili  ,  diede  impulfo  al  Du- 
ca  Ranuccio  di  Parma  d’  impiegarlo  a  colorire  nella  chiefa  di 
Sant’  AlelTandra  una  cappella  ,  che  la  forella  dei  medefimo  Du- 
ca  ,  per  fua  divozione  ,  vi  avea  fatta  erigere  .  Licenziatofi  poi 
dalla  corte  di  Parma  ritorno  a  Bologna  ,  ove  parimente  eravi 
giunto  da  Roma  Girolamo  Curti  ,  pittore  anch’  egii  ftimatilfi- 
mo  di  quadratura  (■). 

Siccome  il  Curti  cogli  ftudj  fatti  in  Roma  avea  proccura- 
to  di  fcoltarfi  nel  dipignere  le  profpettive  da  quel  fecco  ed 
improprio  ,  che  da  altri  collumavafi  ;  cosi  nell’  olfervare  le  pit- 
ture  ,  che  il  Colonna  con  gufto  fopraffine  conduceva  in  Bolo¬ 
gna  ,  vide  ,  che  forfe  piu  di  lui  dava  nel  fegno  ;  onde  fu  co- 
llretto  a  formare  un  alto  concetto  di  quel  giovane  .  Ma  dubi¬ 
tando  pofcia  di  elfer  da  lui  in  concorrenza  anche  fuperato  , 
maneggiolfi  per  illabilir  coi  medefimo  una  focieta  ,  obbligata  a 
lavorare  indillintamente  in  ogni  luogo  ;  per  togliere  in  tal 
guifa  la  precedenza  a  chi  di  loro  con  maggior  eleganza  avelfe 
operato  . 

La  prima  pittura  ,  che  quefti  due  compagni  conducelfero  , 
fu  la  volta  ,  e  i  quattro  Evangelilli  a  chiaro  fcuro  fopra  1’  al¬ 
tar  maggiore  della  chiefa  di  San  Domenico  .  Indi  fecero  lo  (li¬ 
mato  sfondo  fopra  le  fcale  dei  vallo  convento  di  San  Francefco  , 
ed  i  numerofi  lavori  per  le  altre  chiefe  e  palazzi  (»>  .  Venne- 
ro  parimente  invitati  ad  operare  nelle  citta  di  Ravenna  ,  di 
Parma  ,  e  di  Modona  ;  ma  quivi  il  Colonna  cadde  gravemente 
infermo  di  mortal  malattia  .  Dopo  elferli  pero  rifbabilito  nelle 
prilline  forze  ,  qualunque  ne  folfe  la  cagione  ,  rimafe  egli  si 
fattamente  opprelfo  dall’  ipocondria  ,  che  per  lo  fpazio  di  dodi- 
ci  anni  vilfe  infelicemente  coi  timore  continuo  di  non  morir 
difubito  ad  ogni  palfo  ,  che  moveva  ;  dimodoche  in  tutto  que- 
llo  tempo  rade  volte  pote  applicare  alie  cofe  dell’  arte  . 

Su- 

(i)  Di  Girolamo  Curti ,  detto  il  Dentone  ,  v.  quanto  nc  (2)  V.  il  Malvafta  nella  vita  dei  Dentone  ,  Tom.  il. 
fcrivono  il  Malvafta  ,  il  Baldinucci  ,  ed  altri  .  Part.  iv.  della  Felfina  pitcrice  . 


CHELE 
>  O  L  O NNA 
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.  Superata  finalmente  la  noiofa  apprenfione  ,  che  il  trar^n^.— 
va  in  un  ozio  compaffionevole  ,  trasferiffi  a  Modona  ,  ove  coi  ^NGELO  ^ 
compagno  lavorarono  nuove  ftimatiflime  operazioni  di  profpet-c 
nve  .  AI  oraquando  pero  i  due  artefici  dovevan  por  mano  a 
dipigner  la  volta  dell’  oratorio  di  San  Carlo  ,  mancato  di  vita 
11  Lum  ’  fu.  du°PJ >  che  egli  folo  foftenelTe  1’  intraprefo  impe- 
gno  jn  cui  nufei  con  applaufo  ;  poiche  quella  pittura  vien 
conii  aerata  una  delle  migliori  opere,  che  giammai  faceffe  . 

Keitituitofi  in  Bologna  ,  per  qualche  fofpetto  d’  emulazio- 
ne  ,  che  gli poteva  arrecare  il  valorofo  giovane  Agoftino  Me¬ 
je,  'V  ’  aII]evo  dei  fopraddetto  Curti  ,  condefcefe  di  ammet- 
terlo  in  lua  compagma  nel  luogo  dei  maettro  .  Con  effo  adun- 
que  impiegoffi  a  colorire  il  quartiere  a  terreno  ,  ove  abitano  i 
egati  di  quella  cirta  .  Pofcia  operarono  ne’  palazzi  Malvezzi  , 

Kizzardi ,  Coipi  e  Cucchi ;  ficcome  neile  chiefe  di  San  Giu- 
feppe  ,  di  San  Francefco  ,  di  San  Paolo  ,  di  San  Domenico  , 
de  Servi  ,  e  nell’ ofpitaletto  di  San  Francefco 

L’  egregio  Itile  praticaro  neile  quadrature  dal  Colonna  e 
Metelli  erafi  con  gran  lode  dei  loro  nome  oramai  dilatato  per 
tutta  1  Italia  ;  perloche  fovente  gli  facea  di  meftieri  il  por- 
tarf,  nel  e  principali  citta  della  medefima  ,  ed  in  ifpezie  piu 
volte  alia  corte  di  Tofcana  ,  in  fervizio  de’  Principi  della  Ca- 

i  VfewC1  ’  da’  quaIi  furono  occupati  primieramenre  nella  vil¬ 
la  di  Mezzomonte  ad  ornare  la  ftanza  ,  in  cui  1’  Albani  avea 
latto  il  Giove  coi  Ganimede  .  Indi  fecero  rifaltare  i  loro  pen- 
ndli  in  varie  (lanze  dei  palazzo  de’  Pitti  ,  preflo  alie  pitture 
i  Ciovanm  da  San  Giovanni  ;  ed  inoltre  nel  palazzo  di  deli- 
zie  ,  tenuro  dal  Cardinal  Gio.  Carlo  in  via  della  Scala  .  Anche 
nel  palazzo  dei  Marchefe  Niccolini  in  via  de’  Servi  ,  e  nel 

fuo  feudo  di  Camugliano  ,  molto  operarono  qucfti  accreditati 
putori  . 

,  ,  D°po  uonvennegli  paflare  nella  Spagna  ,  cola  richiamati 
da  Re  Filippo  IV.  ,  che  gli  fece  dipignere  alcune  ftanze  nel 
paiazzo  di  Buonrmro  ,  ed  in  quello  della  fua  reale  abirazione 
in  Madrid  .  La  diligente  efecuzione  delle  regole  di  un’  efatta 

pro- 


(  i )  Del  Metelli  fanno  menzione  il  Malvafta  ,  il  BaUU 
nucei ,  Io  Zanotti  ,  ed  altri  . 

(2)  Il  reflante  delle  pitture  fatte  in  Bologna  dal  Co- 
lonna  e  Metelli  Tono  deferitte  dal  Malvafta  nel  Tom.  il. 


Parr.  iv.  della  Felfina  pittrice  ,  dal  Baldimcci  nel 
Decenn.  ni.  Part.  I.  Sec.  v.  ,  da  Gio.  Ptetro  Cava r. 
Z?nt  Zanotti  nella  Dcfcrizione  delle  Pitture  di  Bolo- 
gna  ecc. 


Angelo  Mi« 
chele 
COL  ONNA 
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■profpettiva  di  tal  maniera  incontrarono  1’  approvazione  dei  Re, 
e  di  tutti  quelli  ,  che  fomiti  erano  d’  intelligenza  ,  che  ora- 
mai  impoflibil  credevano  il  modo  di  poterfi  efimere  da’  varj 
trattati  di  pitture  ,  che  alcuni  Grandi  dei  regno  volevano  or- 
dinargli . 

Cio  difpiaceva  eflremamente  al  Colonna  ,  il  quale  avreb- 
be  bramato  ,  dopo  aver  foddisfatto  a’  comandamenti  di  quel 
Monarca  ,  di  reflare  in  liberta  ;  ma  il  Metelli  ,  che  di  tutto 
genio  cola  trattenevafi  ,  allacciato  da  varie  geniali  amicizie  ,  e 
dalla  cupidigia  dell’  oro  ,  che  accumulava  ,  impediva  fegreta- 
mente  ogni  deliberazionc  ,  che  il  malcontento  compagno  inge- 
gnavafi  di  efeguire  .  Aggiugnevafi  inoltre  a  combattere  il  timi¬ 
do  naturale  dei  Colonna  1’  invidiofa  perfecuzione  ,  e  le  ingiu- 
riofe  maledicenze  de’  pittori  Spagnuoli  ,  uniti  a  fcreditare  1’  in¬ 
comparabile  abilita  de’  due  Italiani  . 

In  queflo  pero  il  generofo  e  rifoluto  fpirito  dei  Metelli 
ufeiva  in  campo  ad  abbattergli  ,  e  colle  parole  e  coli’  opere  ;  e 
tanto  piu  con  franchezza  cio  faceva  ,  quanto  avvalorato  e  dife- 
fo  vedcvafi  dalla  protezione  dei  Marchefe  Serra  ,  primario  Mi- 
niftro  dei  gabinetto  reale  .  Stimolato  frattanto  dalla  gara  ine- 
guale  de’  profeffori  contrarj  ,  e  molto  piu  da’  fuoi  flabiliti  fini  , 
impegnoffi  a  colorire  una  galleria  nella  villa  dei  foprammemo- 
rato  Marchefe  ;  e  volle  eziandio  nello  fleffo  tempo  concorrere 
alia  pittura  per  la  chiefa  de’  Padri  dclla  Mercede  ,  la  quale 
ottenne  coi  prezzo  di  dodicimila  Pezze  da  otto  reali  ;  quan- 
tunque  gli  avverfarj  fi  fodero  efibiti  di  condur  quell’  opera 
con  remunerazione  di  gran  lunga  inferiore  . 

Dallo  fmoderato  fervore  pertanto  ,  con  cui  il  Metelli  die- 
de  principio  a’  lavori  fuddetti  ,  prevedeva  il  Colonna  per  efpe- 
rienza  1’  impoffibilita  di  potergli  in  tal  guifa  profeguire  ;  laon- 
de  fovente  con  dolcezza  ne  avvertiva  il  compagno  .  Ma  egli 
confidando  nella  fua  frefea  e  vigorofa  etade  ,  reputava  ,  che  i 
configlj  di  lui  originati  foflero  da  un  penfar  malinconico  ,  e 
pieno  di  pregiudizj  al  proprio  avanzamento  ;  e  percio  di  ve- 
runa  rifleflione  degni  . 

Non  fu  pero  gran  fatto  lonrano  dal  vero  il  pronoflico  dei 
faggio  Colonna  ;  avvegnache  prima  di  dar  compimento  alie  fud- 
dette  pitture  ,  infermatofi  il  Metelli  con  ardentifhma  febbre  , 
"  i  in 
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in  brevi  giorni  pafso  ali’  altra  vita  o.  Per  la  qual  cofa  mnltn— — 
addolorato  il  Colonna  ,  fubito  ,  ch’  ebbe  condotto  a  fine  quan-ANGELO  Ml' 
to  avean  gia  principiato  ,  volle  tornarlene  nell’  Italia  ;  nulla  Col”L 
curandofi  ,  ne  delle  offerte  di  onorificenze  ,  ne  dell’  acquifto  di 
piii  copiofe  ricchezze  ,  che  avrebbe  potuto  guadagnare  coi  pro- 
lungar  la  fua  permanenza  alia  corte  di  Madrid  . 

Arrivato  felicemente  in  Bologna  ,  dopo  aver  accomodato 
tutt’  i  fuoi  interefli  ,  principio  a  lavorare  per  la  citta  ,  e 
ne’  luoghi  fuburbani  ,  negando  di  cio  fare  altrove  ,  per  non 
efporfi  maipiu  agi’  incomodi  ,  ed  a’  pericoli  dei  viaggiare  . 

Tanto  mando  flabilmente  ad  effetto  fino  ali’  anno  1671.  ,  nel 
quale  convennegli  cedere  ali’  efficaci  perfuafioni  dei  Conte  Gi- 
rolamo  Caprara  ,  coi  trasferirfi  in  Francia  a  fervire  il  Duca  di 
Lionne  .  Ivi  non  oflante  il  gran  rincrefcimento  ,  che  avea  pro- 
vato  nel  dover  di  nuovo  abbandonar  1’  Italia  ,  ed  il  grave  pefo 
dell’  eta  fua  avanzata  ,  condulfe  opere  cosi  vaghe  di  colorito  , 
e  maravigliofe  per  la  novita  delle  eleganti  invenzioni  ,  che 
da  tutti  venne  acclamato  qual  prodigiofo  operatore  nell’  ar¬ 
te  fua  . 

Appena  ,  che  AngeI  Michele  ebbe  dato  efecuzione  ali’  im- 
pegno  contratto  con  quel  Signore  ,  ricufando  cortefemente  mol- 
te  altre  occafioni  ,  ch’  erangli  flate  offerte  ,  fi  pofe  in  cam- 
mino  per  far  ritorno  a  Bologna  ;  ove  giunto  ,  riprefe  i  pennel- 
ii  ,  dipignendo  la  bella  galleria  dei  palazzo  pubblico  .  Colori 
pure  nella  cappella  maggiore  di  San  Biagio  tutt’  i  frefehi  ,  che 
fono  intorno  alia  tavola  dell’  altare  ,  e  nella  cupoletta  della 
medefima  cappella  . 

Ultimamente  bramando  il  buon  vecchio  di  preparare  il 
fepolcro  a  se  ,  e  a’  fuoi  defeendenti  ,  eleffe  a  queft’  effetto 
1’  altare  di  Sant’  Andrea  Avellino  nella  chiefa  di  San  Bartolom- 
meo  di  Porta  de’  Padri  Teatini  in  Bologna  ,  dove  per  1’  avanti 
aveva  colorita  la  volta  di  quella  vaghiffima  chiefa  ,  edificata 
tutta  di  nuovo  nell’  anno  1655.  Paffato  dunque  il  padronato 
della  fuddetta  cappella  nella  famiglia  Colonna  ,  fi  pofe  quel 
valentuomo  ad  ornarla  di  pitture  a  frefeo  ,  colle  quali  ben  di- 
moflro  quanto  era  flato  flimabile  il  fuo  valore  nell’  eta  piu  fre- 

Vol.  III.  G  fca , 


(1)  Mori  il  Metelli  in  Madrid  1’  anno  1660.  ,  e  fu  che  in  vita  avea  adornata  inGeme  coi  fuo 
fepolto  nella  chiefa  della  Madonna  della  Mercede  ,  di  tante  fquifite  pitture  . 


compagno 
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■.  .  -  fca  ,  fe  nell’  ultima  vecchiezza  manteneva  ancora  tal  vivacita  e 

'^'“““^‘■lcggiadria  nell’ operare  .  Continuo  indi  profperamente  a  pro- 
c0LONNAdurre  in  feguito  qualche  parto  dei  fuo  ftracilfimo  ingegno  fino 
ali’  eta  di  anni  ottantafette  ;  non  avendo  ne  pure  in  tal  tem- 
po  alcun  riguardo  di  ripofare  la  troppo  atfaticata  mente  ,  e 
1’  eftenuato  e  cadente  corpo  ,  che  oramai  avvicinavafi  al  fuo  fi¬ 
ne  .  Cio  fegui  nel  1687.  con  gran  difpiacere  de’ profeflbri  ,  e 
di  chiunque  apprezzava  la  virtu  . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  onorevolmente  fepoltura  nel  de¬ 
polito  ,  che  nella  fuddetta  cappella  dt  Sant’  Andrea  erafi  in  vi¬ 
ta  preparato  . 


LIPPO 

ANGELIS 

D  E  T  T  O 

PO  Napoletano 
/  T  T  0  R  E. 


ioriva  nell’  anno  dell’  Era  volgare  i  6 “ 
in  concerto  di  bravilfimo  arrefice  in  picco-  Janceue 
le  figure  ,  e  peravventura  fenz’  aver  com¬ 
petitore  ,  che  uguagliar  Io  poteffe  ,  F  i  l  i  p- 
po  de  Angelis,  il  quale  nato  in  Ro¬ 
ma  (  o  come  vorrebbe  Cammillo  Turini  , 
riportato  da  Bernardo  de’  Dominici  ( ■  ) 
in  Napoli  )  nel  tempo  ,  che  il  padre  fuo  , 
di  profellione  pittore  ,  trovavafi  impiegato 
ne  ieivigj  della  Camera  Pontificia  .  Ritornato  pofeia  quefti  a 
Napoli  ,  ed  avendovi  condotto  il  figliuolino  Filippo  ,  ivi  lo 
initrui  nell  arte  Tua  :  ed  in  ella  per  molto  tempo  vi  opero  ; 
perloche  acquilloffi  comunemente  la  denominazione  di  Napo¬ 
letano  : 

Attefe  adunque  Filippo  in  Napoli  al  difegno  ,  e  alia  pra- 
tica  de  colori  fotto  la  direzione  dei  padre  ;  e  quando  oramai 
trovavafi  in  iftato  di  poter  lavorare  con  qualche  franchezza  , 
non  ebbe  luogo  di  ricevere  altri  documenti  ;  avvegnache  il  di 
lui  genitore  ,  che  protetto  era  dal  Cardinale  Evangelifta  Pal- 
lotta,  abbandono  Parte,  per  attendere  a’  vantaggiofi  impieghi , 
che  in  quel  Regno  otteneva  coi  mezzo  dei  fuddetto  Porpora- 
to  .  Laonde  prevalendofi  Filippo  della  liberta  ,  in  cui  1’  aveva 
lafciato  il  precettore  ,  diedefi  a  lavorare  ,  fecondo  il  genio  fuo  , 
ideali  componimenti  . 

V°l.  III.  G  2  Que- 

(i)  Nel  Tom.  ni.  delle  vite  dc’pittori,  fcultori  e  architetti  Napoletani  alia  pag.  94. 
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■  Quefti  perlopiu  in  principio  confiltevano  nell’  efpreflione 

I  anceus  hizzarra  di  numerofe  figure  ,  in  piccola  proporzione  formate  . 
Impiegofli  pure  a  dipignere  i  paefi  e  le  battaglie  ,  ftudiandone 
1’  imitazione  dal  Mozzo  d’  Anverfa  (*)  ;  ed  inoltre  a  rapprefcn- 
tare  nelle  piazze  piu  frequentate  le  confufe  adnnate  popolari  , 
e  le  pubbliche  comparfe  ,  folite  farfi  in  Napoli  nelle  principali 
dimoltrazioni  di  gioia  . 

L’  applaufo  ,  cbe  veniva  dato  alie  invenzioni  di  quelto 
giovane  ,  era  di  un  fommo  contento  al  medebmo  ;  ficche  fem- 
prepiu  invogliavafi  nell’  operare  ,  ed  applicava  di  continuo  nel 
ritrovamento  di  nuovi  foggetti  .  A  tal  motivo  volle  trasferirli 
a  Roma  per  iltudiarvi  le  belle  yedute  ,  e  le  differenti  ufan- 
ze  ,  che  pratica  la  plebe  nel  divertirfi  .  Frattanto  fi  pofe  a  co¬ 
piare  molte  di  quelle  rinomate  opere  ,  dall’  offervazion  delle 
quali  ,  per  dar  luogo  al  vero  ,  puoffi  dire  ,  che  una  maggior 
correzione  ,  aggiuftatezza  ed  armonia  acquiflaffe  nel  fuo  dipi¬ 
gnere  ;  come  ne’  componimenti  che  indi  conduffe  fece  chiara- 
mente  conofcere  , 

Quindi  portatofi  in  quefla  citta  di  Firenze  incontro  con 
varie  operette  in  si  fatta  maniera  il  gudo  dei  Granduca  Cofi- 
fimo  II.  ,  che  pel  piacere  di  vederlo  operare  ,  lo  ammetteva 
nella  propria  camera  ,  ove  giaceva  infermo  della  lunga  malattia  , 
che  alia  fine  lo  tolfe  di  vita  (*)  .  I  quadri ,  che  coloriva  Filip- 
po  alia  prefenza  dei  Granduca  ,  efillono  di  prefente  nel  medefi- 
mo  palazzo  de’  Pitti ,  fra’  quali  avvi  una  battaglia  difpofta  nel- 
1’  attacco  della  cavalleria  ,  dove  naturaliflima  dimoltro  la  ben 
regolata  difciplina  di  quella  fiera  militare  ordinanza  , 

Le  altre  tele  contengono  foggetti  ideali  con  piccole  figu- 
rine  in  atto  di  ballare  ;  ed  alcune  di  effe  in  differenti  guile 
mafcherate  ,  che  paffeggiano  nel  piano  di  un  deliziofo  paefe  ; 
i  movimenti  e  le  azioni  graziofe  di  quelle  fon  reputate  ma- 
ravigliofe  .  Similmente  pregiabili  fono  in  altro  quadro  varie  fi- 
gurine  ,  che  finfe  liare  curiofamenre  offervando  e  deridendo  al- 
quante  donne  mezze  nude  ,  affaccendate  a  lavare  i  panni  nel- 
1’  aequa  corrente  di  un  fiume  ;  ed  una  di  effe  ,  che  fi  occupa 
nel  dillendergli  al  Sole  ,  Lavoro  eziandio  molti  quadri  per 

que- 

(  i )  Quefii  fu  Vincendo  Leckerbetien  valorofo  pittore  di  d'  Jtruerfa  .  V.  il  Sandrart  Part.  ll.  Lib.  ii.  Cap.  xxr. 
paefi  ecc.  ,  che  per  effer  privo  della  mano  delira,  (2)  Segul  la  morte  di  qileflo  Principe  il  di  28.  Feb* 
lavorava  colla  finiftra  ,  e  percib  appellato  il  Moigo  braio  1620.  ab  Inc.  fecondo  lo  ftile  difmeffo  . 


DELL’  ImPERIAL  GALLERIA  DI  FlRENZE. 


53 


quefti  nobili  ,  che  fi  veggono  nelle  loro  private  gallerie  . 

Tornato  pofcia  a  Roma  gli  furon  date  frequenti  commif- 
fiom  di  lavorare  in  quei  palazzi  ,  e  particolarmente  in  quello 
de  Bentivogli  a  Montecavallo  (■)  ,  ove  in  concorrenza  di  altri 
valorofi  pittori  di  paefi  ,  molti  ne  colori  a  frefco  in  quelle 
ftanze  ;  ed  il  medefimo  fece  nella  villa  Eftenfe  in  Tivoli  . 

Raccolfe  quefto  ingegnofo  ed  erudito  pittore  per  fuo  di- 
■vertimento  gran  numero  di  ftudiofe  antichita  d’  ogni  forta  ,  e 
di  cuiiofe  produzioni  naturali  ,  allora  rare  per  la  novica  delle 
fcoperte  ;  dimodoche  i  dilettanti  concorrevano  volentieri  a  ve- 
deile  ,  godendo  frattanto  della  piacevolezza  dei  fuo  fpirito 
pronto  e  vivace  . 


Fi  L IPPO 
DE  ANCELIS 


Fmalmente  avendo  fpofata  una  bellilfima  femmina  ,  trovofli 
ben  prefto  in  pe/fimo  ftato  di  fanita  ;  onde  gli  lu  duopo  ,  cosi 
configliato  da’  medici  ,  di  pallare  a  refpirar  per  qualche  tempo 
1’  ar‘a  di  Napoli  .  Vedendo  pero  ,  che  tutte  le  diligenze  a  nul¬ 
la  giovavano  ,  rirornoflene  a  Roma  ,  ove  caduto  di  repente  in 
un  abbandonamento  di  forze  univerfale  ,  a  poco  a  poco  emaci- 
andofi  ,  non  fenza  grande  afflizione  nell’  interno  ,  giunfe  al  fin 
de’  fuoi  giorni  nella  piu  verde  flagione  degli  anni . 


BAR- 


(i)  Quefto  palazzo  fu  prima  dei  Cardinale  Scipione  Bor-  rini  ,  e  ulcimamente  &  pofleduto  dalla  Cafa  Rofpi. 
gbefe ,  indi  palsk  ne’  Bentivogli  ,  pofcia  ne’  gliofi . 


. 


1  '■ 
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BARTOLOMMEO 

VANDER  HELST 

P  I  T  T  0  R  E. 


arlem,  citta  nell’  Olanda  Settentrionale  fu  Bartolom« 
la  patria  dello  liimatiflimo  pittore  Barto-  meo 

■w  f  T  T  1  Vander, 

lommeo  Vander  Helst,  in  cui  na-  h£lST 
eque  1’  anno  di  noftra  falute  1601.  Quan¬ 
to  ne’  principj  fpiritofo  dimolirolTi  il  gio- 
vane  neli’  apprendere  il  d:fegno  ,  ed  il  vi¬ 
vace  modo  di  colorire  ali’  ufo  di  quelle 
parti  ;  altrettanto  poi  colla  pratica  riufci 
ltudiofo  e  pronto  nell’  efeguir  fulle  tele 
alcuni  geniali  foggetd  ,  che  pui  confacevanli  al  fuo  bizzarro 
penfare  . 

Trafcuro  egli  perlopiu  di  applicari!  a’  componimenti  ferj 
ed  iltorici  ,  e  tutto  diedefi  a  rapprefentare  piacevoli  finzioni 
poetiche  .  Attenneli  bensi  di  continuo  a  colorire  i  ritratti  al 
natuiale  ,  ne’  quali  dopo  eflerfi  fatto  lodevolmente  dillinguere 
nella  patria  ,  pafso  in  altre  citta  dell’  Olanda  ,  dove  con  ap- 
plaufo  venne  fempre  acclamato  per  un  valente  profelTor  di  ri¬ 
tratti  .  Indi  trasferitofi  in  Amfterdam  ,  ivi  crebbe  a  difmifura 

i  concetto  dei  proprio  nome  ,  e  della  di  lui  abilita  ,  per  le 
copiofe  opere  ,  che  in  ogni  genere  gli  furon  date  ad  efeguire  . 

La  fala  dei  Conliglio  di  guerra  della  foprammemorata  cit¬ 
ta  ,  da  lui  vagamente  ornata  con  diverfe  pitture  ,  e  il  luogo 
principale  ,  in  cui  fece  ipiccare  il  valore  ,  e  la  perizia  ,  che 
polle  deva  nell’  arte  ,  ed  il  buon  gulio  de’  fuoi  pennelli  .  Ia- 
copo  Campo  Weyerman  noto  con  diftinzione  tutt’  i  particola- 
li  foggetti  di  quell  opere  ,  nel  Tomo  il.  delle  vite  de’  pitto- 

ii  ,  che  fiorirono  ne’  Paeli  ba/Ti ,  da  Jui  feritte  nel  nativo  fuo 
idioma  Olandefe  (■). 

Gran¬ 
eo  c<m  quefto  citolo  Dc  Lrvm-B'fMvi»gm  Dev  .1*4*  Ko»Ji-SMUers  KmJUcbiUmfcn  A.r  ccc. 


Bartolom» 

MEO 

Vander 

Hklst 
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■  Grandi  furono  gli  acquifti  ,  che  quello  valentuomo  fecc 
coi  dipignere  ,  per  la  facilita  ,  che  avea  nello  fpedire  le  fue 
faccende  ;  ma  eguale  fu  in  lui  la  liberalita  nello  fcialare  ,  pro- 
fondendo  a  larga  mano  i  denari  ,  che  si  prelto  acquiftava  .  In 
eta  avanzara  prefe  moglie  ,  dalla  quale  n’  ebbe  un  figliuolo  , 
che  anch’  effo  coi  rempo  fu  confiderato  nelle  Fiandre  un  valo- 
rofo  pitcore  . 

Quando  mancafle  dal  numero  de’  viventi  il  Vander  Helfl , 
il  foprammemorato  Campo  non  ne  fa  menzione  alcuna  .  Vero 
fi  e,  che  nell’  anno  i66j.  egli  colori  il  proprio  ritratco  ,  che 
efifte  in  quelta  Imperial  Galleria  ,  e  che  intagliato  in  rame  qui 
anneflo  fi  pubblica  ;  cio  ricavandofi  dal  ricordo  ,  che  vi  fenile 
nel  rovefeio  della  tela  colle  feguenti  parole  . 

D.  B.  Vander  Helst  fecit  1667. 


FRAN- 


FRANCESC  O 

furini 

P  I  T  T  0  R  E. 


llettato  in  principio  1’ eccellente  pitto- 
re  Francesco  Furini  da  un  genio  in¬ 
clinante  a  ftudiar  dal  nudo  delle  femmine 
le  piu  vereconde  parti  di  quel  naturale  , 
reflo  indi  da  se  fteffo  impegnato  a  ftabilire 
-  il  proprio  credito  nell’  intraprefo  ftile  ,  il 

"  quale  ,  quanto  invero  lufinghevole  per  la 

grazia  degli  atteggiamenti  ,  e  per  la  tene- 
rezza  delle  forme  ;  altrettanto  pieno  di  rea 
compiacenza  per  la  fvelata  efprelfione  di  tutto  il  corpo  ,  e  per 
la  paftofua  della  vera  carne  ,  da  un  mirabil  colorito  avvivata  . 

Ebbe  adunque  il  natale  quefto  valentuomo  nella  noftra 
citta  di  Firenze  il  di  i  o.  dei  mele  d’  Aprile  dell’  anno  1 604.  , 
e  dal  padre  fuo  ,  pittore  non  difpregiabile  di  ritratti  ,  denomi¬ 
nato  Pippo  Sciamerone  ,  fu  incamminato  nel  difegno  o  .  Po- 
fcia  avendo  offervato  il  gran  profitto  ,  che  il  giovanetto  faceva 
nell’  arte  ,  penso  di  affegnargli  per  direttori  ,  maeftri  di  piu 
fcelto  ftudio  ,  che  furono  in  diverfi  tempi  ,  il  Pallignano  ,  il 
Bilivert ,  ed  il  Roffelli . 


La  Iperanza  pertanto  ,  che  Francefco  dava  d’  una  felice  ri- 
ufcita  ,  indulfe  il  padre  a  mandarlo  a  Roma  ,  acciocche  ivi  in 
abbondanza  guftalfe  quei  rari  frutti  ,  che  il  di  lui  virtuofo 
appetito  dimoftrava  bramare  .  Ed  in  fatti  non  manco  ,  giufta 
fua  polfa  ,  di  erudire  la  mente  fulla  perfezione  di  quegli  efem- 
plari  ;  acquiflando  fin  d’  allora  una  certa  infaziabile  diligenza 
nel  lavorare  ,  che  non  mai  trafcuro  di  olfervare  in  ogni  com- 
ponimento  .  Accrebbegli  eziandio  1’  efattezza  ,  ed  il  buon  gufto 
nell’  elezione  dell’  ottimo  ,  la  pratica  da  lui  fatta  con  Giovanni 
Vol.  III.  H  da 
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■da  San  Giovanni  ,  allorache  fu  fuo  compagno  nel  tempo  ,  che 
fi  trattenne  in  Roma  (■). 

Redituitofi  il  Furini  a  Firenze  ,  volle  far  moftra  con  di- 
verfe  pitture  della  fua  eleganza  ;  in  cui  la  principal  parte  ,  fe- 
condo  il  fuo  dabilimento  ,  efler  doveva  il  trionfo  d’  una  total 
nudita  nelle  figure  .  Piacque  ,  a  dir  vero  ,  fino  d’  allora  uni- 
verfalmente  la  novitii  ,  la  delicatezza  e  1’  idea  de’  fuoi  foggetti  ; 
ficche  frequenti  furono  le  commilTioni  ,  che  da  quedi  nobili 
riceveva  .  Egli  ali’  incontro  vedendo  effer  graditi  i  fuoi  ftudj  , 
attefe  di  propofito  a  trarre  dalle  fforie  facre  e  profane  ,  dalle 
favole  ,  e  dalla  propria  fantafia  ,  materia  da  formar  componimen- 
ti ,  confacevoli  al  fuo  ,  e  al  gudo  altrui  . 

Tali  furono  in  principio  i  quadri  efprimenti  Adamo  ed 
Eva  difcacciati  dal  Paradifo  terredre  :  Lot  gia  fopraffatto  dal 
vino  datogli  dalle  figliuole  :  Noe  addormentato  ,  e  derifo  da 
Cam  :  Santa  Maria  Maddalena  penitente  nel  deferto  ;  ed  i  varj 
tormenti  ,  inventati  da’  tiranni  per  lacerare  le  cade  membra 
di  fante  verginelle  .  Indi  pafso  a  dimodrare  con  maggior  fran- 
chezza  Adone  uccifo  ,  e  compianto  da  Venere  :  le  Ninfe  in  at- 
to  di  bagnarfi ,  e  di  fcherzare  fra  loro  :  le  Baccanti  in  follaz- 
zevoli  paffatempi  :  Paride  giudicante  la  piu  dimabile  in  bellez- 
za  delle  tre  Dee  ;  ed  altre  poetiche  finzioni  ,  e  ideali  capriccj  . 

Alcuni  de’  fuddetti  quadri  edendo  dati  offervati  in  Vene- 
zia  ,  fu  cola  richiamato  per  dipignervi  una  Teti  ,  che  doveva 
accompagnare  la  favola  dell’  Europa  ,  gia  colorita  da  Guido  Re¬ 
ni  ;  ma  trovandofi  allora  occupato  nel  lavoro  di  una  tavola  da 
altare  per  la  chiefa  di  Vicchio  nel  Mugello  ,  prolungo  la  fua 
partenza  fino  al  compimento  della  medefima  . 

Quindi  nel  portard  a  Venezia  conduffe  un  quadro  di  fua 
mano  con  Adamo  ed  Eva  in  atto  di  trafgredire  amendue  il  di¬ 
vino  precetro  ;  e  quedo  incontro  edremamente  le  Iodi  de’  pro- 
feffori  di  quella  rinomata  fcuola  .  E  molto  piu  fu  applaudita 
la  fua  graziofa  maniera  ,  alloraquando  terminato  il  quadro  del¬ 
la  Teti  ,  c  podo  allato  a  quello  di  Guido  ,  venne  con  tutto 
il  merito  dimato  degno  di  dare  a  fronte  con  si  leggiadra  pit- 
tura  .  Fortunato  invero  farebbe  dato  1’  incontro  ,  che  in  Vene¬ 
zia  avrebbe  avuto  ,  fe  1’  aria  ,  che  non  confacevafi  al  fuo  natu¬ 
ra- 


(1)  V.  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  alia  pag.  234. 
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rale  ,  non  1’  averte  coftretto  a  ricufare  le  offerre  vantaggiofe  , 
che  venivangli  fatte  da  quei  nobili  ,  parzialiffimi  protettori 
de’  valentuomini  . 

Fatto  percio  ritorno  alia  patria  impiegofli  a  dipignere  il 
celebrato  quadro  dell’  Andromeda  ,  che  per  la  fua  bellezza  fu 
ricercato  dalla  corte  Imperiale  .  Frattanto  ertendo  per  la  morte 
di  Giovanni  da  San  Giovanni  rimafa  imperfetra  la  pittura  della 
fala  terrena  dei  palazzo  de’  Pitti  ,  da  quello  incominciata  ,  fu 
eletto  il  Furini  ,  acciocche  in  concorrenza  di  altri  valorofi  pit- 
tori  le  dcffero  il  total  compimento  . 

Due  lurono  le  lunette  deftinate  a’  pennelli  dei  Furini  , 
che  in  una  rapprefento  la  converfazione  di  quegl’  illuftri  lette- 
rati  ,  che  formavano  1’  infigne  accademia  ,  eretta  da  Lorenzo 
de’  Medici  il  Magnifico  nella  fua  villa  di  Careggi  ;  e  nell’  al- 
rra  allufivamente  dimoftro  la  morte  dello  fteflo  Lorenzo  o.  E 
quantunque  nel  fopraddetto  lavoro  fi  portafle  il  Furini  affai  be¬ 
ne  nell’  efeguir  1’  invenzione  ,  e  nel  difpor  le  figure  ;  con  tut- 
to  cio  nel  colorito  a  frefco  non  giunfe  a  foddisfar  pienamente 
1’ efpettazione  de’ diletranti  ;  perloche  afpre  furono  le  critiche 
de’ fuoi  avverfarj  (•).  Terminate  le  opere  dei  palazzo  de’  Pitti 
profegui  a  colorire  i  molti  quadri ,  de’  quali  ne  fa  diftinta  me¬ 
moria  Filippo  Baldinucci  o>. 

Tediatofi  finalmente  quefto  pittore  della  foverchia  premu- 
ra  ,  che  venivagli  fatta  da  alcuni  perfonaggj  ,  che  intendevano 
obbligarlo  in  lor  fervizio  ,  penso  coi  renderfi  ecclefiaftico  di 
luggire  ogni  impegno  ,  e  di  poter  godere  colla  quiete  ,  che 
bramava  ,  una  liberta  foltanto  occupata  in  operazioni  geniali  . 
Vertito  adunque  1’  abito  da  Prete  ,  fu  indi  promolfo  al  grado 
facerdotale  ;  ed  ottenne  inoltre  la  cura  della  chiefa  di  San- 
to  Sano  in  Mugello  ,  preflo  al  Borgo  San  Lorenzo  . 

Ivi  con  iftraordinario  fervore  intraprefe  gli  efercizj  dei 
fuo  nuovo  minirtero  ,  afliftendo  al  bifogno  fpirituale  dei  popo- 
lo  a  lui  commeflo  ,  e  fovvenendolo  eziandio  con  abbondanti  li- 
mofine  .  Alloraquando  poi  difoccupato  trovavafi  nell’  impiego 
paftorale  ,  adattavafi  a  dipignere  varie  ftorie  facre  ,  le  quali  an- 

Vol.  III.  H  2  cora 

( i )  Quefle  picture  fi  veggono  intapliate  in  rame  nella  detta  ,  che  da  buon  gufio  di  poefia  .  Gia  di  quefio 

Raccolta  ,  che  fece  pubblicare  1’  alere  volte  lodato  rimatore  feci  tnenzione  nell’  Indice  de’  Poeti  da  me 

Marchefe  Andrea  Cerini .  raccolti  ,  e  riportati  in  principio  dei  Tomo  ll.  del- 

(z)  Alie  1'opraccennace  cenfure  rifpofe  egli  con  rime  le  Rime  dei  Lafca  . 

iatiriche  ,  dectate  piu  da  ftiraolo  di  appaflionau  ven-  ( j)  Nel  Decen.  »1.  Part.  i.  Sec.  v. 
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cora  efiftono  in  molti  luoghi  della  valle  dei  Mugello  ;  e  fpe- 
zialmente  nella  compagnia  della  pieve  di  Faltona  ,  ove  fece 
una  tavola  coli’  Annunziazione  della  Vergine  Santiflima  . 

Anche  per  la  chiefa  de’  Francefcani  tuori  dei  Borgo  colori 
due  tavole  ,  che  una  co’  Santi  Giufeppe  e  Bonaventura  :  1’  al- 
tra  coli’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  ;  ficcome  al- 
1’  alrar  maggiore  della  medefima  chiefa  dipinfe  a  frefco  la  figu¬ 
ra  dell’  Eterno  Padre  .  Avvi  pure  in  quel  caftello  nella  compa¬ 
gnia  delle  Stimare  la  tavola  coi  San  Francefco  in  atto  di  eflcre 
dal  Serafino  ftimatizzato  ;  opere  tutte  ,  come  repurano  gl’  in¬ 
tendenti  ,  efeguite  da  lui  colla  maniera  e  diligenza  piu  plau- 
fibile  ,  che  pofledeffe  . 

Altri  fono  i  foggetti  facri  ,  che  in  quefto  tempo  dipinfe  , 
fra’  quali  contafi  il  parro  di  Rachelle  ,  il  facrificio  di  Abramo  , 
Giuditta  colla  tefta  d’  Oloferne  ,  la  Sammaritana  ammonita  dal 
Redenrore  ,  lo  Spofalizio  della  Gloriofa  Vergine  Maria  ,  la  Na- 
tivita  di  Gesu  Crifto  ;  e  diverfe  immagini  della  Madonna  ,  di 
San  Tommafo  ,  di  San  Giovanni  ,  e  di  altri  Santi  in  mezze 
fi  crure  Fece  ancora  alquanti  ritratti  al  naturale  di  amici  lette- 
rati ,  e  di  perfone  nobili . 

Vedevanfi  di  continuo  in  Firenze  le  opere  belle  dei  Furi¬ 
no  ,  le  quali  femprepiu  crefcevan  d’  eftimazione  appretio  a  tut- 
ti  per  la  benintefi  e  variante  difpofizione  delle  medefime  ,  e 
per  1’ attenzione  ftudiofa  ,  con  cui  ,  lonrano  da  ogni  difturbo 
nella  folitudine  della  campagna  ,  davale  a  fuo  piacere  1’  ultimo 
compimento  ;  perloche  rendevanfi  oramai  importune  le  ricerche 
di  molti  pel  fuo  ritorno  alia  citta  .  Ma  egli  inrorno  a  cio  ad¬ 
ducendo  il  giufto  motivo  di  elferfi  confacrato  al  fervizio  della 
chiefa  ,  mcttevafi  in  tal  guifa  al  coperto  ,  e  procurava  di  evi¬ 
tare  qualunque  impegno  , 

Ultimamente  gli  fu  duopo  cedere  alia  dolce  violenza  , 
che  fecegli  il  Principe  Don  Lorenzo  de’  Medici  ,  e  di  foddi- 
sfarlo  coi  trasferirfi  feco  alia  villa  della  Petraia  ,  in  cui  pofcia 
obbligato  dalle  finezze  di  si  gran  perfonaggio  vi  dipinfe  alcuni 
quadri  ;  e  fra  effi  qudlo  colle  tre  Grazie  ,  che  riufci  maravi- 
gliofo  .  Terminati  i  lavori  della  Petraia  ,  di  volonta  dei  Gran- 
duca  Ferdinando  II.  portoffi  alia  fua  prefenza  ,  rimanendo  im- 
pegnatQ  dal  inedefimo  a  colorirgli  il  fatto  di  Lot  colle  figliuo- 
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Cosi  avendo  oramai  mancato  in  parte  a’  buoni  propofiti  da 
lui  gia  fatti  in  fimil  genere  di  pittura  ;  non  fia  maraviglia  ,  fe 
indi  in  tutto  non  piu  gli  curaffe  ,  fermandofi  in  Firenze  ,  e 
intraprendendo  qualunque  occalione  di  applicare  la  mente  ed  i 
pennelli  in  efeguir  foggetri  totalmente  oppofti  alia  morale  Cri- 
(tiana  ,  e  molto  piu  al  grado  ,  che  allora  riteneva  .  Le  opere 
varie  ,  che  furono  lavorate  dal  Furini  in  quefto  tempo  fi  po- 
tranno  vedere  notate  dal  Baldinucci  (>). 

Frattanro  il  dubbio  ,  ch’  era  nato  al  Duca  Iacopo  Salviati , 
cioe  di  non  poter  vedere  a’  giorni  dei  pittore  terminati  3lcuni 
quadri  ,  che  avea  principiato  ,  lo  fece  rifolvere  di  condurlo  a 
Roma  ,  acciocche  ivi  per  lui  folamente  dovelfe  operare  ;  co¬ 
me  in  effetro  fegui  .  Altre  pitture  avrebbe  il  fuddetto  Duca 
bramate  ,  fe  una  malinconia  llraordinaria  ,  che  principio  ad  af- 
fliggere  il  Furini  ,  e  la  morte  feguita  allora  della  di  lui  ma- 
dre  ,  non  1’  avelfero  collrctto  a  permettergli  il  ritornare  a  Fi¬ 
renze  .  In  tale  occafione  il  Duca  accordogli  gentilmente  a  pro¬ 
prio  follievo  il  comodo  di  una  fua  villa  preffo  al  ponte  alia 
Badia  ,  luogo  poco  dillante  da  quella  citta  . 

Godevafi  ben  volentieri  il  Furini  nella  foprammemorata 
villa  ,  colla  falubrita  dell’  aria  ,  la  genial  converfazione  degli 
amici  .  Ma  quella  ricreazione  fu  di  poca  durata  ;  poiche  nel 
frequente  moto  ,  ch’  egli  faceva  dalla  citta  alia  fuddetta  villa  , 
acquillo  una  fiera  pleuritide  ,  che  in  breve  lo  condulfe  a  morte  . 

In  tutto  il  periodo  di  quella  penofa  infermita  grandi  fu¬ 
rono  le  fmanie  e  le  confuhoni  ,  che  dimoftrava  per  gl’  in¬ 
terni  rimorfi  ,  che  inquietavanlo  alia  rimembranza  della  liberta 
de’  fuoi  pennelli  :  e  molto  piu  fulla  confiderazione  ,  che  que- 
gli  ftelfi  oggetti  ,  da  lui  con  tanta  fatica  lavorati  ,  fe  onefta- 
mente  coloriti  avelle  ,  effer  poteano  un  innocente  piacere  agli 
occhi  ,  e  uno  ftudiofo  diletto  alia  mente  ;  e  non  gia  ,  co¬ 
me  lo  erano  ,  una  continua  cagione  di  rei  penfieri  .  Sicche  a 
chiunque  lo  vifitava  ,  lagrimando  ,  chiedeva  perdono  dello  fcan- 
dalo  ,  che  avea  dato  al  mondo  ,  pregando  illantemente  ognuno 

a  ren- 

( i )  Quelto  quadro  dal  prcfato  Granduc»  fu  mandato  in  ( i )  Ntl  Dtctn.  III.  Part.  I.  Scc.  v.  ;  (i  vtgga  ancora  nel. 
dono  ali'  Imperator  FcrMmnd'  1IL  1=  Bellerze  di  Firenne  ampliate  da  Gmam  Cmsll, . 
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a  render  pubblica  la  Tua  volonia  ,  la  quale  allora  farebbe  (lata, 
che  folTero  confegnati  alie  fiamme  tutti  gl’  immodefti  foggetti 
da  lui  dipinti  .  Con  tali  fentimenri  ,  ed  atti  di  pentimento  , 
domandando  mifericordia  a  Dio  ,  dopo  quattordici  giorni  ebbe 
termine  il  viver  fuo  ,  nell’  anno  1646.,  e  dell’  eta  fua  il  qua- 
rantaduefimo  . 

AI  di  lui  cadavere  fu  dato  fepoltura  in  quefla  Bafilica  di 
San  Lorenzo  il  di  19.  d’  Agofto  dell’  anno  fuddetto  :  e  delia 
fua  eredita  non  rimafe  tanto  equivalente  da  foddisfare  a  pieno 
i  creditori  ;  benche  i  guadagni  da  lui  farti  nell’  arte  foffero 
flati  grandillimi  .  Ma  ficcome  egli  non  ebbe  mai  (lima  alcuna 
dei  denaro  ;  cosi  ancora  avvemva  ,  che  facilmente  ie  ne  pri- 
vaife  ,  o  per  foccorrere  i  parenti  e  gli  amici  ,  o  per  foverchia 
prodigalita  nel  remunerar  quelle  feminine  ,  che  teneva  al  na¬ 
turale  dei  nudo  ;  lo  che  fovente  oltrepallava  di  gran  lunga 
1’  intero  prezzo  ,  che  da’  1'uoi  dipinti  ntraeva  . 


MJRIO  BJLJSSI 
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egolata  efattezza  ,  originata  dal  giufto 
defiderio  di  operare  con  grazia  ed  armo- 
nia  ,  fu  la  principale  avvertenza  ,  che  de- 
terminafle  d’  offervare  in  ogni  fuo  lavoro 
lo  (timatiflimo  artefice  Mario  Balassi  ; 
ma  indi  preffo  al  terminar  de’  fuoi  giorni  , 
ingannato  dalla  fallace  novita  di  (trano  ca- 
priccio  ,  malaccorto  azzardolfi  a  murare 
1’  antica  maniera  ,  deformando  in  pruova 
di  cio  alcune  delle  piu  belle  pitture  ,  che  farte  giammai  avef- 
fe  ,  coi  ritoccarle  in  uno  ftile  non  fuo  ,  e  affatto  fconvenevole 
e  ammanierato  . 

11  natale  di  Mario  fegui  nella  noftra  citta  di  Firenze  1’  an¬ 
no  1 604.  ;  e  ficcome  egli  di  propria  volonta  aneor  fanciullo 
s’  eleffe  di  (tudiare  i’  arte  della  pirtura  ;  cosi  in  effa  gli  fu  con- 
ceduto  da  fuoi  1’  attendervi  fotto  la  direzione  prima  ,  d’  lacopo 
Ligozzi  (■)  ,  poi  dei  Rolfelli  (* )  .  Frequento  Mario  la  fcuola 
dei  Rolfelli  fino  ali’  eta  di  diciott’  anni  ;  nel  qual  tempo  oc- 
coirendo  al  Pallignano  id  il  provvederfi  di  un  giovane  inol- 
trato  nell’  arte  ,  coi  confenfo  dei  medefimo  Roffelli  fcelfe  lo 
piiitofo  Baladi  ,  come  attiflimo  ad  efeguire  quanto  faceagli 
d’  uopo  . 

Uniformatofi  adunque  Mario  ben  prefto  alio  (File  dei  nuo- 
vo  maeftro  ,  diedegli  occafione  di  rimaner  foddisfatrilfimo  del- 
1’  attenzione  nell’  imitarlo  ,  e  della  prontezza  nell’  obbedirlo  ; 
ficche  di  lui  oramai  fidavafi  nel  ridurre  in  proporzion  natura¬ 
le  i  proprj  penlieri  ,  che  accennar  foleva  in  piccola  forma  . 
Abbozzavagli  inoltre  il  Balalfi  la  maggior  parte  delle  tele 
che  indi  il  Paffignano  terminava  ;  laonde  per  tali  aiuti  ,  che 

vo- 

(1)  V.  le  notizie  dei  lilKxi  nel  Vol.  I.  di  quella  Se.  (e)  Di  queRo  pittore ,  v.  il  BaUimcci  ecc. 
ne  alia  pag.  197.  (j)  y.  nel  Vol.  jl.  di  quefta  Serie  alia  pag.  31. 
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:  viepiu  per  gli  ottimi  portamenti 
e  con  equivalente  onorario  contrac- 


■volentieri  preftavagli  , 
fuoi  ,  molto  lo  amava 
cambiavalo  . 

Venuta  occafione  al  maeftro  di  pallare  a  Roma  ,  cola  ri- 
chiamato  a’  fervigj  di  Urbano  VIII.  ,  condufle  in  fua  compa- 
gnia  il  Balafli  in  aiuto  de’  lavori  ,  che  doveva  intraprendere  . 
Mario  pero  fervendofi  in  fuo  particolar  profitto  della  buona 
congiuntura  ,  che  aveva  di  trattenerfi  in  Roma  ,  dopo  aver 
foddisfatto  a’  fuoi  doveri  coi  principale  ,  impiegava  tutco  quel 
tempo  ,  deftinato  al  follievo  dell’  applicazione  ,  nello  lludiare 
le  piu  rinomate  opere  di  quegli  autori  incomparabili  . 

Don  Taddeo  Barberini  ,  che  fovente  portavafi  a  veder 
operare  il  Paflignano  ,  offervava  nello  fleffo  tempo  con  fuo  pia- 
cere  quanto  propriamente  Mario  s’  induftriaffe  di  convenire 
nell’  union  de’  pennelli ,  e  nell’  efpreflion  dell’  idee  ,  colla  ma¬ 
no  e  colla  mente  dei  fuo  precettore  ;  perloche  rcputollo  ezian- 
dio  capace  di  fare  il  medeflmo  fulla  maniera  di  altri  eccellenti 
pittori  .  Laonde  in  conferma  di  cio  volle  ,  che  gli  copiaife  la 
fublime  tavola  dei  gran  Ralfaello  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  di 


San  Pietro  in  Montorio  . 

Nella  fuddetta  copia  dimoftrofli  Mario  cotanto  fedele  ed 
attento  nell’  imitazione  delle  piu  difficili  parti  di  quello  ftu- 
pendo  dipinto  ,  che  dopo  averla  terminata  ,  ed  efpofta  al  pub- 
blico  ,  grandi  furono  le  Iodi  ,  che  i  primi  valentuomini  del- 
1’  arte  gli  diedero  ;  dimodoche  il  prelato  Barberini  ,  afhcurato 
della  bellezza  di  quella  copia  ,  le  deflino  il  luogo  nella  chiefa 
de’  Cappuccini  .  Dipinfe  pofcia  per  la  nuova  chiefa  di  San  Caio  , 
fatta  erigere  da’  fondamenti  da  Urbano  VIII.  ,  la  bella  tavola  , 
efprimente  quando  Gesu  Crilto  ,  dopo  la  refurrezione  ,  fi  moftta 
alia  Maddalena  . 

Erano  oramai  terminate  le  incumbenze  ,  che  avea  avute  il 
Paflignano  ,  onde  difponevafi  quefti  alia  partenza  ;  ed  il  Balafli 
pure  mettevafi  ali’  ordine  per  far  ritorno  coi  medefimo  alia  pa¬ 
tria  .  Ma  Don  Taddeo  ,  che  piu  lungo  tempo  bramavalo  ap- 
preflo  di  se  ,  ottenne  ,  ch’  egli  reftafle  in  Roma  ,  aflegnandogli 
percio  quartiere  ,  trattamento  e  provvifione  di  venticinque  fcu- 
di  il  mefe  .  In  tal  guifa  mantenuto  ,  impiegavafi  Mario  conti- 
nuamente  nell’  efeguire  quanto  venivagli  comandato  da  quel 

Prin- 
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Principe  ,  per  cui  le  fue  pitture  acquiftavano  fempre  maggiore 
ftima  ,  ed  egli  conofcenza  e  protezione  di  altri  perfonaggj  qua- 
lificati ;  fra’  quali  uno  fu  il  Duca  Ottavio  Piccolomini  (•)  . 

Diverfe  opere  colori  il  Balalfi  al  prefaro  Signore  ,  il  qua¬ 
le  non  lafciava  invero  occafione  di  beneficarlo  ;  anzi  per  ve- 
derlo  diftinto  con  qualche  onorevol  titolo  ,  avea  ftabilito  di 
domandare  per  ello  al  Papa  una  Croce  da  Cavaliere  .  Ma  il 
pittore  ,  che  confideravafi  ancora  in  illato  da  non  poter  man- 
tenere  coi  dovuto  decoro  1’  offerto  grado  ,  umilmente  pregollo 
a  defiltere  dall’  impegno  ,  e  a  lafciarlo  per  allora  nella  quiete 
e  liberta  ,  che  godevafi . 

Tanto  pero  ,  come  fperava  ,  non  pote  cosi  facilmente  otte- 
nere  ,  alloraquando  il  fuddetro  Duca  dovendo  di  nuovo  trasfc- 
rirfi  in  Germania  ,  volle  ,  che  feco  fi  portalfe  anche  il  Balalfi  ; 
imperciocche  non  furono  quella  volta  ammelfe  ne  le  fcufe  ,  ne 
i  motivi  ,  che  adduceva  per  difpenfarfene  .  Giunto  pertanto 
alia  corte  Imperiale  ,  immediatamente  il  Piccolomini  lo  fece 
conofcere  a  Ferdinando  III.  ,  da  cui  benignamente  fu  ammeffo 
a  fargli  il  proprio  ritratto  dal  vivo  ;  ricevendone  pofcia  da  Ce- 
fare  mille  Ungheri  in  ricompenfa  .  Altri  molti  furono  i  ritrat- 
ti  ,  ch’  ei  colori  di  quei  primarj  miniflri  e  ufiziali  ,  riportan- 
done  onorarj  e  premj  confiderabili  . 

Il  favore  ,  che  mediante  1’  autorita  dei  Piccolomini  gode- 
va  il  Balalfi  in  quella  corte  ,  lo  porto  ad  elfer  elctto  per  dipi- 
gnere  una  tavola  nella  chiefa  principale  di  Santo  Stefano .  Il 
foggetto  doveva  effere  la  Crocifilfione  dei  noltro  Redentore  ; 
ed  egli  percio  preparavali  cogli  lludj  necelfarj  .  Frattanto  i  ma- 
neggj  fegreti  ,  che  ad  efcluhone  dei  Balalfi  furon  fatti  da  Gio- 
vacchino  Sandrart  (*),  accreditato  artefice  in  pittura  ,  ed  accu¬ 
rato  fcrittore  delle  vite  de’  pittori  ,  fcultori ,  e  architetti  ,  gli 
tolfero  di  mano  ali’  improvvifo  il  lavoro  o>  .  La  qual  cofa  con 
interno  rammarico  fentita  da  Mario  ,  per  non  veder  da  altri 
Vol.  III.  I  con- 


( 1 )  Di  quefto  illuftre  Generale  dell’  armi  Imperiali  , 
v.  il  Gbilint  ,  lanus  Nicius  ,  il  Vojfio  ,  ed  altri  fcrittori  . 

(2)  Sbaglia  il  Baldinucci  fcrivendo  Licopo  Sandrac  . 

(3)  Tueto  ci6  fi  tace  nel  racconto  della  vita  e  dei* 
1’  opere  di  Giovaccbino  Sandrart  ,  attribuito  a’  di  lui 
parenti  ed  amici  ,  ed  aggiunto  in  fine  dei  libro  in- 
titolato  Academia  nobilijjimac  artis  piBoriae  ecc.  Ivi  al* 
la  pag.  14.  vien  gratis  afierito  ,  che  il  Sandrart  fof- 
fe  'direttamente  eletto  a  quell’  opera  ;  e  che  indi  ter¬ 
minata  ,  il  noftro  Mario  con  altro  Fiorentino  arte¬ 


fice  la  efaltafiero  alio  fteflo  Imperatore  qual  pittura 
incomparabile  colle  feguenti  efprellioni  .  Viennae  in 
aede  Sanfli  Stephani  bijloria  Crucifixionis  Dominicae  ab 
ipfo  (  Sandrart  )  pitia  extat  ,  ubi  imago  Salvatoris  tam 
rara  ejl  ,  tamquam  naturalis  ,  ut  Italorum  optimi  fummum 
artis  conatum  agnofeant  ;  &  inter  illos  Marius  Florenti - 
nus  ,  artifex  longe  clarijfimus  ,  rogante  Imperatore  ,  re- 
fponderit  :  Naturam  hic  aemulari  arti  rarijfimae  .  Et 
alius  eiufdem  nationis  id  dixerit  .•  Futuros  forte  ,  qui  in¬ 
videant  ,  qui  imitentur  nullos  .  ecc. 


Mario 

Balassi 
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— rondnr  quell’  opera  a  lui  gia  deftinata  ,  licenziatofi  fubitamen- 
Mari°  te  dal  Duca  ,  abbandono  la  corte  ,  ed  incamminofli  verfo 

Balassi  .. 

1’  Italia  . 

Nel  ritornare  alia  patria  fermolfi  per  qualcbe  tempo  in 
Venezia  ed  in  Bologna  ,  offervando  1’  opere  di  quei  valentuo- 
mini  .  Quindi  pervenuto  in  Firenze  aperfe  fcuola  ,  lavorando 
i  numerofi  componimenti  ftorici  e  favolofi  ,  che  furon  defcritti 
dal  Baldinucci  <■)  ,  ed  efiftono  appreflo  alie  perfone  particola- 
ri  ;  ma  ficcome  1’  intento  noftro  e  di  dar  notizia  di  quelle  pit- 
ture  ,  che  permanenti  ne’  luoghi  fono  ,  e  comode  ali’  altrui  of- 
fervazione  ;  a  quefte  foltanto  pafleremo  . 

Varie  fono  le  tavole  da  altare  ,  che  per  quefte  chiefe  di- 
pinfe  il  Balafli  ,  ed  in  ifpezie  quella  affai  lodata  colb  gloriofa 
Aflunzione  di  Maria  Vergine  ,  ch’  ebbe  luogo  in  San  Michele 
de’  Teatini  ;  ed  altre  due  ,  che  la  prima  per  la  chiefa  di 
San  Pier  maggiore  ,  in  cui  figuro  San  Difma  ;  e  la  feconda 
per  la  compagnia  delle  Stimate  ,  coi  San  Francefco  in  atto  di 
riceverle  .  Colori  inoltre  due  quadri  grandi  d’  ordine  dei 
Cardinal  Carlo  de’  Medici  ,  rapprefentando  in  uno  il  martirio 
di  Santa  Vittoria  ,  nel  volto  della  quale  ricavo  dal  vivo  1’  ef¬ 
figie  della  Granduchefla  di  tal  nome  ;  e  nell’  altra  un  San  Gior- 
gio  ,  ritratto  al  naturale  dei  Granduca  Ferdinando  II.  ,  fpofo 
della  prefata  Granduchefla  .  Quefte  due  tavole  ,  che  erano  fta- 
te  fatte  per  la  corte  Imperiale  ,  il  medefimo  Granduca  fi  prele 
il  penfiero  d’  inviarle  a  Vienna  , 

La  citta  di  Prato  gode  diverfe  opere  dei  noftro  Balafli  ,  e 
fra  efle  1’  elegante  tavola  ,  ch’  e  nella  chiefa  degli  Agoftiniani  , 
coi  San  Niccola  ,  quando  infermo  rende  la  vita  a  due  ftarne  , 
deftinategli  in  cibo  .  Ivi  dipinfe  parimente  nella  chiefa  della 
Madonna  della  Pieta  1’  Ineffabil  miftero  della  Santiflima  Tria¬ 
de  ,  la  Santa  Converfazione  ,  ed  altri  molti  differenti  foggetti 
facri  ,  Per  la  chiefa  di  Sant’  Agoftino  della  terra  d’  Empoli 
efpreffe  in  una  tavola  Maria  Santiflima  nell’  alto  ,  e  fotto  molti 
Santi  Fondatori  di  varie  religioni  . 

Altra  belliffima  tavola  coi  martirio  fofFerto  da  San  Giovan- 
ni  1’  Evangelifta  nella  caldaia  d’  olio  bollente  ,  fu  trafportata  in 
Caftiglia  ,  ove  eflendo  ftata  applaudita  al  maggior  fegno  ,  venne 

ri- 


( i )  Nel  Deccn.  ni.  Part.  i.  Sec.  v. 
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ncercato  1’  artefice  a  trasferirfi  cola  con  vanraggiofe  offerte  ;  ma 
egli  non  volle  acconfentire  ali’  invito  ,  perche  tutto  applicato 
s’  era  a  contraffar  le  maniere  degli  antichi  maeflri ;  nel  che  fa¬ 
re  perlopiu  felicemente  riufciva  con  fuo  indicibil  contento  . 

Da  queflo  geniale  fludio  d’  imitazione  pafso  incautamente 
a  fupporfi  di  poter  anche  cambiare  il  fuo  ftile  in  una  piii  fu- 
blime  e  fingolar  maniera  ;  che  alia  fine  fi  lufingo  d’  aver  trova- 
to  ,  e  affai  confacente  al  fuo  gufto  .  Cotanto  compiacevafi  adun- 
que  quefio  valentuomo  dei  fuo  novello  operare  ,  contrario  af- 
fatto  al  vago  ,  al  gentile  ,  e  al  leggiadro  modo  fin  allora  pra- 
ticato  ,  che  piu  non  volea  riconofcere  per  proprio  parto  le 
pitture  gia  fatte  ;  dilettandofi  foltanto  nell’  informe  comparfa 
de’  fuoi  adottati  aborti  . 

Perloche  andava  anfiofamente  in  cerca  ,  pregando  coloro  , 
che  poffedevano  le  fue  opere  ,  a  fargli  il  piacere  di  lafciarglie- 
le  perfezionare  .  Veduto  pero  da  molti  lo  ftrano  cambiamento 
de’  fuoi  pennelli  ,  piu  invero  degno  di  compalfione  ,  che  di 
applaufo  ,  ciafcheduno  opponevafi  alie  fue  flrane  rifoluzioni  , 
Non  oflante  egli  fhfato  in  quell’  opinione  ,  lufingavafi  una  vol¬ 
ta  d’  incontrare  1’  altrui  gradimento  ;  e  frattanto  confumava 
quanto  trovavafi  in  avanzo  ,  e  nel  proprio  mantenimento  ,  e 
nel  fovvenire  per  carita  con  abbondanti  limofine  i  poverelli . 

Finalmente  aggravato  da  mortale  infermita  trovofh  Mario 
privo  d’  affegnamenti  per  fupplire  alie  occorrenti  fpefe  ;  dimo- 
doche  un  pio  e  nobile  amico  fuo  gli  offerfe  buona  fomma  di 
denaro  ,  la  quale  dal  pittore  non  volle  accettarfi ,  fui  refleffo  , 
che  trovandofi  oramai  preffo  alia  morte  ,  non  farebbe  flato  piu 
in  grado  di  foddisfare  al  debito  contratto  .  La  cortefia  pero  dei 
gentiluomo  vinfe  la  di  lui  repugnanza  ,  coi  dichiararfi  di  libe- 
ramente  fargli  dono  dei  denaro ,  che  gli  fomminiflrava  . 

Afhflito  pertanto  dagli  amici  ,  e  da  religiofe  perfone  , 
colla  virtuofa  raffegnazione  ed  efemplare  ,  con  cui  era  fempre 
vivuto  ,  pafso  a  miglior  vita  il  di  3.  d’  Ottobrc  dell’  anno 
1667.  ,  e  dell’  eta  fua  il  feffantatreefimo  .  Al  fuo  cadavere  fu 
data  fepoltura  in  quefta  chiefa  di  Santa  Maria  Novella  de’  Pre- 
dicatori  . 
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a  tutti  quelli  ,  che  polTeggono  ,  od  hanno^==^ 
offervato  i  bei  dipinti  di  Gio.  Antoniog“ea™° 
Leisman  ,  vicn  quefti  reparato  nn  fran- 
co  ed  ingegnofo  artefice  ;  avvegnache  fem- 
pre  vario  e  piacente  ,  per  la  particolarita 
delle  invenzioni  lo  riconofcono  ,  non  tanto 
ne’  paefi  ,  nelle  marine  ,  nelle  architettu- 
re  ,  e  nell’  efprimere  ogni  forta  di  curiofe 
antichita  ;  quanto  eziandio  nel  dipignere  i 
foggetti  ftorici  con  ifpiritofo  maneggio  di  pennello  ,  e  con  va- 
ghezza  di  colorito  condotti  . 

Nacque  il  Leifman  nella  citta  di  Salisburgo  1’  anno  di  no- 
ftra  redenzione  1 604.  ,  e  dopo  aver  attefo  nella  patria  fotto 
la  difciplina  di  varj  maeflri  alio  {ludio  delle  letrere  ,  applicofli 
a  quello  delle  matematiche  ,  nelle  quali  riufci  un  arguto  in- 
veftigatore  delle  piu  difficili  dimoftrazioni  d’  evidenza  .  Indi 
avendo  imparato  il  difegno  ,  portato  dal  genio  ,  pafso  anche  a 
colorire  diverfi  capriccj  .  Offervando  egli  la  ftraordinaria  difpo- 
fizione  ,  che  avea  nel  dipignere  ,  fece  alquanti  quadri  ideali  , 
che  veduti  da’  fuoi  amici  ,  fu  da  effi  conhgliato  a  ftabilitffi  in 
quella  profeffione  . 

La  renitenza  maggiore  ,  che  provava  il  Leifman  nel  de- 
terminaifi  per  la  pittura  ,  era  la  difficile  imprefa  di  apprendere 
1’  univerfalita  di  quella  ,  come  avrebbe  bramato  ;  ma  intorno  a 
cio  fi  pofe  in  quiete  fulla  favia  definizione  ,  che  diedegli  un 
eccellente  maeftro  ,  il  quale  1’  afficuro  ,  che  la  vaghezza  e  la 
femplicita  nell’  operare  e  unicamente  lodevole  ,  ed  amiciffima 
della  natura  ,  che  vuole  ,  che  le  cofe  apparifcano  fatte  a  fe~ 
conda  da  lei  ,  e  non  dal  foverchio  artifizio  e  fatica  :  e  dove 

trop- 
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■  ... — n.rrnpp’  arte  fi  pone  ,  ivi  fi  dimoftra  lo  (lento  e  la  inverifimili- 

“rtudine  • 

Da  tali  documenti  acquiftato  coraggio  ,  fi  pofe  a  ritrarre 
dal  vero  amenilfime  vedute  di  paefi  ,  di  campagne  ,  di  mari¬ 
ne  j  e  di  architetture  ,  imitate  con  diligenza  ,  ed  efeguite  con 
altrettanta  franchezza  .  Quindi  inoltrolfi  ad  ornare  i  i  lio  i  com- 
ponimenti  con  belle  figurine  ,  le  quali  dalla  varieta  delle  idee 
e  de’  veftimenti  con  avvedutezza  accompagnate  ,  rendevano  un 
graziofo  compimento  alie  invenzioni  ,  e  intereffavan  viepiu  ii 
dtletto  degli  amatori  dell’  arte  . 

L’  attento  e  galante  modo  di  operare  dei  Leifman  erafi 
oramai  dilatato  in  diverfi  luoghi  della  Germania  ;  ficclie  fre¬ 
quenti  fi  rendevano  le  commiflioni  delle  fue  pitture  .  Ma  fic- 
come  da  molto  tempo  avea  determinato  di  trafportarfi  nel  1’  Ita¬ 
lia  ,  per  quivi  pure  farfi  conofcere  ;  finalmente  mando  ad  effet- 
to  il  fuo  penfiero  ,  eleggendo  la  citta  di  Venezia  per  luo  fog- 
giorno  , 

Dimoftrato  pertanto  in  quella  dominante  il  proprio  valore 
con  diverfi  quadri  ,  non  inferiore  fu  la  llima  degi’  intendenti  , 
e  1’  affetto  della  maggior  parte  della  nobilta  ,  di  quello  ,  che 
gia  aveva  goduto  nelle  provincie  Tedefche  .  Perlaqualcofa  non 
gli  mancarono  mai  occafioni  di  occuparfi  in  continui  lavori  ,  si 
per  la  fuddetta  citta  di  Venezia  ,  come  per  le  molte  altre 
fottopofle  a  quell’  illufire  Repubblica  . 

Il  Commendatore  Fra  Bartolommeo  dal  Pozzo  (■)  fa  men- 
zione  di  alquanti  flimatiffimi  quadri  ,  coloriti  dal  Leifman  ,  che 
efiflono  nelle  private  gallerie  de’  primarj  Signori  Veronefi  .  Fra 
elfi  fonvene  alcuni  ,  dimoflranti  luoghi  orridi  e  montuofi  con 
bofcaglie  foltilfime  ,  dalle  quali  efcono  furiofi  aflalfini  ,  in  atto 
di  affaltare  ed  uccidere  i  palfeggieri  .  In  altri  fon  dimoflrati 
porti  di  mare  ,  ornari  con  profpettive  di  pregiabili  avanzi  del- 
Y  antichita  ,  paefi  ,  marine  ,  e  architetture  ,  ideate  con  piace- 
voli  fcherzi  di  una  fvegliata  fantafia  . 

Nella  dimora  ,  che  il  Leifman  faceva  in  Venezia  contraffe 
confidente  amicizia  con  un  certo  Mattio  Brifeghella  ;  perloche 
convenne  coi  medefimo  di  adottarfi  legalmente  per  fuo  ,  un 
figliuolo  dello  fleffo  Brifeghella  ;  dichiarandolo  inoltre  erede 

dei 


(i)  Nelle  vite  de’ pittori ,  fcultori  e  architetti  Veronefi  alie  pagg.  298.  302.  309: 
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dei  proprio  cognome  ,  e  delle  fu  e  foftanze  .  Quefti  chiamoffi 
indi  ,  Carlo  Leifman  ,  e  coli’  indirizzo  di  Gio.  Antonio  riufciGl°^T™° 
anch’  egli  un  bravilfimo  pittore  di  paefi  ,  di  marine  e  d’  archi- 
tettura  . 

Tale  era  1’  afferto  ,  che  portava  il  Leifman  al  fuo  allievo 
ed  eiede  Carlo  ,  che  volle  condurlo  alia  propria  cafa  in  Sali- 
sburgo  ,  per  ivi  farlo  in  primo  luogo  conofcere  a  tutt’  i  fuoi 
patenti;  quindi  a’  primarj  maeftri  dell’ arte  ,  che  allora  fioriffero 
nella  Germania  ;  ed  in  ifpezie  a’  paefifli ,  da’  quali  acquifto  lu- 
mi  ed  avvertimenti  particolari  .  Dopo  avendo  fatto  amendue 
ritorno  nell’  Italia  ,  anche  quivi  fi  trasferirono  nelle  principali 
citta  della  medefima  ,  ed  in  ciafcheduna  di  elfe  fecegli  offer- 
vare  il  piu  raro  e  maravigliofo  ;  e  diftintamente  in  Roma  , 
ove  per  molto  tempo  fi  trattennero  . 

Ultimamente  reflituitifi  in  Venezia  ,  profegui  Gio.  Anto¬ 
nio  ad  operare  fino  ali’ anno  1 698.  ,  e  dell’  eta  fua  il  novan- 
taquattrefimo  ,  nel  qual  tempo  pafso  da  quefta  all’  altra  vita  ; 
ed  al  fuo  cadavere  fu  data  onorevolmente  fepoltura  nella  chie- 
fa  di  Santa  Soffia  della  foprammemorata  citta  di  Venezia  . 


LO- 


lorenzo  lippi 

p  1  T  T  0  R  E  E  POETA. 


e  accompagnato  avelle  quefto  eccellente  ar-' 
refice  a’  fuoi  pennelli  1’  ornamento  ,  che 
grazia  e  bellezza  accrefce  alie  pitture  ,  an- 
noverar  potrebbefi  fra’  maeftri  piu  rinomati 
dell’  Italia  .  Nondimeno  ,  quantunque  rile- 
vafle  egli  folamente  la  iemplice  imitazion 
dei  vero  ,  fenza  punto  abbigliarne  le  in- 
venzioni  ;  contuttocib  ftimabilifiimi  fono  i 
di  lui  dipinti  ,  per  la  leggiadria  delle  fat- 
tezze  naturali  ,  e  per  la  corretta  fimmetria  ,  che  diede  alie  fue 
ben  compofte  figure  . 

Fu  il  natale  di  Lorenzo  Lippi  nella  noftra  citra  di  Fi- 
renze  1’  anno  1 6o6.  ,  e  fino  da’  primi  anni  attefe  alie  lettere 
umane  .  Quindi  invogliatofi  d’  imparare  il  difcgno  ,  fi  pofe  fot- 
to  la  direzione  di  Matteo  Roilelli  t-i  pittore  di  gran  nome, 
fenza  pero  tralafciare  1’  applicazione  de’  fuoi  primi  ftudj  ,  e  la 
frequenza  delle  rnolte  Accademie  di  quefta  patria  ,  per  erudire 
viepiu  in-  quei  virtuofi  trattenimenti  la  fua  mente  • 

Inoltre  ,  avendo  egli  fortito  dalla  natura  un  temperamento 
tutto  luoco  e  tutto  brio  ,  ed  un  perfonale  attiflimo  e  deftro 
ad  efeguir  facilmente  ogni  operazione  ,  efercitofli  volentieri 
nella  fua  prima  gioventu  nella  fcherma  ,  nel  ballo  ,  nel  faltar 
a  cavallo  ,  e  ne’  giuochi  ancora  ,  ove  coli’  agilita  delle  mem¬ 
bra  ,  la  robuftezza  dei  corpo  fi  richiede  .  Parimente  adattolfi 
ad  imparare  il  fuono  di  varj  ftrumenti  ,  il  canto  ,  ed  a  com- 
porre  in  rima  ;  nel  che  poffedeva  una  maravigliofa  facilita  ; 
perloche  fpelfo  faceva  fentire  le  fue  piacevoli  compofizioni  ,  e 
ne’  congreifi  accademici  ,  e  nelle  converfazioni  particolari ,  ove 
al  maggior  fegno  gradito  e  bramato  veniva  . 

Ma  ficcome  il  principale  intento  fuo  fu  fempre  il  dife- 


Lorenzo 

Lippi 


(  i  )  V.  il  Baldimcci  . 
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■gno  ,  e  la  pittura  ;  cosi  a  quefti  aveva  affegnato  1’  impiego 
dcll’  ore  migliori  ;  dimanierache  in  breve  rempo  lafcioiTi  indie- 
tro  tutti  gli  altri  condifcepoli  .  Tale  era  1’  intelligenza  e  lo 
ftudio  ,  che  poneva  nel  difegnare  ,  che  i  componimenti  ,  che 
allora  faceva  ,  venivan  reputati  degni  di  flare  al  paragone  di 
quelli  de’  piu  accreditati  maeftri  (>)  ;  foltanto  pero  dimoftran- 
do  in  effi  chiaramente  qual  foffe  il  genio  fuo  ,  cioe  ,  di  non 
ifcoftarfi  gran  fatto  dalla  pura  imitazione  dei  vero  . 

A  cagione  pertanto  dell’  amore  ftraordinario  ,  ch’  ei  porta- 
va  a  quefto  fuo  genio  ,  abborri  ben  prefto  d’  imitare  il  Roffel- 
li  ,  e  gli  altri  maeftri  grandi,  che  avean  tenuta  maniera  diffe¬ 
rente  dalla  fua  elezione  .  L’  unico  ftile  ,  che  a  lui  piaceffe  tra 
tanti  ,  era  quello  ufato  da  Santi  di  Tito  ,  braviffnno  profeffore 
nel  difegno  ,  e  nell’  invenzione  ;  ma  ftabile  anch’  effo  nell’  opi¬ 
nione  di  doverfi  fernpre  imitare  con  femplicitade  il  vero  .  Ed 
in  fatti  cotanto  fu  innamorato  il  Lippi  delle  opere  di  Santi  , 
che  fino  nell’  eta  fua  avanzata  li  poneva  a  copiare  le  pitture 
di  quello  ;  e  qualche  fiata  non  ifdegnava  di  riportare  ne’  luoi 
dipinti  le  figure  de’  putti  difegnate  dal  Titi  .  Obbligato  pero 
da  un  forte  impegno  ,  vinfe  la  fua  repugnante  oftinazione  ,  e 
dimoftro  ,  che  negli  ornari  e  negli  abbigliamenti  fapeva  opera¬ 
re  al  paragone  di  chiccheffia  . 

Le  prime  tele  adunque  colorite  dal  Lippi  fotto  la  dire- 
zione  dei  Roffelli  ,  paflano  la  maggior  parte  per  opere  dei 
maeftro  medefimo  :  ed  in  ifpezie  due  quadri  ,  rapprefentanti 
1’  Annunziazione  di  Maria  Vergine  ,  e  Ia  Vilita  latta  a  San¬ 
ta  Elifabetta  ,  che  fono  nella  cappella  ,  ove  il  Roffelli  avea  di- 
pinta  la  bella  tavola  colla  Nativita  dcl  Signore  nella  chiefa  di 
San  Michele  de’  Teatini  .  Dopo  dipinfe  molti  quadri  e  ri¬ 
tratti  al  naturale  a  diverfi  nobili  e  cittadini  ;  indi  latta  cono- 
fcere  la  maniera  dei  fuo  fcelto  operare  ,  concorfe  francamente 
ne’  lavori  coi  Bilivert  ,  coi  Vannini  e  coi  Bofchi  ,  profeffori 
di  grido  ,  e  de’  piu  vecchj  nell’  arte  (*> . 

Crefceva  femprepiu  il  concetto  di  quefto  pittore  ,  e  conti¬ 
nue  erano  altresi  le  occafioni ,  che  riceveva  ;  come  furon  quel- 

le 


(i)  Molti  de’  difegni  dei  Lippi  fatti  ne’ primi  tempi 
ebbero  luogo  nella  rinomata  Raccolta  principiata  dal 
Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana  ,  e  continuata  dagli  al¬ 
tri  Principi  de’  Medici  . 


(2)  V.  diflintamente  notati  dal  Baldinucct  i  foggetti 
de’  fuddetti  quadri  ,  le  perfone  per  le  quali  furon 
coloriti  ,  ed  i  luoghi  ove  confervavanfi ,  nel  Decen. 
v.  Part.  I.  Sec.  v.  alia  pag.  451. 
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le  pel  palazzo  dei  Marchefe  Riccardi  in  Gualfonda  ,  ove  di- 
pinfe  lo  fpazio  di  una  volta  con  benintefo  fottinsu  :  e  per  la 
chiefa  di  San  Friano  ,  in  cui  efpofe  la  ftudiata  tavola  coi  mar- 
tirio  di  Sant’  Andrea  Apoftolo  .  Frattanto  avendo  ricevuta  com- 
millione  Alfonfo  Parigi  ,  architetto  e  ingegnere  della  corte  di 
Tofcana  (■),  dall’ ArciduchelTa  Claudia  d’  inviarle  a’  fuoi  fervi- 
gj  un  valente  pittore  ;  il  Parigi  eleffe  Lorenzo  Lippi  ,  che 
molto  amava  ,  e  per  la  fua  abilita  nell’  arte  ,  e  per  effergli  an¬ 
cora  parente  . 

Arrivato  adunque  Lorenzo  alia  corte  d’  Ifpruch  ,  e  con 
benigne  dimoftrazioni  ricevuto  da  quell’  ArciduchelTa  ,  impie- 
golTi  in  primo  luogo  a  dipignere  di  fuo  ordine  alquanti  com- 
ponimenti  facri  .  CondulTe  pofcia  varj  rirratti  di  quei  Princi¬ 
pi  ,  di  Dame  e  di  Cavalieri  ,  con  riportarne  da  ciafcheduno  ap- 
plaufo  e  remunerazioni  alTai  generofe  .  Nel  tempo  pero  ,  che 
ai  Lippi  non  era  permelTo  di  attendere  al  lavoro  della  pittu- 
ra  ,  ritiravafi  nelle  fue  llanze  :  ed  ivi  con  tutta  la  quiete  ri- 
duffe  a  buon  termine  la  prima  idea  di  un  poema  piacevole  , 
tc fluto  lui  racconto  di  alquante  novellette  comuni  ,  avveduta- 
mente  airicchite  al  fuo  propofito  coli’  ingegnofe  e  frizzanti 
efpreiriom  di  gerghi  ,  di  proverbj  e  idiotifmi  ,  ufati  fovente 
con  aiguzia  a  deridere  altrui  dal  piu  balfo  popolo  di  Firenze  . 
Un  tal  poema  gh  piacque  in  principio  d’  intitolarlo  ,  Leggenda 
delle  due  Regine  di  Malmantile  <o  .  Queflo  fuo  curiofo  com- 
pommento  poetico  avendolo  piu  volte  afcoltato  dalla  ftefla  vo¬ 
ce  dcll  autore  la  prefata  ArciduchelTa  ,  molto  fe  ne  compia- 
cque  ,  e  ne  accetto  anche  la  dedica  oj  . 

Tornato  alia  patria  ,  e  fatto  fentire  a  varj  dotti  amici  lo 
Icherzofo  poema  ,  che  avea  compofto  ,  fu  da  loro  configliato 
ad  accrefcerlo  in  diverfe  parti  ,  e  a  mutargli  il  frontefpizio  , 
iccome  fegui  ;  ma  non  gli  diede  pero  1’  ultimo  compimento  , 
le  non  prelfo  al  fimr  de’  luoi  giorni  <  4 )  .  Anche  nella  pittura 
continuo  ad  operare  ,  occupandofi  in  fervire  a’  fuoi  Principi , 

l/nl  JIT  tz  u 


(t)  V.  nel  Baldimicci  le  notizie  dei  Parigi. 

(2)  Il  fuddetto  titolo,  dopo  aver  dato  un  maggiore  ac- 
crelcimento  ali’  opera  ,  mutd  in  quello  di  Malmantile 
racquijlato  . 

(3)  V.  Ja  lettera  dedicatoria  fatta  dal  Lippi  ali’ Arci- 
duchefla  ,  che  principia  Ati  figliuolo  di  Crefo  ecc.  ri- 
portata  nelle  edizioni  dei  Malmantile  racquiftato  ecc. 

(4)  Il  fuddetto  poema  nel  1676. ,  cio£  dodici  anni  do. 


po  Ia  morte  dell’  autore  fu  imprelfo  in  Finaro  .  E 
nel  1688.  comparve  alia  luce  illuftrato  da  Paolo  Mi¬ 
nue  ci .  Quindi  nel  1731.  con  nuove  annotazioni  fat- 
te  da  Antommaria  S alvini  ,  e  da  Antommaria  Bifciotii 
fe  ne  vide  un’  altra  imprefiione  .  Ultimamente  nel 
1750.  fu  di  nuovo  ampliato  dal  fuddetto  Bifcioni  Ca¬ 
nonico  dcll’  infigne  Collegiata  di  San  Lorenzo' ,  e  Bi- 
bhotecario  Imperiale  della  Mediceo-Laurenziana  . 


Lorenzo 

Lippi 


Lorenzo 

Lippi 


76  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

,e  in  foddisfare  alia  nobilta  ,  inventando  e  dipignendo  i  nume- 
roli  quadri  ,  che  defcrive  il  Baldinucci  (>). 

Colori  pure  alquante  tavole  da  altare  ,  e  fra  elfe  quella 
per  la  compagnia  di  Sa’  Iacopo  ,  detta  dei  Nicchio  ,  efprimen- 
te  il  martirio  dei  medelimo  Sant’  Apoltolo  ,  e  la  converiione 
dei  carnefice  ,  che  nel  vedere  la  coftanza  dei  Santo  ,  anch’  egli 
confelTa  la  Fede  di  Gesu  Crilto  .  Sopra  alia  ftella  cappella  in 
una  lunetta  dipinfe  1’  Alfunzione  della  Santiffima  Vergine  .  Al- 
trettanto  pregiabile  e  un’  alcra  tavola  con  Sant  Andrea  >  ch  eb- 
be  luogo  nella  chiefa  di  San  Fridiano  ;  ficcome  1’  altra  ,  che  fi 
conferva  nella  compagnia  dell’  Arcangelo  Raffaello  ,  detta  la  Sca¬ 
la  ,  rapprefentante  Gesu  in  croce  ,  colla  Madonna  ,  San  Gio- 
vanni  e  la  Maddalena  .  Nel  fuddetto  luogo  avvi  parimcnte  un 
altro  Croci  fido  ,  colorito  su  tavola  portatile  ,  che  ferve  ad  ulo 
delle  funzioni  facre  ne’  giorni  della  Paffione  . 

Nella  chiefa  della  Madonna  della  Toffa  fuori  della  porta  a 
San  Gallo  efilte  una  tavola  dei  Lippi  con  San  Niccola  da  To- 
lentino  in  atto  di  conculcare  il  Mondo  ,  il  Demonio  e  la  Car¬ 
ne  .  Similmente  nel  villaggio  di  Careggi  ,  lontano  da  Firenze 
due  miglia  ,  in  una  cappella  de’  Pepi  ,  vi  fi  vede  altra  tavola 
dei  noftro  pittore  ,  nella  quale  dimoltro  Maria  Vergine  ,  che 
foltiene  il  divino  Figliuolo  ,  pofato  in  piedi  fui  di  lei  ginoc- 
chio  deliro  ;  accanto  al  medefimo  fui  piano  e  San  Giovanni 
Evangelilla  ,  e  d’  avanti  San  Francefco  genuflelfo  . 

Gia  nella  fua  gioventu  ,  come  fopra  accennammo  ,  lu  fo- 
lito  quefto  pittore  di  fpalfarfi  nel  faticofo  efercizio  di  varj 
giuochi  ,  i  quali  poi  coi  crefcer  degli  anni  luron  da  lui  quali 
abbandonati  ;  adattandofi  piii  tollo  in  quella  vece  a  fcorrere 
con  frequenti  gite  la  campagna  ,  ove  in  arnene  villeggiature 
godevafi  la  genial  converfazione  degli  amici  .  In  quelte  occa- 
fioni  vedevali  in  lui  cambiare  la  feverita  dei  volto  ,  d’  appa- 
renza  aultero  e  malinconico  ,  in  altrettanta  gioconda  fembian- 
za  :  e  coli’  acutezza  de’  motti  ,  e  de’  piacevoli  racconti  dare  un 
graziofo  trattenimento  alia  brigata  ,  la  quale  a  vicenda  corri- 
fpondendo  ,  nella  continuazione  d’  amenillime  burle  lietamente 
divertivanfi  . 

Talvolta  poi  intraprendeva  difaftrofi  viaggj  ,  non  avendo 

ri- 


(3)  Nel  Decenn.  v.  Parr.  1.  Se c.  v.  alie  pagg.  435.  ,  e  fegg. 


DELL’  ImPERIAL  GaLLERIA  DI  FlRENZE.  77 

riguardo  alcuno  di  camminare  per  lungo  tratto  fotto  la  sfera 
dei  Sole  nel  maggior  caldo  dell’  eflate  ;  anzi  cio  proccurava  di 
fare  a  folo  fine  di  mettere  in  moto  il  fangue  ;  e  come  egli 
fupponeva  ,  per  confervarfi  in  fanita  .  A  dimoftrare  pertanto  i 
curio  fi  motivi  ,  che  lo  inducevano  perlopiu  a  quefte  fue  rifo- 
luzioni  ,  uno  ne  addurremo  ,  per  ravvifare  in  eflo  quanto  biz- 
zarro  e  llravagante  folTe  nel  reflante . 

Erafi  egli  una  mattina  polio  a  tavola  ,  e  gia  principiava  a 
mangiar  la  minellra  ,  quando  difubito  venutagli  volonta  di  por- 
tarfi  a  Prato  ,  citta  dieci  miglia  dillante  da  Firenze  ,  immanti- 
nente  alzatofi  ,  prefe  il  cammino  di  veloce  paffo  a  quella  vol¬ 
ta  .  Iyi  giunto  ,  dopo  avere  alquanto  barzellettato  con  alcuni 
amici  fiuoi  ,  torno  a  Firenze  :  ed  arrivato  a  cafa  ,  fenz’  altra  di- 
ligenza  ufare  ,  mangio  quelle  vivande  ,  che  avea  la  mattina  prc- 
parate  ,  e  gia  difpofte  in  tavola  . 

11  pregiudizio  notabile  ,  che  apportavangli  quelle  violenti 
camminate  ,  non  era  dapprima  conofciuto  dal  Lippi  ;  ma  nella 
continuazione  delle  medefime  incomincio  a  provare  qualche 
difficoltade  al  petto  .  Nell’  aumentarfi  poi  dell’  incomodo  s’  in- 
duffe  a  prendere  un  certo  medicamento  per  bocca  ;  e  dopo  , 
credendofi  di  facilitarne  la  guarigione  ,  fi  pofe  a  fare  una  lun- 
ga  gita  .  La  fera  fleffa  pero  trovolfi  alfalito  da  una  febbre  co- 
tanto  veemente  ,  che  fu  neceflitato  a  porfi  nel  letto  .  Indi  fco- 
pertofi  un  fiero  attacco  alia  pleura  ,  e  formatafi  la  totale  infiam- 
mazione  ,  in  brevi  giorni  pafso  ali’  altra  vita  1’  anno  1664.  , 
e  dell’  eta  fua  il  cinquantottefimo . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  in  quefta  chiefa  di  San¬ 
ta  Maria  Novella  nella  tomba  di  fua  famiglia  . 
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REMBRANT  DZJ-REYN 

PITTORE  c  JNTAGP1ATORE  IN  RslME 
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REMBRAN  T 

D  U  -  R  E  Y  N 

PITTORE  E  INTAGLIATORE  IN  RAME. 


bbligato  di  foverchio  alia  piu  bafla  c 
femplice  imitazion  della  natura  fu  lo  ftu- 
dio  di  queft’  artefice  ,  che  non  oftante  fep- 
pe  farfi  ftrada  ali’  applaufo  colla  fierezza  di 
u  n  nuovo  ftile  ,  formato  dall’  indiftinta  con- 
fufione  di  un  ammaffamento  di  tinte  ,  e  col- 
peggiato  con  iftrapazzati  e  frequenti  tratti 
di  pennello  ,  i  quali  rinforzati  a  piacer 
fuo  dagli  fcuri  ,  dava  con  elfi  ,  fenza  ri- 
fpiarmio  di  tempo  e  di  pazienza  ,  rilievo  e  grazia  alie  fi- 
gure  .  Nacque  adunque  1’  accreditato  Rembrant  nell’  an¬ 
no  1606.  preflo  al  villaggio  di  Leyerdorp  ,  ove  il  frume  Re¬ 
no  (■)  fcorre  verfo  la  citta  di  Leyden  ,  in  un  edifizio  da  maci- 
nar  le  biade  ,  tenuto  dal  padre  fuo  ,  che  coli’  arte  dei  mu- 
gnaio  procacciava  il  vitto  a  se  ,  e  alia  famiglia  . 

La  prontezza  dell’  ingegno  ,  e  il  defiderio  ,  che  moftrava 
il  figliuolo  di  voler  attendere  alia  pittura  ,  induflero  il  genito¬ 
re  ,  piu  a  motivo  di  foddisfare  la  di  lui  volonta  ,  che  per  ifti- 
ma  della  virtuofa  prolelfione  ,  a  mandarlo  a  Leyden  fotto  la 
cura  d’  Iacopo  Vanzwanenborg  ,  il  quale  per  tre  anni  volle  , 
che  continuamente  applicaffe  al  difegno  ,  e  poi  alia  pratica 
de’  colori  .  Indi  paffato  nella  citta  d’  Amfterdam  ,  accomodofli 
nella  fcuola  di  Pietro  Leifman  ,  pittore  aflai  reputato  d’  ifto- 
rie  ;  ed  ivi  con  molto  profitto  fecondo  le  invenzioni  di  quel 
bravo  maeftro  .  Finalmenre  eifendogli  piaciuta  la  maniera  robu- 
fta  di  colorire  ,  che  praticava  Iacopo  Pinas  ,  con  quefto  mae¬ 
ftro  fi  trattenne  fei  mefi ,  copiando  gran  parte  dell’  opere  fue  , 
per  impolfeflarfi  di  quello  ftile  . 


( 1 )  Da  cui  trafie  Ia  denominazione  di’  Dtt-Ryn ,  o  Van-Reyn  . 


Sem- 


8o 


Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

— -  Sembrando  oramai  al  giovane  di  avere  acquiftato  intiera- 

rembrant  mente  ii  pofieffo  dell’  arte  ,  e  percio  di  non  effergli  d’  uopo 
Du  L  K  altre  cognizioni  per  efercitarla  ,  ritorno  al  mulino  dei  padre  , 
ove  datofi  a  dipignere  alquante  tele  di  capricciofa  invenzione  ; 
fra  effe  avevavi  un  quadretto  ,  che  veduto  con  piacere  da  un 
ricco  negoziante  dell’  Haya  ,  comprollo  per  la  foroma  di  tre- 
cento  Fiorini .  L’  incontro  fortunaro  di  quefta  fua  operetta  in- 
coraggi  talmente  1’  ambiziofo  fpirito  dell’  artefice  ,  che  lufingoffi 
di  dover  trovare  in  ogni  fua  pittura  ,  fomiglianti  ,  cd  anche 
piu  felici  occafioni  . 

Ed  in  effetto  poftofi  a  rapprefentarc  in  una  vafta  tela  1’  or- 
dinanza  militare  de’  paefani  d’  Amfterdam  ,  alia  tefta  de’  quali 
pofevi  il  capitano  in  atto  di  alzare  il  piede  alia  marciata  ,  e 
colla  lancia  in  mano  pofta  con  regola  di  profpettiva  ;  che  fatta 
offervar  dall’  artefice  con  qualche  prevenzione  ,  fu  pubblica- 
ta  da  coloro  per  cofa  rara  ,  e  degna  di  ftupore  .  Perlaqual- 
cofa  crefcendo  viepiu  a  Rembrant  la  fperanza  di  dovere  an¬ 
che  in  quefta  invenzione  accrefcere  coi  credito  dei  fuo  nome 
il  prezzo  dei  lavoro  ,  volle  egli  medelimo  trafportarfi  in  Am¬ 
fterdam  ,  ove  avea  gia  fatto  precorrere  il  grido  della  maravi- 
gliofa  pittura  ;  ficche  ottenne  anche  quefta  volta  di  poter  ven- 
der  1’  opera  fua  a  un  dilettante ,  per  quattromila  Scudi  di  quel- 

la  moneta  .  .... 

L’  eftimazione  ,  che  comunemente  avevano  i  cittadini 
d’  Amfterdam  per  la  fofca  maniera  di  Rembrant  ,  lo  dimoftra- 
vano  nelle  moltiplicate  commiflioni  ,  che  davangli  ,  fenza  ri- 
guardo  alcuno  alia  ftravaganza  de’  prezzi  ,  che  indi  ne  preten- 
deva  .  Oltre  alie  molte  pitture  ,  ch’  egli  conduffe  ,  affai  eccel- 
lenti  vengon  reputate  quelle  da  lui  fatte  preffo  al  Magiftrato 
dei  Commercio  ,  efprimenti  varie  delle  Metamorfofi  defcritte 
da  Ovidio  ,  che  gli  piacque  di  colorire  a  olio  fui  muro  .  Di- 
pinfe  ancora  le  ftorie  facre  della  Predicazione  di  San  Giovam- 
batifta  ,  e  della  Crocififlione  dei  noftro  Redentore  ;  e  ad  iftan- 
za  di  uno  di  quei  principali  mercatanti  fi  ritraffe  dallo  fpec- 
chio  ,  per  lafciargli  ,  come  quegli  bramava  ,  il  proprio  ritrat- 
to  ,  il  quale  fi  conofce  effere  ftato  con  fommo  ftudio  e  dili- 
genza  colorito  nell’  eta  fua  piu  frefca  . 

Le  bell’  opere  ,  che  dall’  Italia  eran  trafportate'  nella  Ger- 

ma- 
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mania  inferiore  ,  invogliarono  Reimbrant  a  trasferirfi  ne’  noftri  ■ 
paefi  ,  e  a  fermarfi  in  Venezia  ,  per  offervare  la  robufta  manie- 
ra  di  quei  valorofi  maeftri  .  II  vantaggio  ,  che  da  tale  (ludio 
poteva  ritrarne  ,  fu  ritardato  dalla  dirna  ,  che  dava  alia  propria 
maniera  fopra  tutte  le  altre  .  Ben  e  vero  pero  ,  che  diede  po- 
fcia  talvolta  a’  fuoi  dipinti  qualche  maggior  naturalezza  col- 
1’  impado  delle  carnagioni  . 

Provveddefi  pure  in  qued’  occalione  di  un  buon  numero 
di  llampe  e  di  difegni  ,  con  animo  di  cavare  da  elfi  ,  e  la  cor- 
rezion  de’  contorni  ,  e  1’  eleganza  degli  ornati  :  non  tanto  per 
quello  ,  che  appartiene  alia  fcelta  delle  piu  belle  parti  ,  ch’  e- 
legge  1’  arte  a  rifalto  della  natura  ;  quanto  ancora  per  la  pro- 
prieta  de’  vedimenti  ,  che  convengono  a’  diverfi  foggetti  da 
rapprefentarfi  .  Ma  si  nell’  una  ,  che  nell’  altra  neceffaria  appli- 
cazione  pochilfimo  attendendo  ,  feguito  fempre  coli’  ufata  fem- 
plicita  e  capriccio  le  fue  operazioni  . 

Reftituitofi  in  Amfterdam  dipinfe  alcune  mezze  figure  con 
tede  ideali  di  vecchj  ,  che  riufciron  pregiabili  per  la  caricatu- 
ra  ,  per  la  vivacita  dei  colorito  ,  e  pel  dintorno  ,  che  da  un 
fol  lume  condotto  ,  accordava  dudiolamente  il  redante  della 
pittura  .  Molto  piu  poi  eran  valutabili  per  1’  indicibile  accura- 
tezza  da  lui  ufata  nel  ricavar  dal  vero  i  capelli  della  teda  ,  i 
peli  della  barba  ,  e  delle  ciglia  ;  e  perlino  le  minime  rugofita 
della  pelle  ,  oramai  diffeccata  dall’  antichita  degli  anni  .  Quede 
tele  ,  quanto  laticofe  furono  nel  lavoro  ,  altrettanto  di  utile  e 
di  applaufo  arrecarono  ali’  autore  . 

Giunto  adunque  al  poffeffo  di  un’  edimazione  univerfale  , 
e  di  qualche  quantita  d’  oro  ,  che  trovavafi  in  avanzo  ,  deter¬ 
mino  di  accafarfi  ,  fcegliendo  una  giovane  della  fua  condizio- 
ne  ,  nativa  dei  villaggio  di  Ranfdorp  nell’  Olanda  .  A  coloro 
poi  ,  che  dal  contrar  mariraggio  con  una  contadina  lo  dilfuade- 
vano  ,  proponendogli  partiti  piu  vantaggiofi  con  perfone  di  ci- 
vil  nafcita  ,  tutto  accefo  di  fdegno  rifpondeva  ,  ch’  egli  amava 
di  effer  fuperiore  a  chiunque  ,  e  di  dominare  anche  i  paren¬ 
ti  ;  e  che  percio  niente  apprezzava  qucll’  onore  ,  che  da  loro 
avrebbe  potuto  acquidare  . 

Lo  lleffo  arditamente  replicava  a  quelli  ,  che  il  configlia- 
vano  ,  ch’  egli  almeno  per  decoro  dell’  arte  ,  e  dei  credito  , 
Vol.  III.  L  che 
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r1ie  godeva  ,  avehe  voluto  abbandonare  la  compagnia  di  tanti 
rembrant  uomjnj  e  plebei  ,  co’  quali  tuttogiorno  converfava  ;  ridu- 
Du’Re™  cendofi  fino  a  buffoneggiare  con  loro  in  pubblico  ,  ed  a  pi- 
gliarli  fconvenevoli  fpafli  nell’  ofterie  .  E  che  ali’  incontro  non 
li  foffe  moftrato  poi  cotanto  rozzo  colle  perfone  di  rilpetto  ,  a 
cui  nel  trattar  de’  lavori  ,  o  dimoftravafi  con  naufea  tediato 
de’  loro  difcorfi  :  o  difpettofamente  voltavagli  ali’  improvvifo 
le  fpalle  fenza  far  parola  ;  coftringendo  quelli  in  fomiglianti 
incivili  guife  a  partire  ,  e  piu  volte  tornare  ,  per  ottenere 
quanto  bramavano  . 

La  ftravaganza  dell’  umore  di  queflo  valentuomo  non  ifta- 
vafi  unicamente  riftretta  a  negare  il  dovuto  offequio  a  chi  1  me- 
ritava  ,  e  a  conceder  corrifpondenza  a  quei  ,  ch’  eran  degni  di 
difprezzo  ;  ma  eftendevafi  eziandio  a  far  palele  la  batfezza  e 
vilta  delle  idee  nel  contegno  dei  proprio  trattamento  .  Accop- 
piava  egli  pertanto  ad  un  perfonale  goffiflimo  ,  e  ad  una  tdo- 
nomia  alfai  fconcia  ,  un  modo  di  veftire  inufitato  e  ridicolo  , 
imperciocche  non  di  altri  abiti  fervivali  ordinariamente  ,  che 
di  quelli  ,  che  erano  ftati  gia  ufati  per  lungo  fpazio  nelle  pub- 
bliche  commedie  ;  fcegliendo  anche  fra  elh  quei  di  foggia  piu 
(trana  e  ridicola  ,  o  fuori  della  pratica  dei  paete  ,  perche  adat- 
tati  a  rapprefentare  1’  ufanze  ed  i  coftumi  delle  feroci  e  barba¬ 
re  nazioni  . 

A  quefte  vefti  ,  per  maggiore  ornamento  ,  fu  folito  nel  di- 
pingere  di  nettare  i  pennelli  ,  quando  faceagli  di  bilogno  ,  fic- 
come  ogni  altra  forta  di  (lomachevol  lordura  .  Allorache  poi  i 
medefimi  vefti ti  affatto  incroiati  erano  di  tinte  e  d’  immondez- 
ze  ,  e  da  se  (teffi  a  pezzi  cadevangli  da  dolio  ;  per  non  per- 
derne  la  memoria  ,  attaccavagli  con  ordine  alie  pareti  della 
ftanza  ,  in  cui  dipigneva  ,  tramezzati  da  diverfe  armi  antiche 
e  rugginofe  ,  come  freccie  ,  alabarde  ,  daghe  ,  e  fimili  ,  che 
nelle  vendite  de’  pubblici  incanti  foleva  comprare  . 

Quantunque  con  si  inufitato  e  capricciofo  metodo  gli  pia- 
ceffe  di  vivere  ,  nonoftante  numerofe  erano  le  commiflioni  , 
che  aveva  de’  fuoi  quadri  ;  che  indi  ebbero  luogo  nelle  galle- 
rie  piu  fingolari  dell’  Europa  ( ■ ) .  E  perche  nell’  inventare  pe¬ 
na  va 

(i)  V.  il  Sandrart  nella  Part.  ll.  Libr.  ni.  Cap.  xxil.,  medefimo  Baldinucci  nel  Cominciamento  dell  intaglia- 
Rogev  De  Piles  Abreg^  de  la  vie  des  peintres  ecc.  ,  re  in  rame  pag.  78.  ,  M.  FeUbten  Tom.  11E  Entr.  vi  •  , 
Filippo  Baldinucci  Decenn.  v.  Pare.  1.  Sec.  v.  ,  ed  il  Le  Comtt  Tom.  ni.  Abreg^  dei  1745  •  lom*  u* 
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nava  moltiflimo  ;  percio  piu  volte  li  veggono  di  fua  mano  re¬ 
plicati  i  medefimi  foggetti  .  I  ritratti  poi  al  naturale,  ch’  ei 
dipinfe  ,  palfano  di  gran  lunga  nell’  eccellenza  della  maniera  le 
llorie  ,  ed  i  capriccj  ideali  .  Anche  in  quelli  pero  coi  tempo 
decade  di  concerto  :  non  gia  per  la  ratita  dei  lavoro  ,  e  pel 
piegio  dei  colorito  ;  ma  foltanto  per  Ia  tediofa  lunghezza  ,  che 
poneva  nel  rendergli  compiuti  ;  poiche  a  coloro  ,  che  li  fa- 
cean  ritrarre  ,  eragli  d’  uopo  lo  (lare  alrneno  tre  meli  al  na¬ 
turale  . 

La  cagione  di  tanta  agiatezza  nel  fuo  lavorare  ,  proveniva 
veramente  dal  dovere  afpertare  ,  che  fi  prolciugaflero  *le  prime 
tinte  ,  per  tornarvi  fopra  con  nuovi  colori  ;  finche  talvolta  li 
vedeffero  quelli  alzati  ne’  quadri  alia  mifura  di  mezzo  dito  . 
Perlaqualcofa  principiando  a  fcarfeggiare  nelle  commilhoni  di 
pittura  ,  adattolli  volentieri  ad  intagliare  in  rame  coli’  aequa 
forte  .  Anche  in  quello  lavoro  penso  d’  attenerfi  ad  una  manie¬ 
ra  non  piu  ufata  ,  ne  veduta  ,  e  fomigliante  al  fuo  dipignere  ; 
imperciocche  a  forza  di  azzardofi ,  llrapazzati  e  irregolari  tratti 
faceva  rifaltare  un  ofeuro  profondo  ,  e  di  gran  forza  ,  che  uni- 
vali  con  diletto  ad  ogni  parte  .  E  per  quanto  vien  aderito  , 
egli  e  peravventura  da’  profelfori  dell’  arte  piu  llimato  nell’  o- 
pere  d’  intaglio  ,  che  in  quelle  de’  pennelli  . 

II  numero  de’  fuoi  Itimatiflimi  intaglj  vi  ha  chi  gli  nu- 
meia  fino  in  dugentottanta  ;  e  delle  cofe  piu  rare  faceane  im- 
primer  parte  in  carta  leggiermente  colorita  ali’  ufo  Chine- 
fe  .  I  foggetti  facri  fono  ellratti  dalla  Horia  dell’  antico  Tefta- 
mento ;  e  dal  nuovo  ricavo  la  maggior  parte  della  vita  dei  no- 
llro  divin  Redentore  ,  e  degli  Apolloli  ;  la  Decollazione  di 
San  Giovambatilla ,  dimoltrata  nell’  ofeurita  della  notte  :  il  Bat- 
telirno  dell’  Eunuco  di  Candace  ,  e  le  gelta  di  altri  Santi  .  I 
profani  e  ideali  efprimono  Giafone  e  Medea  ,  Vertunno  e  Po¬ 
mona  ,  Mitridate  ,  diverfi  pallori  in  guardia  degli  armenti  ,  che 
fi  divertono  in  varj  giuochi  e  follazzi  ;  e  alcune  femmine  nu¬ 
de  con  ghirlande  di  fiori  a  .  Parimente  intaglio  molti  ri¬ 
tratti  al  naturale  ,  ed  il  proprio  ancora  con  quello  della  mo- 
glie  in  differenti  vedute  <>)  .  Altri  incifori  hanno  pure  inta- 
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(1)  V.  il  De  M Molles  ,  il  Baldi nucei ,  I’  Abregfc  ecc.’ 

(2)  Il  catalogo  de’ fuddetti  ritratti  regiftrato  da  diverfi 
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■oliato  le  opere  di  Rembrant  con  felice  fucceffo  di  lode  c  di 
guadagno  (■)  . 

Le  ricchezze  acquiftate  coli’  efito  grandifumo  ,  che  taceva 
delle  fue  carte  ftampate  ,  il  renderono  viepiu  infaziabile  ,  al- 
tiero  ,  e  difpregiatore  d’  ognuno  .  Figuravafi  il  fanatico  artefice 
d’  eiferfi  oramai  renduto  incomparabile  ;  e  percio  sdegnavafi  ,  e 
malvolentieri  fofffiva  ,  che  alcuni  fuoi  intaglj  fi  vendeflero  fo- 
lamente  cento  Franchi  ,  reputandolo  egli  prezzo  molto  interio¬ 
re  al  merito  de’  medefimi  .  Laonde  per  rimediare  ali’  intenfo 
difpiacimento  ,  che  ne  provava  ,  fi  propofe  di  ritirarne  appreffo 
di  se  il  numero  delle  copie  gia  vendute  ;  e  con  si  fatto  ftrat- 
tagemma  privarne  per  allora  il  pubblico  ,  e  poi  accrefcerne  col¬ 
le  ricerche  preffanti  ,  che  fognavafi  ,  la  ftima  ,  e  a  fuo  talento 


il  valore .  .  . 

Proccuro  adunque  per  mezzo  di  varj  negozianti  di  tar 

comprare  in  tutta  1’  Europa  le  fue  carte  ftampate  a  qualunque 
prezzo  ,  che  ne  aveffero  voluto  i  poffeffori  .  Lo  che  con  grave 
difpendio  gli  riufci  nella  maggior  parte  .  Non  contento  di  que- 
fto  ,  diedefi  ad  incettare  ,  con  offerte  eccedenti  ,  gli  ftudj  e  le 
carte  de’  profeffori  piu  rinomati  della  Germania  e  dell’  Olanda, 
coi  folo  fine  d’  obbligare  chiunque  ,  che  aveffe  volonta  provve- 
dcrfi  di  quell’  opere  ,  a  cadere  forzatamente  fotto  alia  fua  arbi¬ 
traria  valutazione  . 

Al trimenti  pero  ando  la  faccenda  da  quello  ,  che  s  eia 
immaginato  ;  poiche  gli  riufci  ,  e  vero  ,  di  tar  acquifto  e  delle 
opere  proprie  e  delle  altrui  ;  ma  colla  perdita  di  quanto  ave- 
va  accumulato  ,  e  coli’  incomodo  di  dover  prendere  a  cambio 
gran  fomma  di  denaro  .  Inoltre  refto  di  gran  lunga  deluto  nel- 
p  efferfi  vanamente  ideato  un  nuovo  fmercio  delle  fue  carte  a 
prezzi  ftraordinarj  ;  imperciocclie  fpaventati  i  compratori  dalle 
ftrane  pretenfioni  ,  che  ne  aveva  ,  s’  aftenevano  di  piu  cercar- 
ne  .  Trovandofi  percio  ridotto  in  eftrema  poverta  ,  abbandono 
d’  accudire  ad  ogn’  altro  intereffe  ,  full’  efpettativa  ,  che  di 
giorno  in  giorno  veniffero  le  fperate  commiffioni  . 

I  creditori  fuoi  ,  che  oramai  conofcevan  per  impoflibile  , 
che  le  idee  di  Rembrant  poteffero  avere  il  pretefo  eftetto  , 
principiarono  a  moleftarlo  ,  per  effer  foddisfatti  ;  e  ficcome  non 

aveva 


( 1 )  V.  i  foprammemorati  fcrittorx . 
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aveva  altro  capitale  ,  che  le  numerofe  carte  acquiftatc  ,  1’  ob-‘ 
bligarono  a  depofitarle  .  Egli  ali’  incontro  vedendofi  a  cio  co- 
llretto  ,  piuttofto  che  obbedire  ,  oftinato  e  maligno  ,  confe- 
gno  prima  alie  fiamme  quanto  li  ritrovava  ;  indi  fegretamente 
luggifii  alia  corte  di  Svezia  . 

Accolto  benignamente  da  quel  Regnante  ,  fu  anche  impie- 
gato  fubito  a  condurre  diverfe  opere  in  fervizio  di  lui  ;  fic- 
come  per  varj  principali  miniftri  .  Finalmente  venutagli  a  fa- 
ftidio  la  foggezione  ,  che  nel  praticar  colla  corte  ,  e  co’  Gran¬ 
di  e  d’  uopo  prenderfi  ;  come  affuefatto  ad  una  ftraordinaria  li¬ 
berta  ;  rifolve  di  abbandonare  la  Svezia  ,  e  di  reftituirfi  in  Am- 
fterdam  .  Ivi  effendo  ftato  neceilitato  di  llar  fuggiafco  per  te¬ 
rna  de’  creditori  ,  pentivafi  di  avervi  fatto  ritorno  ;  dimodo- 
che  tormentato  dalle  afflizioni  per  le  paffate  frenefie  ,  in  breve 
tempo  fini  di  vivere  nell’  anno  1674.  ,  e  dell’  eta  fua  il  fefian- 
tottefimo  o  . 


S  I- 
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nche  il  noftro  celebre  maeftro  in  pittura 
Simone  Pignoni  accoftumofli  ,  ad  imi- 
tazion  dei  Furini  ,  ad  efprimere  ne’  fuoi 
quadri  1’  allettatrice  nudita  delle  femmi- 
ne  ;  efponendofi  in  tal  guifa  egli  pure  , 
per  1’  acquifto  d’  un  infelice  applaufo  ,  a 
moltiplicare  in  altrui  le  cagioni  di  peri- 
gliofi  incentivi  .  Segui  il  natale  dei  Pigno¬ 
ni  in  quefta  citta  di  Firenze  il  di  17. 
d’  Aprile  dell’  anno  1611.  ,  e  dopo  aver  attefo  per  qualche 
tempo  alie  lettere  umane  ,  impiegofli  di  volonta  dei  padre 
nell’  arte  dei  libraio  ,  con  Zanobi  Pignoni  luo  ftretto  con- 
giunto  . 

Tralle  cofe  ,  che  nel  fuddetto  efercizio  piu  impegnaflero 
il  genio  dei  Pignoni  a  continuare  in  elTo  ,  una  fu  1’  efTerfi 
adattato  ,  fenza  faper  difegnare  ,  a  colorire  in  miniatura  fulle 
cartapecore  de’  libri  (  che  in  carta  bianca  legava  per  ufo  di  re- 
giftrar  gli  atti  civili  ne’  tribunali  ,  o  di  tener  la  fcrittura  nel- 
le  cafe  de’  nobili ,  e  ne’  banchi  mercantili )  le  armi  o  le  mar- 
che  de’  proprietarj  de’  medefimi  libri  .  Le  ingegnofe  invenzio- 
ni  ,  e  la  buona  difpofizione  ,  che  naturalmente  adoprava  il  gio- 
vane  nel  condurle  ,  piu  volte  avendo  oilervato  Domenico  Cre- 
fli  ,  detto  il  Paffignano  o,  che  fovente  trattenevafi  nella  bot- 
tega  dei  Pignoni  ,  perfuafe  i  di  lui  parenti  a  fargli  apprende- 
re  il  difegno  ;  ed  egli  medelimo  il  raccomando  a  Fabbrizio 
Bofchi  fuo  allievo  ,  acciocche  lo  inftruilfe  (*). 

Quantunque  buona  parte  della  fua  gioventu  aveffe  impie- 

gata 

(1)  V.  le  notizie  dei  Pajpgnano  nel  Vol.  il.  di  quefta  (2)  Di  quefto  pittore  ,  y.  il  Baldinucci  nel  Deccn.  il. 
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gata  il  Pignoni  nell’  arte  dei  libraio  ;  nulladimeno  nell’  intra- 
prendere  adeffo  lo  ftudio  dei  difegno  ,  tanto  affezionofli  a  que- 
fto  ,  che  in  breviflimo  tempo  giunfe  a  poter  gareggiare  cogli 
fcolari  piu  anziani  ;  anzi  talvolta  maggiore  efpertezza  di  elli 
dimoftrava  nel  fegnare  a  dovere  i  malagevoli  fcorti  de’  natura¬ 
li  .  La  continua  emulazione  ,  ch’  ei  dimoftrava  nell’  operare  , 
per  renderfi  ,  fe  non  fuperiore  ,  almeno  uguale  a’  compagni  , 
non  eragli  pero  d’  impedimento  nell’  unirfi  con  loro  a  ritrova- 
re  follazzevoli  giuochi  ,  curiofe  burle  ,  e  fatirici  rnotti  ,  a  fine 
di  deridere  la  foverchia  inquietudine  ne’  difcorfi  ,  1’  impazienza 
nello  'nfegnare  ,  e  1’  avverfione  al  lavoro  ,  che  riconofcevano 
nel  proprio  maeftro  ;  dimodoche  annoiatofi  finalmente  il  Pigno¬ 
ni  dei  fantaftico  umore  dei  Bofchi  ,  abbandono  la  fua  fcuola  , 
ed  a  quella  fioritiflima  dei  Paflignano  fece  paflaggio 

Sotto  la  direzione  adunque  dello  Helio  maeftro  ,  che  lo 
avea  gia  coniigliato  a  farfi  pittore  ,  non  gli  manco  afliftenza  e 
comodo  d’  impoffeffarfi  viepiu  nel  difegno  ,  e  d’  inoltrarfi  anco¬ 
ra  nel  maneggio  de’  pcnnelli  ,  copiando  primieramente  con 
grande  efattezza  diverfi  quadri  dei  medefimo  Palfignano  io  ;  e 
pofcia  inventando  varie  operette  ,  le  quali  invero  condulfe  con 
diligenza  e  buon  gufto  lulla  maniera  dei  fuo  eccellente  precec- 
tore  . 

Non  oftante  pero  ,  che  il  Pignoni  conofcefle  1’  avanzamen- 
to  ,  che  dagl’  infegnamenti  dei  Paflignano  ritraeva  ,  pure  di 
mala  voglia  adattavafi  a  ftabilirfi  in  quella  maniera  ;  poiche  ef- 
fendo  egli  uno  de’  piu  bizzarri  ed  ameni  cervelli  ,  che  in  Fi- 
renze  nelle  converfazioni  e  ne’  paflatempi  fi  divertiffero  ;  cosi 
bramava  di  fecondare  anche  nella  pittura  il  genio  vivace  e  li¬ 
bero  della  propria  inclinazione  .  Perlaqualcofa  determino  di 
farfi  fcolare  di  Francefco  Furini  <»)  ,  e  imitatore  delle  fue  li- 
cenziofe  invenzioni  ;  ad  efeguir  le  quali  indi  forte  allacciato 
trovolfi  dall’  eccefliva  compiacenza  ,  che  agli  occhi  fuoi  arreca- 
va  1’  efprimer  al  vivo  fulle  tele  ,  quanto  1’  onefta  di  ben  co- 
ftumato  pennello  avvedutamente  ingegnafi  di  celare  . 

Ne’  primi  componimenti  pertanto  ,  che  il  Pignoni  di  pro¬ 
pria 

(i)  Fralle  pitture  copiate  dal  Pignoni  avvi  il  ritratto  ,  ginale  ,  i  parenti  dei  medefimo  PaJJignano  fe  la i  vol- 

che  di  fteffo  avea  dipinto  il  PaJJignano  ,  e  che  in-  Iero  riferbar;  per  memoria  appreffo  di  loro  .  V.  u 

di  fu  collocato  nella  rinomata  ftanza  di  quefta  Impe-  Baldinucci  Decenn.  i.  Part.  ni.  Sec.  iv.  alia  pag.  i42« 

rial  Galleria  .  La  copia  poi  ,  ricavata  dal  Pignoni  ,  (2)  Le  notizie  dei  fuddetto  pittore  ,  v.  lopra  in  que- 

effendo  riufcita  cosi  bene  imitata  ,  e  fimile  ali’  ori-  fto  Volume  alia  pag.  75. 
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pria  idea  fece  vedere  ,  comparve  una  ben  regolata  difpofizio- 
ne  ,  ed  un  buon  gufto  ;  talche  i  dilettanci  formarono  un  van- 
taggiofo  concetto  dei  bel  talento  di  lui  ,  dal  quale  poteafi  fpe- 
rare  ,  coli’  andar  dei  tempo  ,  lavori  di  piu  elegante  condotta  e 
maniera  .  Perloche  veniva  confortato  da  quefli  ad  applicarfi  di 
propofito  nel  cominciato  ftile  ,  e  a  follevarfi  fin  dove  tanti  va- 
Iorofi  artefici  ,  coli’  indefelfa  fatica  eran  gia  pcrvenuti  . 

Dalle  fuddette  perluafioni  invanito  ;  egli  ,  che  d’  ogni  pic- 
cola  lode  prendeva  motivo  di  (Irabocchevol  vanagloria  ;  con  al- 
tre  pitture  ftudiatiifime  ingegnavafi  di  rendere  accreditato  il 
proprio  nome  .  E  per  viepni  farfi  ftimabile  apprelfo  a’  fuoi 
concutadini  ,  intraprefe  il  viaggio  della  Lombardia  ,  in  dimo- 
llrazione  dei  deliderio  ,  che  avea  di  riportare  alia  patria  nuove 
cognizioni  ,  che  maggiormente  il  diftingueflero  . 

I  quadri  dei  nudo  coloriti  da  Tiziano  ,  dall’  Albani  ,  e 
dal  Reni  appagavano  oltremodo  il  gufto  dei  Pignoni  ;  fra  elli 
pero  il  tenero  e  graziofo  impafto  dei  Reni  lo  avrebbe  piu 
d’  ogni  altra  maniera  dilettato  con  geniale  impegno  di  fegui- 
tarlo  ;  ma  la  pratica  e  la  franchezza  ,  che  oramai  polfedeva  ful¬ 
lo  ftile  dei  Furini  ,  di  leggieri  fecegli  cambiar  penfiero  .  Bensi 
dopo  effer  ritornato  in  Firenze  vario  alquanto  la  macchia  dei 
fuo  colorito  ,  riducendo  le  tinte  piu  vivaci  e  gagliarde  ,  me- 
fcolando  in  ciafcheduna  di  effe  1’  azzurro  oltramarino  . 

II  grido  dell’  eccellenti  pitture  ,  che  tutto  giorno  condu- 
ceva  il  noftro  Pignoni  oramai  lo  decantavano  per  celebre  arte- 
fice  non  folamente  nella  Tofcana  ,  ma  eziandio  per  tutta  1’  Ita¬ 
lia  ;  perloche  continuate  ii  facevan  le  ricerche  delle  tele  ,  ch’  ei 
coloriva  .  Un  tal  grido  pero  in  vece  di  follecitarlo  alia  fpedi- 
zione  ,  e  alia  facili ta  de’  fuoi  lavori  per  la  cupidigia  dei  gua- 
dagno  ;  come  in  altri  talvolta  e  accaduto  ;  obbligavalo  maggior¬ 
mente  ad  un  rigorofo  efame  prim^  di  efeguire  i  foggetti  idea- 
ti  :  ea  non  dar  pennellata  ,  che  dal  vero  non  ricavafle  ,  ed 
avefle  fcelta  tralle  piu  belle  ed  eleganti  forme  ,  che  coli’  arte 
poflon  far  rifaltare  la  natura  medefima  . 

Rinnovo  pure  1’  applicazione  nella  lettura  delle  ftorie  fa- 
cre  e  profane  ,  e  ne’  favolofi  racconti  ,  che  fognofli  la  derilante 
Gentilita  ,  notandone  quei  fatti  ,  fu’  quali  potea  a  fuo  talento 
fcherzare  con  nuove  e  dilettevoli  invenzioni  .  Alquante  di  ef- 
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. fe  ebbe  comando  di  efeguire  per  Ia  Granduchefla  Vittoria  del- 
la  Rovere  ,  la  quale  pofcia  ne  fece  donativo  a  varj  Principi  :  ri- 
ferbandofi  foltanto  per  se  una  bella  figura  della  Maddalena  pe- 
nitenre  nel  deferto  ,  che  in  graziofa  pofitura  adatto  a  diacer 
nuda  fulla  terra  ,  in  atto  di  contemplare  il  cielo  ;  e  quelta  tut- 
tavia  fi  conferva  nell’  Imperial  palazzo  de’  Pitti  . 

Degli  altri  quadri  poi  ,  che  furon  dipinti  dal  Pignoni  nel 
Jungo  corfo  degli  anni  fuoi  ;  ficcome  fono  efil  in  gran  nume¬ 
ro  ,  e  fparfamente  collocati  per  tutte  le  private  gallerie  di 
quelta  primaria  nobilta  ,  ed  in  molte  cafe  pure  de’  noltri  citta- 
dini  ;  cosi  troppo  farebbe  il  tedio  nel  volerne  notare  i  parti- 
colari  ,  a  cui  difdice  inoltre  1’  alfunto  ,  che  fin  dal  principio 
ci  fiam  propofti .  Il  fomigliante  diciamo  di  quei  componimen- 
ti  ,  che  fono  (lati  tralporcati  con  fortuno  applaufo  dei  loro  au- 
tore  in  diverfe  parti  dell’  Europa  o  . 

Ma  quanto  fu  il  Pignoni  gradito  nell’  efprelfione  di  tanti 
impuri  foggetti  ;  altrettanto  lodato  venne  per  la  gran  maeltria 
e  decenza  ,  ufata  da  lui  nel  dipignere  lc  molte  llorie  lacre  ,  che 
per  le  chiefe  ebbe  commiflion  di  condurre  .  Intorno  alie  qua¬ 
li  ,  in  primo  luogo  farem  parola  della  rinomata  tavola  dei 
San  Luigi  Re  di  Francia  ,  in  atto  di  fervire  a  menfa  alcuni 
mendichi  ,  la  quale  fi  vede  in  quelta  chiefa  di  Santa  Felicita  : 
e  di  cui  e  fama  ,  che  Fuca  Giordano  ne  folfe  ,  per  la  rara  di- 
fpofizione  e  bel  colonto  di  quella  ,  talntente  rnnamorato  ,  che 
piu  volte  ofFerilfe  a’  nobili  uornini  de’  Guicciardini  ,  padro- 
ni  della  medefima  ,  Scudi  mille  ,  e  una  copia  della  (telfa  tavo¬ 
la  ,  lavorata  di  fua  mano  . 

Di  non  inferior  vaghezza  e  Itima  fono  le  altre  tavole  ,  che 
in  alquante  chiefe  di  quelta  fua  patria  egli  dipinfe  :  ed  in 
ifpezie  quella  efprimente  la  Vergine  Santiflima  ,  olfequiata  da 
Sant’  Antonio  di  Padova  ,  da  molti  fpiriti  Angelici  ,  e  dall’  Ar- 
cangelo  Michele  ,  la  quale  fu  collocata  in  una  delle  cappelle  , 
che  circondano  il  coro  della  Santiflima  Nonziata  .  Del  medefi- 
mo  pittore  fon  pure  i  due  quadri  laterali  ,  che  nello  Itelfo  luo¬ 
go  rapprefentano  San  Carlo  Borromeo  ,  e  Santa  Maria  Mad- 


(1)  Qui  perb  vuolfi  avvertire  ,  che  molti  quadri  ,  i 
quali  vengono  attribuiti  francamente  da’  meno  efper- 
ti  al  Pignoni  ,  fono  in  realtii  copie  efattiffime  , 
fatte  da  Francefco  Botti  ,  uno  de’  piu  valorofi  allievi 


dei  fuddetto  Pignoni ;  onde  chi  nella  fcelta  di  efli  fi 
compiace  di  elfere  allidito  dall’  intelligenza  di  onefti 
profelTori  ,  pu6  di  leggieri  fcanfare  ogni  dubbiezza 
ed  inganno  . 
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dalena  de’  Pazzi  .  Anche  la  tavola  colla  Madonna  dei  T?nfa-— - 
rio  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  di  Santo  Romolo  ,  e  opera  dei 
Pignoni . 

Parimente  la  tavola  ,  ch’  efifteva  ali’  altar  maggiore  nel 
confervatorio  di  San  Niccolo  ,  detto  delle  Fanciulle  dei  Ceppo , 
nella  quale  rapprefento  la  Gloriofa  Vergine  ,  coi  Santo  Vefco- 
vo  titolare  di  quel  ritiro  ,  ed  altri  Santi  ,  vien  reputata  una 
delle  migliori  pitture  ,  ch’  egli  facefle  o  .  Opera  de’  fuoi  pen- 
nelli  dir  fi  puo  eziandio  ,  che  fia  la  tavola  ,  ch’  e  nella  chiela 
della  Santiflima  Concezione  in  via  de’  Servi  ,  nella  quale  avvi 
efpreflb  alcuni  Angeli  ,  in  varie  guife  difpofti  intorno  ali’  aper¬ 
tura  di  un  tabernacolo  ,  cavaro  dalla  defla  tavola  ,  in  cui  con- 
fervafi  una  divota  immagine  ;  e  fopra  ad  eiTa  e  figurato  il  Pa- 
dre  Eterno  .  Vero  e  ,  che  ne  aveva  avuta  la  commifiione  di 
colorirla  il  Prete  Giovambatifta  Nati  di  Pefero  ,  fcolare  dei 
noftro  Pignoni  ;  ma  ficcome  non  troppo  felicemente  era  riufci- 
to  il  lavoro  ,  il  medefimo  Pignoni  ,  quafi  di  nuovo  la  impafto  , 
e  diedegli  grazia  e  compimento  (■). 

Anche  nella  fuburbana  chiefa  dei  Monaftero  di  Montuli- 
veto  fi  conferva  un  belliflimo  quadro  in  grande  dei  Pignoni  , 
efprimente  il  Beato  Bernardo  Tolomei  ,  pofto  in  orazione  avanti 
ali’  immagine  di  Maria  Vergine  ;  ed  altra  tavola  fimilmente 
ebbe  a  fare  per  la  chiefa  della  pieve  dell’  Antella  .  Mando  pu- 
re  a  Caftelfiorentino  la  graziofa  tavola  coi  San  Tommafo  da 
Villanuova  in  atto  di  foccorrere  i  poveri  con  abbondanti  ele- 
mofine  ;  ed  alia  citta  di  Prato  ,  1’  elegante  tavola  con  diverfi 
Santi  ,  che  le  fu  dato  luogo  nella  chiela  della  Madonna  delle 
Carceri  . 

In  tal  guifa  framifehiando  opere  facre  ,  e  profane  confumo 
quelto  valentuomo  tutto  il  corfo  de’  fuoi  giorni  ,  fernpre  lavo- 
rando  con  mente  chiara  ,  e  mano  obbediente  ad  efprimere  gli 
ftudiofi  penfieri  di  quella  ,  e  le  fcelte  forme  de’  fuoi  modelli  , 
che  anche  nell’  eta  decrepita  ,  per  1’  ufo  gia  fatto  ,  non  gli  da- 
vano  alcun  interno  ribrezzo  .  Gio  non  fegui  pero  quando  vi- 
defi  vicino  alia  morte  ;  poiche  allora  agitato  da’  rimorfi  della 
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(2)  Nella  foppreffione  dei  fuddetto  luogo  ,  che  fegui 
]’  anno  1750.  la  fopramraemorata  tavola  fu  trafpor- 
tata  in  quefto  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ;  ed  il 
confervatorio  adelfo  b  denominato  ,  la  nuova  Cafa 
pia  di  Santa  Dorotea  pel  refugio  de’  mentecatti . 


(2)  In  feguito  il  fuddetto  Prete  Nati  abbandon6  il  dipi. 
gnere  d’  invenzione  ,  contentandofi  di  copiare  lola- 
mente  le  opere  dei  maeftro  ,  e  di  attendere  alie  fue 
incumbenze  facre  nello  fpedale  di  Bonifazip  ,  ove 
s’ era  impiegato  in  qualia  di  cappellano. 
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'cofcienza  ,  chiaramente  conofceva  il  pericolofo  ftato  ,  in  cui 
trovavafi  nel  lafciare  al  mondo  tanti  monumenti  d’  impurita  . 
Dimodoche  proteftavafi  con  quelli  ,  che  lo  afliftevano  ,  di  pro- 
vare  inquietudini  grandi  per  le  lue  malconfigliate  operazioni  , 
dalle  quali  non  avea  rieavato  nemmeno  nel  temporale  ,  altro 
che  danno  con  perdita  delle  foftanze  proprie  ;  eftendogli  ftato 
duopo  il  confumare  parte  dei  patrimonio  ,  per  mantenere  le 
molte  femmine  ,  che  teneva  al  naturale  . 

Finalmente  abbandonatofi  tutto  nella  Divina  Mifericordia  , 
con  fentimenti  di  compunzione  e  difpiacere  pafso  ali’  altra  vita 
il  di  16.  di  Dicembre  dell’ anno  1698.  ,  e  dell’  eta  fua  1’  ot- 
tanrafettelimo  .  In  conformita  della  fua  difpofizione  teftamenta- 
ria  fu  il  di  lui  cadavere  trafportator  dalla  cura  di  Sant’  Apolli¬ 
nare  alia  chiefa  di  San  Michelc  de’  Padri  Teatini  ,  ove  il  di  18. 
dei  fuddetto  mefe  edendo  ftato  tenuto  efpofto  a’  fuffragj  ;  po- 
fcia  venne  fotterrato  nella  fepoltura  degli  Adimari  . 
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baldassarre 

FRANCESCHINI 

D  E  T  T  O 

1  L  Volteerano. 

P  I  T  T  0  R  E. 


ella  perfona  dei  rinomaro  pittore  Bal-“ - 

dassarre  Franceschini  concorfero  , 
a  comun  fentimento  degi’  intendenti  ,  le  SCHINI 
piu  belle  prorogative  ,  che  fan  di  meftieri 
a  formare  un  eccellente  maeftro  in  si  diffi- 
cil  profeffione  ;  mentre  con  armonia  con¬ 
corde  fan  mirabil  comparfa  nel  fuo  pregia- 
to  ftile  ,  la  nobilta  de’  penfieri ,  il  maeftofo 
de’  foggetti  e  dell’  erudizione  ,  un  efatto 
da  vago  coloriro  ,  e  una  fopraffine  intelli- 
•  Per  le  quali  cofe  ogni  fuo  dipinro  a  do- 
vizia  inftruifce  ,  diletta  e  muove  1’  animo  di  chiunque  fludio- 
famente  1’  offerva  . 

La  citta  di  Volterra  fu  la  patria  di  qucllo  artefice  ;  ed  il 
natale  fuo  fegui  nell’ anno  di  noflra  falute  idu.  Nella  fanciul- 
lezza  attefe  ad  imparar  le  prime  lettere  ;  ma  perche  il  padre  , 
che  s’  efercitava  nello  fcolpire  piccole  figure  e  gruppi  d’  ala- 
baftro  ,  avea  deftinato  di  rilevare  in  tal  lavorio  anche  il  figliuo- 
lo,  lo  pofe  ad  apprendere  il  difegno  o  .  Malvolentieri  adatta- 
vafi  Baldadarre  al  genio  paterno  ;  pur  nonoftante  con  docilita 
proccurava  d’  obbedirlo  .  Frattanto  per  dar  faggio  dei  profitto  , 
che  faceva  nelle  fu  e  applicazioni  ,  tocco  alquante  figure  in 
penna  ,  con  tal  diligenza  c  gufto  ,  che  vedute  da  Curzio  In- 

ghi- 


difegno  ,  avvivato 
genza  dei  fottinsu 


(i)  V.  alcune  notizie  di  Cuafpani  Francefcbim  padre  di 
Baldajfanc ,  e  de’  Javori  da  lui  fatti  in  certa  terra  , 


detta  Tufo  ,  che  fono  riportate  dal  Baldlnucci  nel 
Decen.  v.  Pare,  i,  Sec.  v.  pag.  58z. 
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- - -ghiram?  patrizio  Volterrano  ,  e  grand’  eftimatore  della  virtu  , 

BAtDAssARREgji  guadagnaroiio  la  di  lui  protezione  ,  ed  il  foccorfo  di  man- 
FYcmm'  tenerfi  in  Firenze  a  ftudiar  1’  arte  della  pittura  . 

Matteo  Roffelli  noftro  valentiflimo  pittore  venne  fcelto 
dall’  Inghirami  per  dar  precetci  al  giovanetto  ,  il  quale  in  un 
anno  d’  inftruzione  ,  con  fommo  contento  dei  Roffelli  medefi- 
mo  ,  arrivo  a  maneggiare  i  pennelli  ,  e  ad  imitar  la  maniera 
dei  maeftro  ,  ed  anche  la  fua  grazia  nel  colorito  .  Dopo  quefto 
tempo  effendogli  flato  duopo  il  far  ritorno  alia  patria  ,  da  quei 
Monaci  della  Badia  di  San  Giufto  gli  fu  allogato  a  dipignere 
uno  fpazio  ovato  nella  volta  della  forefteria  .  Subito  adunque 
nel  calor  dell’  impegno  flabili  BaldafTarre  di  figurarvi  Elia  in 
atto  di  dormire  fotto  al  ginepro  ,  e  1’  Angelo  ,  che  gli  addita 
il  vafo  coli’  aequa  ,  e  ’1  pane  fuccinerizio  .  Terminati  i  dife- 
gni  ,  e  fattone  il  cartone  ,  reflo  affalito  da  timore  si  grande  nel 
doverlo  efeguire  ,  che  fembravagli  di  far  cofa  degna  di  biafi- 
mo  ,  e  di  fommo  diferedito  al  fuo  nome  . 

In  tali  confufioni  di  mente  rifolve  di  portarii  a  Fiicnze 
coi  medefimo  cartone  ,  e  di  fottoporlo  alia  correzione  dei 
fuo  maeftro  Roffelli  .  Quefli  avendo  efaminata  1’  aggiuftatezza 
de’  difficili  fcorti  ,  cotanto  bene  intefi  nel  fottinsu  ,  molto  fe 
ne  rallegro  ;  e  pofeia  confortollo  a  porre  in  opera  lo  fteifo  car¬ 
tone  ,  poiche  fenza  dubbio  alcuno  farebbe  riufcito  lodatiflimo 
dagl’ intendenti . 

Fatto  animofo  dall’  approvazione  ,  che  gli  dava  il  Roffelli  , 
conduffe  la  pittura  :  ed  incontro  in  effa  quell’  applaufo  apprel- 
fo  a’  Volterrani  ,  dei  quale  appunto  lo  avea  aflicurato  1’  efperto 
ed  onorato  precettore  ;  perloche  fu  dagli  ftefli  Monaci  impie- 
gato  a  dipignere  in  frefeo  un  grande  fpazio  nella  volta  della 
lor  chiefa  .  L’  idea  fu  di  rapprefentare  il  noftro  Salvatore  cir- 
condato  da  molti  Angeli  ,  e  benignamente  intento  ad  afcoltare 
le  fuppliche  de’  Santi  Giufto  e  Clemente  . 

Colori  pure  nel  medefimo  luogo  dalle  parti  laterali  del- 
F  organo  le  figure  de’  Sami  Benedetto  e  Romualdo  ,  maggiori 
dei  naturale  ;  e  fopra  ali’  organo  una  nicchia  con  altri  orna¬ 
menti  .  Similmente  per  la  chiefa  di  Sant’ Agoftino  fece  una  ta- 
vola  a  olio  ,  efprimente  la  Purificazione  della  Vergine  Santifli- 
ma  ,  ed  un  quadro  coli’  immagine  di  Santo  Rocco  . 


Cal- 
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Calmata  alquanto  la  peftilenza  ,  che  nel  1630.  tmvacAiava  -  ■■■ 
miferamente  la  Tofcana  ,  torno  Baldalfarre  a  Firenze  per"  con-BRt“^RRE 
tinovare  i  fuoi  ftudj  ,  ne’  quali  per  molti  mefi  con  indefeffa 
attenzione  applicolli  .  In  quelto  tempo  avendo  olTervato  il  gra- 
ziofo  e  vivace  modo  di  colorire  a  frefco  ,  che  Giovanni  da 
San  Giovanni  (■)  praticava  nelle  pitture  dei  falone  terreno  dei 
palazzo  de’  Pitti  ,  e  forte  invogliato  di  apprender  quell’  ele¬ 
gante  flile  ,  fece  pregar  Giovanni  a  volerlo  inftruire  ,  e  a  com- 
piacerfi  di  ammetterlo  ad  operare  in  quel  lavoro  .  Otrenuto 
finalmente  il  luo  intento  ,  cinque  meli  lol  tanto  ebbe  in  forte 
di  ftar  fotto  la  direzione  di  quel  valentuomo  ,  ed  infieme  di  efer- 
citarfi  in  una  fofferenza  llraordinaria  ,  per  uniformarfi  alia  ltra- 
vagante  e  volubil  natura  dei  di  lui  ftraniflimo  umore  .  11  pro- 
btto  pero  che  Baldaflarre  faceva  ,  e  la  grande  imitazione  ,  che 
co’  pennelli  dello  ftelfo  maeltro  oramai  dimoftrava  ,  diede  a 
quello  molti  folpetti  di  gelofia  e  d’  invidia  ,  e  motivo  eziandio 
di  pe n fare  al  modo  di  licenziarlo  ,  priache  folle  conofciuto  il 
fuo  valore  . 

L’  afpettata  occalione  fi  prefento  indi  a  poco  una  mattina  , 
in  cui  dato  ,  conforme  al  folito  ,  1’  intonaco  al  muro  ,  fu  Giovan¬ 
ni  forprefo  ali’  improvvifo  da’  dolori  della  podagra  .  Allora  Bal- 
dafiarre  ,  che  bramava  di  cimentarfi  folo  ad  operare  ,  portofli 
da  lui  ,  e  pregollo  ,  che  fi  folle  degnato  di  lafciarlo  colorire 
quello  fpazio  ,  avanti  che  la  calcina  fi  feccafle  ;  aflicurandolo 
con  umili  e  cordiali  efprelfioni  ,  che  fperava  di  far  cofa  di  fua 
intera  foddisfazione  .  Nell’  udire  1’  ingenuo  parlar  dello  fcola- 
re  ,  crebbefi  a  difmifura  nel  cuor  di  Giovanni  1’  amarezza  ;  on- 
de  fenz’  altro  rifpondere  ,  fecefi  trafportare  in  fedia  al  luogo 
dei  lavoro  ,  ove  giunto  ,  pieno  di  fdegno  e  di  furore  getto 
egli  medefimo  a  terra  1’  intonaco  dal  muro  ;  pofcia  con  impro- 
prieta  di  parole  e  di  minacce  difcaccio  da  se  villanamente 
1’  oneftilfimo  giovane  . 

Mortificato  e  fmarriro  dall’  inafpettata  rifoluzione  dell’  ad- 
dirato  Giovanni ,  rifugiofli  egli  apprelfo  Giulio  Inghirami ,  ove 
per  follevarfi  dalla  confufione  ,  che  1’  opprimeva ,  colori  a  frefco 
in  una  cella  ,  o  fia  paniera  portatile  (  come  avea  gia  veduto 
operare  alio  ftelfo  Giovanni  ,  che  ne  fu  1’  inventore  )  una  del- 

le 


(i)  Le  notizie  di  Giovanni ,  v.  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  alia  pag.  229. 
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gloriofe  azioni  ,  fatte  da  Iacopo  Inghirami  ,  invitto  Generale 
BAj.DAssARREcje][,e  Ga[ere  ,]ella  Religione  di  Santo  Stefano  .  Si  bel  penfiero 
^ echini  efeguito  con  leggiadria  e  Audio  fu  prefentato  dal  prefaro  In¬ 
ghirami  a’  Principi  di  Tofcana  ,  ira’  quali  Don  Lorenzo  talmen- 
te  fe  ne  invaghi  ,  cli’  elefle  Baldaflarre  ad  efeguir  le  pitture  , 
che  penfava  fare  nella  loggia  della  villa  ,  detta  la  Petraia  . 

Nel  tempo  ,  che  Baldaflarre  coli’  aiuto  e  conliglio  di  Mat- 
teo  Roflelli  preparavafi  a  difporre  co’  difegni  i  penfieri  dari  al 
Principe  Don  Lorenzo  da  Lodovico  Incontri  ,  allora  fuo  Gen- 
tiluomo  di  camera  ,  varie  furono  le  opere  ,  che  a  divcrfi  con- 
dufle  ;  come  ne  fa  diftinta  nora  il  Baldinucci  (■)  .  Frattanto 
viaggio  eziandio  per  la  Lombardia  ,  di  volonta  ,  ed  a  lpefe 
dei  foprammemorato  Principe  .  Di  tal  favorevole  occafione  fer- 
viffene  unicamente  Baldaflarre  al  fuo  maggior  profitto  ,  ftudian- 
do  e  copiando  il  piu  raro  di  quei  maeftri  ;  ed  in  ifpezie  dei 
Coreggio  ,  di  cui  in  Parma  difegno  tutta  la  rinomata  cupola  . 

Reftituitofi  a  Firenze  dicde  il  compimenro  ali’  opere  della 
Petraia  ,  divife  in  due  loggiati  .  Nelle  quartro  maggiori  lar- 
ghezze  delle  muraglie  ,  vi  colori  quattro  ftorie  ,  rapprefentanti 
i  fatti  de’  Granduchi  di  Tofcana .  Il  reftaite  poi  degli  fpazj 
adorno  con  iftucchi  veri  ,  lavorati  di  propria  mano  ;  ed  altri 
ne  fece  finti  di  manno  e  di  bronzo  ,  con  feftoni  e  baflirilievi 
di  putti  ,  ed  in  ciafcheduno  de’  fuddetti  fpazj  vi  efprefle  alquan- 
te  illuflri  azioni,  operate  da’ Principi  della  Cafa  Medici  <»>.. 

I  pregj  dei  pennello  dei  Volterrano  (  che  cosi  dalla  pa¬ 
tria  incominciarono  a  denominarlo  )  furon  indi  piu  confiderati 
pe’  fopramenzionati  eleganti  componimenti  ;  ficche  le  commif- 
iioni  delle  opere  di  maggiore  impegno  ad  eflo  venivano  defti- 
nate  .  Tali  in  parte  furono  le  numerofe  farture  ,  non  tanto  a 
frefeo  ,  che  a  olio  ,  le  quali  nelle  noftre  chiefe  s’  ammirano  ; 
laonde  di  alquante  di  efle  daremo  qui  brevemente  contezza  . 

Nella  volta  di  una  cappella  della  chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore  efpreflevi  il  Profeta  Elia  ,  rapito  nel  carro  di  luoco  , 
che  gerta  il  mantello  ad  Elifeo  ;  e  negli  angoli  ,  oltre  alie  fi- 
gure  di  varj  putti  ,  vi  fece  quelle  rapprefentanti  le  Eeggi  , 
feritta  e  di  grazia  ,  1’  Umilta  e  la  Vergimta  .  Per  Santa  Maria 

Nuo- 

(t)  Nel  Decen.  v.  Part.  i.  Sec.  V.  pag.  391.  e  fegg.  medefime  intagliate  in  rame  nella  Raccolta  fatta  efe  * 

(2)  V.  1’  efatta  deferizione  di  quefte  pitture  nel  Baldi -  gu*re  dal  pili  volte  Jodato  protettore  delle  belle  ar- 
nucei  Decen.  v.  Part.  1.  Sec.  v.  pag.  385.  ,  e  v.  le  ti  ,  il  Marchefe  Andrea  Gerini  . 
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Nuova  colori  la  tavola  coi  San  Lodovico  Re  di  Francia  ;  ed— —— 
in  Santa  Felicita  1’  altra  coli’  Aflunzione  di  Maria  Santiflima  Baldassarre 
Altre  tavole  a  olio  fece  per  quefta  chiefa  di  San  Piero  ,  pel 
Duomo  di  Fiefole  ,  e  per  la  fua  patria  . 

Avendo  in  feguito  coloriti  diverfi  quadri  ,  fu  impiegaro 
a  dipignere  a  olio  nella  chiefa  della  Santiilima  Nonziata  il  qua¬ 
dro  de  11  a  foffitta  ,  efprimente  1’  Aflunzione  della  gloriofa  Vergi- 
ne  Maria  .  Quindi  nel  medefimo  luogo  conduffe  la  tavola  coi 
San  Filippo  Benizzi  ,  ed  il  frontefpizio  dello  ftelfo  altare  col¬ 
la  mezza  figura  dei  San  Giovanni  Evangelifta  .  Nella  cappella 
dirimpctto  alie  dette  pitture  dipinfe  nella  volta  una  Santa  Ce- 
cilia  ,  che  rapita  in  dolce  eftafi  gode  1’  angeliche  melodie  ; 
ficcome  di  fua  mano  fono  le  tre  lunette  ,  che  ivi  fi  veggono. 

Panmente  in  altia  volta  della  cappella  dedicata  a  San¬ 
ta  Lucia  vi  colori  1’  Eterno  Padre  coi  Divino  Spirito  ,  e  Gesu 
Cr  i  flo  ?  che  moflia  la  fua  Croce  alia  fanta  verginella  ,  per  ren- 
derla  coftante  nel  martirio  ;  e  dall’  altra  parte  Maria  Santiflima 
con  molti  Angeli  ,  in  atto  di  ricevere  il  di  lei  fpirito  .  Sotto 
ne’  peducci  vi  efpreffe  quattro  belliflime  figure  co’  fimboli  del¬ 
la  Fede  5  della  Canta  ,  della  Verginita  e  della  Fortezza 

1  aflando  poi  a  notare  le  Aimatifflme  opere  a  frefco  ,  che 
il  Volterrano  ebbe  a  colorire  in  quefti  palazzi  ,  meriterebbero 
elleno  invero  una  particolare  e  diftinta  notizia  ;  ma  per  non 
dilungarci  dalia  prefilfa  brevitade  ,  folamente  di  alcune  di  elfe 
ne  accenneremo  i  foggetti  ed  i  luoghi  .  D’  ordine  adunque  dei 
Cardinal  Giancarlo  dipinfe  in  quefto  palazzo  de’  Pitti  nell’  al¬ 
to  di  una  fua  camera  la  figura  della  Fama  .  Similmente  per 
la  Granducheffa  Vittoria  della  Rovere  colori  una  volta  dei  fuo 
appartamento  ,  dividendola  in  cirique  fpartimenti  ,  nel  primo 
de’  quali  figuro  la  Vittoria  e  la  Fortezza  con  palme  e  corone  . 

Negli  altri  efpreffe  la  Pace  conculcante  la  Furia  ,  che  fi  giace 
colla  face  fpenta  ,  in  veduta  dei  tempio  di  Giano  chiufo  :  la 
Sapienza  colla  tefta  di  Medufa  ,  e  1’  Ignoranza  ,  che  in  mirarla 
nntane  impieti ita  la  Pudicizia  ,  che  fpenna  le  ali  ali’  Amore 
Jafcivo  :  e  la  Verita  ,  che  ftrappa  la  mafchera  dal  volto  della 
Bugia  ,  riccamente  veftita  ;  ma  zoppicante  ,  e  con  una  gamba 
di  legno  . 

Adorno  pure  le  reali  ville  di  Caftello  e  di  Lappeggio  , 

Vol.  111.  N  fa- 
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■-farendo  in  diverfi  luoghi  della  prima  ,  fregiature  ,  putti  e  fo- 
BAiDAssARREprapp0rtj  .  e  neua  fl;anza  detta  della  Guardia  pofevi  di  foeto  in 
F schini E  su  la  Vigilanza  ,  ed  il  Sonno  ,  rifvegliato  ,  di  comando  di  quel- 
la  ,  da  alcuni  fanciulli  con  papaveri  accefi  da  una  lucerna  ,  e 
con  edi  gli  affumano  le  nari  .  Nella  feconda  fece  nell’  alto  di 
una  volta  la  Fama  unita  colla  Vittoria  ,  per  fecondare  la  vo- 
lonta  dei  Principe  Mattias  .  Dipinfe  eziandio  diverfe  opere  a 
frefeo  ne’  palazzi  dei  Riccardi  ,  dei  Giraldi  ,  dei  Ghcrardefca  e 
de’  Guadagni  ( > )  . 

Piu  d’  ogni  altro  nobile  pero  fegnalodi  il  Marchefe  Filippo 
Niccolini  ,  il  quale  dopo  aver  fatto  lavorare  al  Volterrana  nel 
fuo  palazzo  di  via  de’  Servi  in  due  fpazj  di  volte  ,  la  Virtu  , 
che  difcaccia  1’  Ozio  ,  e  la  Bellezza  lacerata  dal  Tempo  ,  de- 
flinollo  a  dipignere  la  cupola  della  cappella  di  fua  iamiglia 
nella  chiefa  di  Santa  Croce  .  Ma  comecche  fapeva  ,  che  il  pit- 
tore  non  aveva  per  anchc  vedute  le  opere  di  Roma  ,  volle  , 
che  a  fue  fpefe  cola  fi  portaffe  ;  e  indi  nuovamente  fi  trasferif- 
fe  nella  Lombardia  ad  offervare  le  pitture  piu  rare  . 

Nella  permanenza  ,  ch’  ei  tece  in  Roma  dipinfe  al  Mar¬ 
chefe  Paolo  dei  Bufalo  ,  da  cui  era  ftato  ricevuto  e  trattato  , 
lo  sfondo  di  una  volta  ,  efprimendovi  il  Carro  dell’  Aurora  , 
accompagnato  dall’  Aura  ,  dalla  Rugiada  e  dali’  Ore  ,  che  api  en¬ 
do  alcune  nuvole  ,  fanno  la  ftrada  a’  primi  albori  dei  giorno  . 
Quindi  dalla  Lombardia  reftituitofi  a  Firenze  conduffe  1’  opera 
della  cappella  Niccolini  ,  che  riufci  degna  di  quella  ftima  ,  che 
meritamente  da  chiunque  le  viene  attnbuita  ,  si  per  la  peite- 
zion  dei  dipinto  ,  quanto  pel  grande  artifizio  e  ftudio  ,  uiato 
dall’  intelligente  profeflore  nel  dimoftrare  al  punto  tutte  le  fi- 
gure  ;  quando  al  luogo  gli  fu  duopo  poftarle  irregolari  e  ca¬ 
denti  ,  per  effer  quella  cupola  di  foverchio  alta  e  ftretta  ,  e 
percio  angufta  ,  e  incapace  d’  effervi  efpreffo  3  con  vafta  idea  , 
numerofo  componimento  .  Tutto  pero  felicemente  riufci  al 
maravigliofo  pennello  dei  Volterrano  (>). 

Sarebbe  adeffo  di  meftieri  il  pariare  de’  quadri  ,  che  Bal- 
daffarre  ebbe  occafione  di  colorire  ;  ma  per  effer  quefti  moltif- 

fimi  , 


(  I )  V.  le  fopraccennace  pitture  ,  ed  altre  ,  fatte  dal  Vol- 
terrano  in  diverfi  luoghi  e  tempi  ,  nel  Baldinucci  De- 
cen  v.  Part.  i.  Sec.  v.  ,  nelle  BeHezze  di  Firenze  di 
Francefeo  Bocchi ,  ampliate  da  Giovami  Cinclli  ecc. 


(  2 1  V.  Ia  deferizione  della  fuddetta  cappella  nel  Bal¬ 
dinucci  Decen.  v.  Part.  I.  Sec.  V.  pag.  396.  e  fegg. , 
c  nelle  Bellezze  di  Firenze  di  Francefeo  Bocchi ,  ag« 
giunte  dal  Cinelli  ecc. 
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Fimi,  e  gia  defcritti  dal  Baldinucci  o  ,  ci  difpenfiamo  dal  re-"—- 
plicarne  la  ferie  .  Unicamente  pero  accenneremo  ,  ch’  egli  fu^TJcT 
pentiffimo  e  pronto  nell’  inventare  ed  efeguire  qualunque  fog-  sckini 
getto  ftonco  ,  favolofo  e  poetico  ;  e  curiofiflimo  poi  nell’  efpd- 
mere  al  vero  curiofi  fatti  ,  e  burle  feguire  .  Fra  effe  fonvi  al- 
cune  facezie  dei  Piovano  Arlotto  bizzarramente  dimoftrate  . 

_  Stimabih  oltraccio  ,  al  paragone  di  quelle  ,  che  fecero  i 
piu  rinomati  maeftri  ,  fono  le  tefte  con  bullo  ,  le  quali  a  ca- 
piiccio  dipinfe  ,  fingendo  in  elfe  quelle  lludiate  caricature  ,  che 
nelle  idee  de’  bianti ,  de’  lilofofi  ,  e  nell’  antichita  de’  vecchj  fi 
ravvifano  ;  non  perdonandola  in  cio  talvolta  nel  ritrarre  alcuni 
amici  fuoi ,  difettofi  nel  volto  o  nel  perfonale  .  Valfe  eziandio 
Del  figurare  i  ritratti  al  naturale  e  nell’  imitare  le  vedute 
de’  paefi  ,  per  1’  amenita  de’  liti  ,  ch’  eleggeva  ,  e  per  1’  erudi¬ 
to  ornamento  d’  eleganti  ftoriette  ,  che  vi  adattava  . 

L’  Arciduca  Ferdinando  d’ Aullria  nel  tempo  ,  che  tratten- 
ncfi  in  Firenze  ,  prendevafi  perlopiu  diletto  di  veder  dipignere 
ii  Volterrano  ,  e  di  reflare  informato  dei  piu  intereffante  nel- 
1’  arte  ;  ed  in  lfpezie  nella  cognizione  delle  differenti  maniere  , 
proprie  ciafcheduna  in  particolare  de’  maeflri  grandi  .  Fralle 
pitture  ,  che  di  Baldaffarre  avea  fcelte  per  trafportare  in  Ger¬ 
mania  ,  eravi  la  mezza  figura  di  un  biante  con  libro  in  mano  , 
di  fingolar  fatrura  ,  che  appunto  ailora  era  flata  da  lui  termi¬ 
nata  .  Di  quefta  vedendo  egli  1’  cftimazione  ,  che  ne  dimoftra- 
va  quel  Principe  ,  gliela  prefento  in  dono  ;  e  dopo  averla  con 
lommo  fuo  gradimento  ricevuta  ,  diedegli  in  ricompenfa  un 
preziofo  regalo  .  Nella  partenza  poi  ,  che  di  qui  fece  il  pre- 
fato  Arciduca  ,  volle  che  1 1  Volterrano  fi  trasferiflfe  feco  per 
la  Lombardia  ,  ove  avea  deftinato  ?  colla  di  lui  affiftenza  ,  di 
fai  compra  delle  piu  belle  pitture  di  quei  profeffori . 

Re  (litui  tofi  pofcia  in  Firenze  continuo  a  lavorare  colla  fo- 
lita  fiequenza  di  commiflioni  ,  e  con  accrefcimento  fempre 
maggiore  di  credito  e  di  lode  univerfale  .  Finalmente  effendo 
flato  rifoluto  di  doverfi  far  colorire  la  cupola  di  quefta  chiefa 
della  Santiflima  Nonziata  ,  venne  fcelto  ad  efeguirla  ,  con  pre- 
ferenza  d’  ogni  altro  valentuomo  concorrente  ,  il  Volterrano  ; 
quantunque  oramai  fi  trovaffe  molto  aggravato  dagli  anni  ,  ed 
Vo1-  UI-  N  z  in- 


<  i )  Nel  foprammemorato  Decennale  , 


I  oo 
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incomodato  da  varie  indifpofizioni  ,  originate  dall’  indefefla  ap- 
:plicazione  . 

Accintoli  pertanto  ali’  imprefa  ,  efpreflevi  nell’  a!ro  1’  Inef- 
fabil  Triade  ,  in  atro  di  ricevere  la  Gloriofiflima  Vergine  Ma¬ 
ria  affunta  in  cielo  ,  e  di  coronaria  Regina  dell’  univerio  .  In 
queft’  opera  volle  piu  tofto  il  pittore  mancare  al  numero  del- 
le  figure  ,  di  cui  era  capace  il  vado  fpazio  dei  luogo  ,  che  al¬ 
ia  veracita  dell’  iftoria  ,  che  intendeva  rapprefentare  ;  imper- 
ciocche  a  formare  il  fuo  componimento  elefle  ,  oltre  a  molte  fi¬ 
gure  di  Spiriti  Angelici  ,  quelle  folamenre  de’  Santi  Padri  ,  e 
di  altri  benavvenrurati  eroi  ,  i  quali  dalle  facre  carte  ricavafi  , 
che  allora  godeffero  1’  eterna  beatitudine  (■). 

Scoperta  al  pubblico  la  fuddetta  pittura  della  cupola  , 
grandi  furono  gli  applaufi  della  corte  ,  degli  amici  ,  e  de’  pro- 
feffori  medefimi  ;  laonde  Baldaflarre  giubbilandone  ,  lietamente 
corrifpondeva  alie  congratulazioni  ,  le  quali  pero  vennero  pre- 
fio  difturbare  da  un  fiero  accidente  d’  apopleflia  ,  che  un  mefe 
dopo  aver  terminata  1’  opera  ,  di  notte  improvvifamente  coipi 
il  valente  profeffore  .  Ritornato  alquanto  in  iftato  da  poterii 
applicare  ali’  arte  ,  di  nuovo  principio  a  dipignere  ;  ma  non 
gia  con  quella  franchezza  e  felicita  ;  colla  quale  per  1’  avanti 
facevafi  diftinguere  . 

Diede  compimento  frattanto  a  diverfe  tavole  ,  che  nella 
molriplicita  de’  lavori  avea  tralafciate  .  Dipinie  varie  immagini 
facre  ,  e  pofe  mano  ad  un  fuo  ritratto  ,  dei  quale  ne  condulle 
folamenre  la  tefia  ;  avvegnache  rinnovatofegli  1’  accidente  ,  ri- 
mafe  quefta  feconda  volta  cotanro  abbattuto  di  forze  ,  che  lu 
coftretto  per  lo  piu  a  diacerfi  nel  letto  . 

In  tal  guifa  ridotto  ,  non  piu  potevafi  occupare  nella  di- 
lettillima  applicazion  dell’  arte  ;  onde  rivolgcva  i  fuoi  penfieri 
a  la  confiderazion  della  morte  :  e  si  forte  immaginavafela  pre- 
fente  ,  che  ad  ogni  momento  fembravagli  morire  ;  talche  fo- 
praggiuntagli  la  febbre  ,  venne  munito  de’  Santi  Sacramenti  . 
Dopo  totalmente  quietarofi  nella  contemplazione  di  una  fua 
pittura  ,  dimoftrante  il  Salvatore  appaflionato  ,  in  atto  di  aprir- 
fi  il  Coftato  ,  rinnovava  con  gran  fentimento  le  virtuole  prote- 

fte 


(i)  L’ efatta  narrazione  della  fuddetta  pittura  ,  v.  nel 
Baldimcci  Decen.  v.  Part.  i.  Sec.  v.  pag.  408.  e  fegg. 


e  nelle  Bellezze  di  Firenze  deferitte  da  Francefco  Boc¬ 
chi  ,  aegiunte  da  Giovanni  Cititlh  ecc. 
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fte  di  noftra  Religione  <■)  .  Indi  per  la  terza  volta  affalito  dal- 
1  accidente  ,  pafso  da  quella  ali’  altra  vita  il  di  6.  di  Gen- 
naio  dell’ anno  1689.  >  e  dell’ eta  fua  il  fettantottefimo  . 

II  di  lui  cadavere  ,  alTociato  dagli  Accademici  dei  Dife- 
gno  ,  fu  portato  nella  chiefa  di  Santa  Maria  Novella  ;  ove  , 
dopo  i  coniueti  fuffragj  ,  gli  fu  data  fepoltura  nella  Compa- 
gnia  di  San  Benedetto  Bianco  ,  ivi  contigua  ,  deila  quale  era 
ftato  uno  de’  piu  alfezionati  fratelli . 
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totalmente  cancellar  dalle  menti  altrui 
quelle  fcarfe  e  difettofe  notizie  ,  che  fu- 
ron  da  varj  autori  defcritte  intorno  a’  fat- 
ti  ed  ali’  opere  dei  celebre  pittore  Mat- 
tia  Preti,  detto  il  Cavalier  Cala- 
brese  ,  opportunamente  s’  induffe  1’  eru¬ 
dito  Bernardo  de’  Dominici  a  pubblicarne 
una  verace  e  diftinta  Horia  o  ;  che  tale 
dee  fupporfi ,  mentre  egli  medefimo  fi  di- 
che  aneor  giovanetto  nell’  anno  1698.  ,  Ia 
maggior  parte  degli  avvenimenti  della  vita  di  lui  ,  e  de’  di- 
pinti  ,  che  in  molti  luoghi  e’  colori  ,  dalla  bocca  ftefla  dei 
Calabrefe  aveane  in  Malta  fentita  la  narrazione  . 

Dell’  antica  famiglia  de’  Presbireri  fi  dice  ,  che  traeffe  1’  ori¬ 
gine  Martia  ,  il  quale  venne  alia  luce  di  quelto  mondo  il  di 
24.  di  Febbrajo  dell’  anno  1613.  nella  citta  di  Taverna  della 
provincia  di  Calabria  Ultra  .  L’  educazione  fua  nell’  eta  capace 
agli  ftudj  ,  fu  1’  applicazione  alie  lettere  ;  ma  egli  vi  aggiunfe 
di  proprio  genio  il  difegno  ,  ingegnandofi  di  copiare  alcune 
carte  di  Gregorio  fuo  fratello  ,  che  nella  profelfione  dei  dipi- 
gnere  gia  efercitavafi  in  Roma  (»>  :  ed  il  giuoco  della  fcher- 
ma  ,  in  cui  con  diletto  ed  impegno  gran  parte  dei  tempo  im- 
piegava  . 

Invitato  frattanto  dal  foprammemorato  fratello  a  trasferirfi 
a  Roma  ,  prontamente  fi  difpofe  al  viaggio  ,  non  oftante  il  di- 

fpia- 

(:)  Infentanel  Tom.  III.  delle  vite  demittor!  ,  fcul-  (j)  V.  alquante  notizie  dei  fuddetto  Gmm,  Prai  nel 
to„  e  architecti  Napoletam  ,  ed  rnipreflb  Napoli  Tom.  „1.  delle  foptaceitate  v.te  alie  ” 
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■fpiacere  ,  che  conofceva  nella  madre  per  Ia  feparazione  di  fua 
perfona  ,  che  molto  amava  .  Giunto  in  quella  gran  Metropoli 
attefe  di  propofito  al  difegno  ,  copiando  con  rifleflione  e  fceita 
le  opere  di  Michelagnolo  ,  di  Raffaello  ,  di  Annibale  ,  e  le 
fingolari  (latue  degli  antichi  .  Studio  inoltre  la  matematica  e 
la  profpettiva  ;  e  diedeli  foprattutto  alia  lettura  delle  (torie  , 
delle  favole  ,  e  de’  libri  di  varia  erudizione  .  Frequento  anco¬ 
ra  le  Accademie  ,  ed  in  ifpezie  quella  di  Santo  Luca  ,  francan- 
dofi  nel  fegnare  il  naturale  ,  ivi  efpofto  a  profitto  degli  (lu- 
denti  . 

In  pari  grado  pero  dimoflravafi  il  Preti  affezionato  e  alia 
pittura  e  alia  fcherma  ,  praticando  e  operando  fenz’  alcuna  dit- 
ferenza  co’  profeffori  dei  difegno  ,  e  co’  maeflri  di  fpada  .  Cio 
era  al  fratello  Gregorio  di  non  piccol  penfiero  ;  avvegnache  la 
di  lui  bizzarria  e  vivacita  giovenile  ,  unita  ad  un  animo  co- 
raggiofo  e  di  foverchio  rifoluto  ,  fpeffe  fiate  lo  avean  pofto  in 
cimenti  aflai  pericolofi  .  Per  allontanarlo  adunque  dall’  amicizia 
degli  fchermitori  ,  proccuro  di  farlo  accettare  fotto  al  patro¬ 
cinio  di  uno  de’  primarj  Porporati ,  colla  promefla  pero  di  ab- 
bandonare  ogni  altro  divertimento  ,  e  di  applicare  onninamen- 
te  alio  (ludio  della  pittura  . 

Quindi  per  mezzo  dei  fuo  protettore  gli  fece  ottenere  un 
cavalierato  delle  Lance  fpezzate  ,  come  egli  medefimo  gia  go- 
deva  .  Dalle  quali  finezze  viepiu  impegnato  Mattia  diedefi  tut- 
to  ai  1’  applicazione  dell’  arte  ,  prendendo  di  continuo  precctti 
dal  Reni  ,  dal  Domenichino  ,  dal  Lanfranco  ,  e  da  Pietro  da 
Cortona  ;  ma  cio  invero  riufcivagli  di  qualche  pregiudizio  , 
poiche  nell’  abbondanza  degli  ottimi  ammaeftramenti  ,  fi  rima- 
neva  tuttavia  dubbiofo  quale  di  effi  aveffe  potuto  eleggere  , 
per  iftabilirne  il  fuo  ftile  . 

Frattanto  effendo  (lata  efpofla  in  Roma  la  tavola  colla  San¬ 
ta  Petronilla  ,  dipinta  dal  Guercino  ,  il  Preti  nel  rimirarla  at- 
tentamente  fentiffi  rapir  difubito  per  quella  maniera  ;  onde  fe¬ 
ce  rifoluzione  di  trasferirfi  a  Bologna  ,  e  (ludiare  ,  coli’  indiriz- 
zo  di  quel  maellro  ,  la  forza  e  la  novita  dei  fuo  gagliardo  co- 
lorito  .  Portatofi  percio  a  Bologna  ,  raccomandato  al  Legato 
Pontificio  ,  quefli  lo  confegno  al  Guercino  ,  il  quale  per  al- 
cun  tempo  inftruillo  con  particolar  direzione  , 

Ri- 
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Riconofciuto  dal  maeftro  ,  che  oramai  lo  fpiritofo  giovane 
era  pervenuto  a  poftedere  con  un  ficuro  modo  di  colorire  ,  un 
franco  maneggio  di  pennello  ,  volle  ,  che  dipignefte  un  quadro 
di  propria  invenzione  e  piacere  .  Terminata  1’  opera  ,  il  mede- 
iimo  Guercino  ,  per  viepiu  animatio  ,  fecela  olfervare  al  Re¬ 
ni  ,  a  Lionello  Spada  ,  al  Cavedone  ,  e  ad  altri  profeflori  ,  i 
quali  meritamente  lodandola  ,  impegnarono  il  Preti  a  contino- 
vare  con  afliduita  negli  ftudj  ,  e  ad  acquiflare  maggior  cogni- 
zione  nell’  arte  .  Quindi  partitoft  di  Bologna  ,  incamminofli  a 
Venezia  ,  a  Parma  ,  a  Milano  ed  a  Genova  ,  oflervando  con  fuo 
prolitto  il  piu  raro  di  quelle  cittadi  . 

Nel  tempo  ,  che  trattenevafi  in  Genova  prefe  amicizia 
con  un  Francefe  ,  che  lo  indufte  a  paflar  feco  in  Parigi  .  Indi 
venutagli  volonta  di  vedere  anche  la  Germania  ,  s’  incontro 
nella  citta  d’  Anverfa  a  pariare  accidentalmente  coi  Rubens  ; 
il  quale  conofciutolo  per  pittore  Italiano  ,  molto  lo  accarez- 
zo  ,  e  nella  di  lui  partenza  lo  regalo  di  un  quadro  di  fu  a  ma¬ 
no  o  .  Reftituitofi  dopo  un  lungo  viaggio  a  Roma  ,  fccefi  di- 
ftinguere  con  varj  componimenti  facri  e  favolofi  ,  i  quali  pre- 
fento  a’  fuoi  prorettori  ,  ed  alcuni  a  Urbano  VIII.  Perlaqualco- 
fa  aderendo  il  Papa  a  gratificarlo  ,  s’  interpofe  appreffo  al  Gran 
Maeftro  di  Malta  per  farlo  ricevere  in  quella  Religione  ;  come 
fegui  ,  dopo  le  pruove  efibite  di  fua  nobilta  ;  reftando  infigniro 
dell’  abito  e  della  croce  colle  confuete  formalita  ,  nella  chiefa 
di  Sant’  Anna  di  Borgo  in  Roma  ,  1’  anno  1642.  ( »)  . 

Dopo  a  concorrenza  dei  fuo  fratello  Gregorio  colori  a 
frefeo  in  San  Carlo  a’  Catinari  la  ftoria  dei  medefimo  Santo  , 
quando  difpenfa  a’  mendichi  copiofe  elemofine  .  La  gran  rna- 
niera  ,  e  la  forza  dei  chiarofcuro  ,  con  cui  avea  condotta  que- 
fta  pittura  accrebbe  il  concetto  dei  fuo  valore  ,  e  le  occafioni 
di  eftere  impiegato  in  opere  grandiofe  ;  fe  1’  ambizione  di  coni- 
parire  un  bravo  giocatore  di  fpada  ,  non  gli  avefle  impedito 
per  allora  i  proprj  avanzamenti  ;  anzi  poftolo  a  rifchio  di  per¬ 
dere  anche  la  vita  . 

Conciolhache  eflendo  capitato  in  Roma  un  certo  maeftro 

Vol.  III.  O  di 

(  1)  Scrive  alia  pag.  319.  dei  Tom.  11T.  il  foprammemo-  dro  ,  nel  ritorno  a  Roma  ,  il  Preti  lo  prefentalTe  ad 
rato  Dominici  ,  che  il  quadro  regalato  dal  Rubens  al  Urbano  VIII. 

Preti  rapprefentafle  1’ Erodiade  ,  che  tiene  la  tefta  di  (2)  V.  la  diftinta  notizia  della  funzionc  ecc.  nel  fud- 
San  Giovambadlta  nel  bacile  ;  e  che  il  medefimo  qua-  detto  Dominici  Tom.  11I.  pag.  321. 
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-—-—"di  fcherma  di  nazione  Alemanno  ,  il  quale  vantavafi  non  vi  cf- 
"j*’’1*  fer  uomo  ,  che  il  poteffe  nguagliare  nel  maneggio  dell’  armi  ; 
e  percio  ,  non  fenza  taccia  di  troppo  audace  ,  disfidava  chiun- 
que  a  cimentarfi  feco  .  Il  Calabrefe  ,  per  compiacere  in  parte 
alia  nobilta  Romana  ,  che  follecitavalo  al  cimento  :  e  in  parte 
ili  mola  to  dal  fuo  armigero  genio  ,  comparve  nel  deftinato  luo- 
go  pubblico  alia  prefenza  d’  innumerabili  fpetratori ,  accettando 
1’  invito  ;  indi  venuto  alie  mani  ,  in  tre  affalti  rimafe  fempre 
vincente  .  Laonde  incalorito  nel  combattimento  ,  per  moftrare 
viepiu  il  fuo  coraggio  ,  e  la  poca  (lima  ,  che  faceva  di  quel 
Tedefco  ,  obbligollo  a  batterfi  ,  non  piu  per  giuoco  coi  fioret- 
to  ,  ma  bensi  colla  fpada  da  fazione  ;  e  coi  patto  inoltre  di 
non  dover  defiftere  al  primo  fangue  .  In  queft’  azione  Mattia 
olfefe  con  varie  ferite  I’  avverfario  ,  e  fecefi  padrone  della  fua 
fpada  .  Pur  non  oftante  ,  non  effendofi  ancora  totalmente  foddi- 
sfatto  ,  dopo  averlo  Ilrapazzato  con  altri  vergognofi  coipi  ,  e 
ingiuriofe  parole  ,  pieno  di  furore  e  d’  ira  il  rovefcio  dal  pal- 
co  ,  ove  cranfi  battuti  ;  arrecandogli  colla  caduta  ,  duplicato 
danno  e  confufione  . 

L’  Imperial  protezionc  ,  che  il  maltrattato  fchermitore  go- 
deva  della  corte  di  Vienna  ,  molfe  1’  Ambafciador  Cefareo  in 
Roma  a  prendcr  foddisfazione  dell’  ofFenfore  ;  ficche  in  qualun- 
que  modo  volea  colla  morte  dei  Calabrele  rifarcire  a’  danni  da 
colui  fofferti .  Papa  Urbano  VIII.  pero  ,  per  evitare  ogn’  impe- 
gno  ,  fece  fegretamente  fcortare  a  Civitavecchia  il  Cavalier 
Mattia  ,  il  quale  imbarcatofi  fulle  galere  della  fua  Religione  , 
fe  ne  pafso  a  Malta .  Ivi  prefentatofi  al  Gran  Maeltro  ,  lo  rega- 
16  di  un  quadro  colla  Decollazione  di  San  Giovambatifta  ;  e 
pofcia  ottenne  di  ritrarlo  dal  vivo  ,  riportandone  premj  e  Iodi 
univerfali  . 

Quindi  in  conformita  dell’  obbligo  di  ciafchedun  Cavalie- 
re  di  quella  Religione  ,  gli  venne  intimato  di  dover  principia¬ 
re  il  corfo  della  fua  carovana  .  Frattanto  ,  che  il  baftimento 
afpettava  il  tempo  profpero  alia  navigazione  ,  divertivali  il 
Preti  cogli  altri  Cavalieri  ,  deftinati  compagni  in  quel  viaggio . 
Uno  di  efli  ,  che  non  molto  confacevafi  di  umore  coi  Calabre¬ 
fe  ,  pungevalo  fovente  con  parole  d’  irrifione  e  piccanti  ;  lo 
che  per  lungo  fpazio  fimulato  dal  Cavalier  Mattia  ,  alia  fine 

fo- 
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fopraffatto  dallo  sdegno  ,  sfidollo  a  rendergli  conto  colla  fpada 
dei  poco  rifpetto  ,  che  gli  avea  dimoftrato  . 

Anche  in  quefto  duello  refto  vincitote  Mattia  ,  lafciando 
per  le  ferite  femivivo  fui  polio  il  fuo  avverfario  .  Ma  comec- 
che  dopo  il  fatto  temeva  il  rigorofo  galligo  ,  che  non  avreb- 
be  potuto  evitare  ,  trovo  modo  di  fuggirfi  fconofciuto  fopra 
un  legno  ,  che  appunto  faceva  vela  per  Livorno  .  Dopo  pre- 
fo  il  viaggio  verfo  la  Spagna  ,  fermolfi  in  Madrid  ;  ed  ivi  fat- 
toli  conofcere  per  pittore  ,  dipinfe  in  alcuni  palazzi  alquante 
ftorie  a  frefco  ;  e  per  una  di  quclle  chiefe  lavoro  una  tavola 
da  altare  . 

Avendo  avuto  notizia  ,  che  in  Roma  era  pallato  ali’  altra 
vita  Gregorio  fuo  fratello  ,  vi  rirorno  prontamente  ;  e  ficcome 
quegli  erafi  impegnato  a  colorire  le  lunette  fopra  alia  cappella 
ornata  gia  dall’  Arpino  nella  chiefa  di  San  Giovanni  Colabita  , 
Mattia  le  dipinfe  ;  e  dopo  condulfe  i  diverfi  quadri  ftorici  , 
che  fon  regiftrati  dal  Dominici  <■>.  Venutogli  poi  a  faftidio  di 
piu  foggiornare  in  Roma  ,  fi  porto  di  nuovo  nella  Lombardia  , 
per  reverire  il  Guercino  luo  maeltro  ,  dal  quale  accolto  amo- 
revolmente  ,  fu  dal  medefimo  inviato  in  fuo  iuogo  a  Modana  , 
per  dipignervi  la  cupola  de’ Frati  Carmelitani  (>). 

Speditofi  da’  lavori  di  Modana  pafso  a  Bologna  ,  ove  pure 
trattennefi  qualche  tempo  nel  colorirvi  alcune  tele  .  Trasferi- 
tofi  poi  in  quella  dominante  ,  incontro  fovrammodo  una  ge¬ 
niale  parzialita  e  diftinzione  di  ognuno  verfo  di  lui  ;  ed  egli 
ali’  incontro  proccuro  di  corrifpondere  alia  gentilezza  ed  al- 
1’  amore  ,  che  dimollravangli  i  Fiorentini  ,  facendofi  difcernere 
con  molte  pitture  eleganti  per  quel  valentuomo  ,  che  in  fatti 
era  .  Introdotto  alia  corte  ,  e  prefentato  il  proprio  ritratto  al 
Granduca  ,  fu  quelto  immantinente  collocato  nella  rinomata  Se¬ 
rie  degli  altri  profeffori  ,  e  con  generofa  ricompenfa  regalato 
Tornato  a  Roma  ,  trovo  ,  che  appunto  gli  Accademici  di 
Santo  Luca  avean  pubblicato  la  nota  de’  penfieri  ,  deftinati  al¬ 
io  lludio  de’  concorrenti  ,  per  ottenerne  il  confueto  premio  . 
Quello  per  la  pittura  era  il  trionfo  d’  Ofiri  conquiftatore  del- 
1’  Egitto  .  Il  Preti  volle  anch’  elfo  efporft  :  ed  il  fuo  componi- 
Vol.  III.  O  z  men- 


(1)  Nel  foprammentovato  Tom.  ni.  alia  pag.  325. 

(2)  V.  la  defcrizione  della  fuddetta  cupola  ,  e  di  un’  al¬ 
tra  piu  piccola  j  ch’  ei  fece  in  quel  Duomo  ;  ficco¬ 


me  gli  eruditi  foggetti  ,  che  in  molti  quadri  furon  da 
lui  coloriti  in  Modana  ,  nel  lopraccitato  Tom.  11I. 
dei  Deminici ,  alia  pag.  326.  e  fegg. 
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—  mento  fu  reputato  il  migliore  ;  onde  ottenne  la  gloria  ,  la  re- 
‘A  munerazione  ,  e  1’  effere  afcritto  nella  fuddetta  Accademia  o. 

Di  foverchio  gloriavafi  il  Preti  dei  confeguito  applaufo  ; 
e  percio  forfe  non  fi  alleneva  di  pariare  con  difiltima  di  quei 
medelimi  maeltri ,  ch’  erano  flati  giudici  favorevoli  nell’  appro- 
vazione  dei  di  lui  componimento  .  Laonde  avendo  egli  in  fe- 
guito  dipinto  una  tavola  per  1’  altar  maggiore  di  San  Panta- 
leo  ;  ficcome  nel  coro  della  chiefa  di  Sant’  Andrea  della  Valle 
tre  (lorie  a  frefco  ;  i  profeffori  della  Scuola  Romana  non  gli 
vollero  anch’  effi  perdonare  la  critica  ,  di  quei  difetti  ,  che  vi 
avea  commeffi  .  Infuriato  di  cio  il  Preti  ,  maltratto  con  pa- 
role  e  con  ferite  uno  de’  piu  accreditati  artefici  ,  che  pel  luo 
merito  godeva  la  Pontificia  protezione  ;  ficche  contra  1’  offenfo- 
re  ufcirono  ordini  rigorofi  ,  pe’  quali  farebbe  (lato  irremiffibil- 
rnente  punito  ,  fe  la  pronta  e  fegreta  fuga  non  lo  aveffe  lalva- 
to  da  si  fiera  burrafca  . 

Quei  gaftigo  pero  ,  che  pel  fuo  naturale  troppo  iracondo 
e  rifoluto  ben  due  volte  eragli  riufcito  di  evitare  in  Roma  , 
ed  altrove  ;  fu  per  riceverlo  alia  fine  in  Napoli  ,  atroce  e  fu- 
neflo  ,  perche  colla  perdita  della  vita  ftefia  fotto  la  mano  dei 
carnefice  .  Pervenuto  adunque  il  fuggitivo  pittore  a’  confini 
dello  Stato  Ecclefialtico  ,  fi  vide  impedito  1’  ingreffo  nel  Re¬ 
gno  da’  foldati  ,  che  a  motivo  della  peltifera  contagione  ,  che 
non  era  per  anche  eftinta  in  quei  contorni  ,  guardavano  i  po- 
fti  .  Egli  allora  rifoluto  di  paffar  nonoftantc  con  violenza  ,  finfe 
di  ritornarfi  addietro  ;  ma  nello  fteffo  tcmpo  con  iftrattagemma 
fu  addoffo  alia  prima  fentinella  ,  e  colla  fpada  difubito  1’  uc- 
cife  .  Pofcia  impadronitofi  dei  fuo  fucile  ,  arditamente  af- 
fronto  il  reftante  di  quella  guardia  ,  che  gia  intimorita  ftava 
per  cedergli  il  paffo  ,•  fe  al  romore  non  foffero  fopraggiunti  al- 
tri  foldati  ,  i  quali  poltolo  in  mezzo  ,  e  arreftatolo  ,  il  con- 
duffero  nelle  carceri  di  Napoli  . 

Ivi  conofciuto  effere  il  fuo  delitto  di  pubblico  efempio 
meritevole ,  in  brevi  giorni  fu  condannato  alia  pena  di  morte  . 
Nell’  atto  ,  che  il  Vicere  Don  Garzia  d’  Avellaneda  ,  Conte  di 
Caftrillo  era  per  foferivere  la  fentenza  ,  abbattutofi  cafualmente 
un  perfonaggio  ,  ch’  avea  cognizione  dell’  infelice  Preti  ,  lo 

rag- 

(O  II  fuddetto  componimento  fu  dal  Preti  fatto  intagliare  in  rame  da  Francefco  Peily . 
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lagguaglio  della  gran  perizia  ,  che  nella  pittura  poffedeva  ,  del- 
le  fue  malconfigliate  refoluzioni  ne’  cimenti  ,  e  d’  aver  egli 
1  onore  della  Croce  di  Malta  .  Per  le  quali  cofe  fofpendendo 
per  allora  il  Vicere  di  fottofcriverfi  ,  ebbe  luogo  il  fuo  amo- 
revol  protettore  di  viepiii  giovargli  ;  efentandolo  in  fine  da 

gaftigo  ’  e  ponendolo  in  liberrade  ,  colla  fola  obbligazione 
di  colorir  gratis  fulle  porte  della  citta  di  Napoli  alcune  florie 
facre  ,  che  per  voto  de’  Deputati  dovevanfi  rapprefentare  m  . 

Nelle  proprie  difavventure  fattofi  oramai  faggio  ,  mutolli 
Mattia  in  altr’  uomo  di  quello  ,  che  prima  era  flato  ,  depo¬ 
nendo  in  tutto  1’  alterezza  de’  penfieri  e  de’  tratri  .  Indi-  pronto 
s’  accinfe  ,  in  conformita  di  quanto  era  flato  decretato  ,  a  di- 
pignere  le  fuddette  florie  ,  le  quali  invero  condufle  con  amo¬ 
re  ,  con  illudio  ,  e  con  grande  invenzione  .  Scoperte  quefte  al 
pubblico  ,  furono  univerfalmente  applaudite  ;  perloche  i  De¬ 
putati  reputaron  proprio  di  palefar  anch’  efh  la  ftima  ,  che  ne 
facevano  ,  regalando  percio  al  pittore  trecento  fcudi  . 

Il  credito  ,  che  in  tale  occafione  acquiflo  il  Cavalier  Ca- 
labrefe  ;  che  cosi  comunemente  denominavanlo  in  Napoli  ,  ed 
in  leguito  da  per  tutto  ;  non  mai  nell’  avvenire  pati  cangia- 
mento  :  e  molto  piu  andava  queflo  crefcendo  ,  quanto  la  doci- 
lita  e  la  cortefia  ,  che  di  prefente  ufava  in  ogni  azione  fua  , 
davagli  concetto  maggiore  e  rifalto  .  Numerofe  pertanto  furo¬ 
no  le  pitture  ,  ch’  ebbe  commiflione  di  colorire  a  diverfi  ;  ed 
altrettanti  pure  gli  flenti  ed  i  travaglj  ,  che  gli  fu  d’  uopo  fof- 
frire  coi  reflante  degli  abitanti  ,  per  la  careltia  ,  che  dopo  la 
peflilenza  affliffe  tutto  il  Regno  .  Dipinfe  anche  in  quel  tempo 
la  cupola  della  chiefa  di  San  Domenico  in  Soriano  ,  e  la  tavo- 
la  dei  San  Niccolo  di  Bari  (»)  . 

Dilatavafi  gia  per  mezzo  dell’  eleganti  opere  dei  Calabre- 
fe  il  grido  dei  nome  fuo  in  varie  parti  dell’  Europa  ;  talche 
il  Gran  Maeflro  di  Malta  Fra  Paolo  Lafcari  avendo  rifoluto  , 
ch’  egli  ornafle  quella  chiefa  di  San  Giovambatifla  ,  fecegli 
frattanto  ordinare  la  pittura  di  una  tavola  con  San  Giorgkf  a 
cavallo  ,  che  dovea  collocarfi  nella  cappella  degli  Aragonefi  . 
Data  prontamente  efecuzione  al  fupremo  comando  ,  invio  il 

qua- 

(t)  V.  i  foggetti  delle  fuddette  pitture  nel  Dominici  li  ,  nella  Vera  Guida  de’  Foreftieri  ecc.  di  Prnpeo 
Tom.  ni.  pag.  333.  e  fegg.  Sarnclli  ,  e  nel  piu  volte  menzionato  Tom.  ni.  dei 

(2)  V.  Ic  altrc  pitture  che  1'ono  nelle  chiefe  di  Napo-  Dominici . 
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quadro  a  Malta  ,  ch’  efpofto  al  pubblico  ,  concorfero  colle  Iodi 
delle  Grancroci  ,  e  degli  altri  Cavalieri  ,  quelle  di  tutta  la 
citta  ;  laonde  riceve  lettere  ,  che  prontamente  fi  preparaffe 
ad  intraprendere  le  picture  della  foprammemorata  chiefa  . 

Ma  ficcome  il  Calabrefe  avea  contratto  impegno  in  Napo- 
li  di  colorire  le  vade  tele  colle  ftorie  facre  per  la  chiefa  di 
San  Pietro  a  Maiella  ,  quei  Monaci  pregarono  il  Gran  Mae- 
ftro  ,  che  voleffe  lafciargliele  terminare  ;  lo  che  gentilmente 
fu  loro  accordato  .  Pofcia  trasferitofi  a  Malta  ,  fi  pofe  a  fare 
gli  ftudj  dell’  opere  ,  che  vi  dovea  condurre  intorno  a’  fatti 
dei  Santo  Precurfore  . 

La  tribuna  di  quella  chiefa  fu  il  primo  luogo  ove  poneffe 
i  pennelli  ,  figurando  in  elfa  1’  Ineffabile  Trinita  con  gloria  di 
numerofi  fpiriti  angelici  ,  che  le  fan  corteggio  ,  e  1’  Eterno 
Padre  in  atto  di  porgere  lo  ftendardo  della  Religione  Gerofo- 
limitana  a  San  Giovambatifla  ,  che  genuflelfo  il  riceve  .  Sco- 
perta  la  pittura  alia  prefenza  dei  Gran  Maeftro  Niccolo  Coto- 
ner  o,  di  gran  parte  de’ Cavalieri  ,  e  dei  popolo  ,  ricevendo- 
ne  da  ognuno  feftoli  applaufi  .  Perloche  il  medefimo  Gran  Mae¬ 
ftro  bramando  di  veder  terminato  il  reflante  dell’  opera  ,  gli 
raccomando  di  profeguirla  colla  poffibil  follecitudine  . 

Egli  adunque  con  tutto  I’  impegno  adopro  i  naturali  ta¬ 
lenti  ,  uniti  al  piii  attento  e  diligente  (ludio  dell’  arte  ,  for¬ 
mando  1’  idea  ,  i  difegni  ,  cd  i  canoni  di  quanto  volea  rappre- 
fencare  .  E  comecche  la  volta  di  quella  chiefa  e  coflruita  al- 
1’  antica  full’  ordine  Gotico  ,  e  divifa  in  fei  areate  ,  1’  eccellente 
ed  ingegnofo  artefice  giudiciofamente  fparti  in  ogni  areata  tre 
fpazj  ,  che  uno  tondo  nel  mezzo  ,  e  due  quadrangolari  ne’  la¬ 
ti  ;  per  cosi  evitare  la  confufione  ,  che  avrebbe  potuto  incon- 
trare  in  qualunque  altra  maniera  aveffe  tentata  la  diftribuzione 
dei  vaflo  componimento  . 

In  ciafcheduno  de’  fuddetti  fpazj  vi  rapprefento  ,  con  quan- 
tita  di  ben  diflribuite  figure  ,  tutta  la  ftoria  dei  Santo  Precur¬ 
fore  Giovambatifla  .  Nella  groffezza  poi  ,  che  feparava  gli  archi , 
adatrovvi  ,  oltre  ad  un  gentile  ornato  ,  varj  gruppi  d’  Angeli  , 
ftimabiliflimi  anch’  effi  per  le  differenti  e  difficili  azioni  e  mof- 

fe 

(i)  Nel  breve  fpazio  di  fei  anni  ,  da  cui  fu  richiama-  che  ne  formo  1’  idea  ,  Marti  no  de  Reditt  ,  dnnetto  di 

to  il  Calabrefe  a  Malta  erano  gia  paflati  ali’ alcra  vi-  Clermont  Gejfant  ,  e  Rajfaello  Cotoner  ,  fratello  dei  fuo 

ta  quatero  Gran  Maellri ,  cio t  Gian  Paolo  Lafcari ,  fucceffore  Niceolo  foprammentovaco  . 
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ie  in  lor  pofitura  libere  ;  ma  rendute  decenti  da  certi  fvolazzi 
di  panni,  che  ove  facea  duopo  bizzarramente  adattovvi  (*). 

Frattanto  ,  che  il  Preti  trovavafi  occupato  nelle  fopraccen- 
nate  pitture  ,  vaco  alia  Religione  Ja  pingue  Commenda  di  Si- 
tacufa  ,  laonde  il  Gran  Maeftro  reputo  quella  una  remunera- 
zione  dovuta  alie  virtuofe  fatiche  dei  Cavalier  Mattia  ,  inve- 
ftcndolo  percio  dei  titolo  ,  e  de’  ricchi  proventi  di  quella 
Commenda  .  Terminato  il  lavoro  della  volta  ,  dipinfe  alquan- 
te  tavole  a  olio  per  )a  medefima  chiefa  ;  ficcome  colori  altri 
quadri  ,  compagni  a’  gia  fatti  in  Napoli ,  che  doveano  effer  tra- 
fportati  cola  nello  fteffo  luogo  di  San  Pietro  a  Maiella  .  Con- 
duiFe  inolcre  alquante  tavole  da  altare  per  diverfe  citta  ,■ 
ed  in  ifpezie  per  Siena  oi  . 

Alolte  invero  Tono  le  chiefe  di  Malta  ,  che  riceverono 
abbellimento  dall’  egregie  pitture  di  quefto  valentuomo  ;  nel 
numero  di  efle  rammenteremo  quelle  di  San  Francefco  ,  di 
Santa  Caterina  ,  delle  Monache  Gerofolimitane  di  Sant’  Orfola  , 
dell’  Anime  dei  Purgatorio  ,  di  San  Michele  Arcangelo  preffo 
al  Cafino  dei  Gran  Maeftro  ,  e  de’  Tereiiani  della  Burbula  . 
Parimente  la  chiefa  di  San  Lorenzo  della  Citta  vittoriofa  fi 
vanra  d’  avere  nel  martirio  di  quel  Santo  Levita  una  delle  piu. 
fontuofe  opere  ,  ch’  ufciflero  giammai  da’  pennelli  dcl  Cavalier 
Calabrefe  ;  ed  anche  la  chiefa  di  San  Paolo  della  Citta  vec- 
chia  ,  e  1’  altra  de’  Gefuiti  della  Citta  nuova  furono  con  fingo- 
lari  fatture  ornate  dal  medefimo  . 

Fuori  della  citta  di  Malta  s’  ammirano  pure  lc  fue  ftima- 
tiifime  opere  ,  fralle  quali  avvi  nel  cafale  di  Zeitun  la  tavola 
coi  martirio  di  Santa  Caterina  ;  ed  in  Malcluba  1’  altra  coi 
martirio  di  San  Matteo  Apoftolo  .  Inoltre  arricchi  per  fua  di- 
vozione  la  chiefa  della  Madonna  della  Melheha  <o  .  Orno  an¬ 
cora  co’  fuoi  quadri  lo  fpedale  e  gli  alberghi  ,  ove  dimorano  i 
Cavalieri  delle  diverfe  nazioni  . 

Toccando  adelfo  brevemente  in  genere  il  particolare  delle 
tele  colorite  in  diverfi  tempi  dal  Cavalier  Calabrefe  ;  quelle 
polfon  dirfi  effere  prelfoche  innumerabili  ,  e  rapprefentanti  tut- 
te  foggetti  pieni  di  erudizione  ,  di  macfla  ,  di  bellezza  e  di 

fini- 

(1)  La  defcrizione  delle  fopraccitate  pitture  b  nel  (3)  Di  quefle  ,  v.  la  Relazione  delle  cofe  piu  notabili 

Tom.  11I.  dei  Dominici  alie  pag.  356.  e  fegg.  della  citta  di  Siena. 

(2)  V.  il  Dominici  nel  Tom.  ni.  "  (4)  La  parola  Melheha  fuona  a  noi  Allegw^a  . 
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'linimento  (■>.  Che  percio  meritamente  hanno  avuto  luogo  con 
credito  ftraordinario  nelle  principali  citta  dell’  Europa  (*)  .  I 
capriccj  poi  ,  che  con  bizzarra  fantafia  furono  da  lui  inventati  , 
poffonfi  vedere  appreffo  al  Le  Comte  oi. 

La  citta  di  Taverna  ,  patria  dell’  artefice  ,  merita  partico- 
lar  memoria  ,  per  godere  la  bella  diftinzione  d’  effere  ftata  ador¬ 
nata  di  varie  elegantiflime  fue  pitture  ,  le  quali  fovente  cola 
mandava  per  1’  affetto  ,  che  come  buon  cittadino  verfo  di  effa 
nutriva  .  Vi  fondo  eziandio  per  fua  divozione  in  quella  chiefa 
di  San  Domenico  una  cappella  ,  dedicata  al  fuo  protettore 
San  Giovambatifta  .  Di  quelta  fece  egli  medefimo  il  difegno  , 
P  orno  di  pitture  e  di  argenterie  ,  e  la  doto  con  ifplendidezza 
di  entrate  ,  e  di  fuppellettili  facre  di  gran  valore  .  Ne  fu  il 
fuddetto  difegno  1’  unico  ,  che  nell’  arte  d’  architettura  condu- 
ceffe  il  Calabrefe  ;  avvegnache  altri  molti  fe  ne  contano  ,  e 
nella  fteffa  citta  di  Taverna  ed  in  Malta  ,  ove  dimoftro  quanto 
valeffe  nell’  architettura  civile  e  militare  . 

Era  oramai  il  Cavalier  Mattia  pervenuto  ali’  eta  di  anni 
ottantaquattro  con  fanita  di  corpo  e  di  mente  ,  atta  a  rebitere 
alie  indefeffe  applicazioni  dello  ftudio  ,  e  agli  efercizj  fuoi  con- 
fueti  .  Erangli  altresi  da  qualche  tempo  nate  nella  faccia  alcu- 
ne  piccole  efcrefcenze  dure  e  rotonde  ,  che  per  ordinario  Por¬ 
ri  vcngono  appellate  ,  uno  de’  quali  affai  piu  groffo  degli  altri 
avea  fulla  guancia  diritta  .  Quelto  dal  barbiere  ,  che  lo  rade- 
va  ,  coi  rafoio  gli  fu  inavvedutamente  recifo  ;  perloche  dopo 
aver  ufato  varj  fegreti  per  fanar  la  lerita  ;  alia  fine  in  vece  di 
faldarfi  ,  la  vide  ridotta  in  un’  ulcera  cancerofa  . 

Per  lo  fpazio  adunque  di  due  anni  fu  tormentato  da  qucl- 
1’  infaziabil  maiore  ,  che  femprepiu  dilatavafi  per  diltruggerlo  . 
In  tal  tempo  pero  con  efemplo  di  criltiana  coftanza  e  raffegna- 
zione  moltiplico  gli  efercizj  divoti  ,  rifpetto  a  se  :  e  di  pieta 
verfo  i  prollimi  ;  ufo  da  lui  intraprefo  in  Napoli  ,  quando  con- 
dannato  a  morte  ,  riconobbe  dal  cielo  il  fuo  fcampo  ,  cangian- 

do 


(1)  Tralle  rare  prerogative  ,  che  poffedeva  il  Calabrefe 
nella  pictura  ,  non  pu6  effere  in  lui  fcufata  la  rozza 
ed  ignobil  fifonomia  ,  che  dava  alie  tefle  delle  fem- 
mine  ,  e  talvolta  de’  mafchi  ;  lo  che  lara  lempre  re¬ 
putato  in  quefto  valentuomo  un  ideare  intorno  a  jcio 

rivo  della  neceffaria  gentilezza  e  degno  percio  di 
iafimo  grande  . 

(2)  V.  il  Baldinucci  Decen.  vi.  Part.  il.  Sec.  vi.  ,  Leo¬ 


ne  Pafcoli  nel  Tom.  lT.  delle  Vite  de’  pittori  ec;c;j 
1’  Abregfe  dei  1745.  Tom.  I.  ,  Bernardo  de'  Dominici 
nel  Tom.  11I.  delle  vite  de’  pittori  Napoletani  .  Di- 
verfe  opere  dei  Calabrefe  fono  ftate  da  varj  intaglia- 
te  in  rame  e  pubblicate  . 

(3)  Nel  Tom.  11I.  dei  Cabinet  ecc.  ,  ove  riporta  anco¬ 
ra  gran  numero  delle  opere  ,  e  degli  intagliatori  del¬ 
le  medefime  . 
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do  totalmente  i  coflumi  .  E  ficcome  fin  d’  allora  fu  folito  il1 
diftribuire  a’  poverelli  copiofi  fovvenimenti  delle  proprie  fati- 
che  :  e  indi  turto  il  prezzo  ,  che  dalle  medefime  ne  ritraeva  ; 
cosi  negli  ultimi  anni  dei  viver  fuo  ,  quantunque  moleftato 
dal  male  ,  volle  accrefcer  1’  affiduita  nel  lavoro  ,  per  fommini- 
ftrare  a’  povcri  piu  largo  il  foccorfo  ,  e  maggiore  cumularfi  il 
merito  per  1’  eterna  falvazione  . 

Ridotto  finalmente  dalla  cancrena  ad  uno  dato  ,  che  ren- 
dea  compaffione  in  rimirarlo  ,  giunfe  con  fentimenti  e  protefle 
di  vero  Cattolico  all’  eltremo  punto  dei  viver  fuo  in  Malta  , 
il  giorno  decimoterzo  dei  mefe  di  Gennaio  dell’  anno  1699., 
e  dell’  era  fua  1’  ottantafeefimo  .  Il  fuo  cadavere  fu  tenuto  efpo- 
fto  nella  chiefa  maggiore  di  San  Giovambatifta  ,  ed  ivi  fot- 
terrato  . 

Senfibile  fu  il  dolore  ,  e  copiofe  le  lagrime  ,  che  fparfero 
i  di  lui  confidenti  ,  e  gli  amatori  dell’  arte  per  la  fua  perdi¬ 
ta  ;  ma  inconfolabile  fopra  tutti  fu  il  pianto  ed  il  rammarico 
de’  miferabili  ,  nel  vederfi  privi  dei  loro  infigne  benefattore  e 
padre  ,  a  cui  in  ogni  occorrenza  ricorrevano  ,  ficuri  d’  ottenere 
il  bramato  follievo  .  Vi  ha  chi  computando  i  guadagni  fuoi  , 
alferifce  ,  che  il  Cavalier  Calabrefe  oltrepaflalfe  la  fomma  di 
centomila  fcudi  ,  difpenfati  in  elemofina  per  1’  amor  di  Dio  . 


Matti  a 
Preti 
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Enche  accordato  venifle  da  varj  eccellenti 
maeftri  ,  efatti  olfervatori  dei  piu  ferio  ed 
elegante  flile  ,  il  nobile  epiteto  di  virtuo- 
fo  nel  fuo  particolar  modo  di  operare  a 
Pietro  de  LAER,anche  nel  primo  com- 
parire  in  pubblico  della  fua  fantafiofa  ma- 
niera  ( ■ )  ;  non  oftante  cio  indi  fervi  di 
grave  difgufto  e  lamento  a’  medefimi ,  per 
vedere  cotanto  applaudita  la  nuova  fcuola 
de’  Bamboccilli  e  de’  Naturalifli  ;  che  per  altro  fempremai  re- 
putarono  di  gran  lunga  inferiore  a  qualunque  ,  che  gia  liorito 
avelfe  .  Le  amare  querele  di  quelli  erano  ,  per  aver  quefti  con 
tin  capricciofo  ritrovamento  fpogliata  la  pittura  dei  fuo  pro¬ 
prio  decoro  e  gentilezza  :  e  abbandonato  altresi  totalmente 
1’  imitazione  dei  bello  e  dei  maeftofo  ,  che  la  vivace  natura  in 
varie  forme  produce  ,  e  quindi  1’  arte  maeftra  con  foave  efpref- 
fione  dimoftra  ;  e  di  elferli  in  fine  gloriati  di  farfi  arbitri  fulla 
di  lei  venufta  ,  coi  rapprefentar  nelle  tele  ,  o  il  puro  dilador- 
no  oggetto  ,  o  le  azioni  indecenti  di  uomini  viliflimi  ,  e  di 
fattezze  e  di  veftimenti  piu  fvantaggiati  (>). 

Segui  adunque  il  natale  di  quefto  pittore  1’  anno  1613. 
nel  villaggio  di  Laer  poco  diftante  dalla  citta  di  Naerden  nel- 
1’  Olanda  fettentrionale  .  La  fua  fanciullezza  fcoperfe  in  lui 
una  gran  prevenzione  per  la  pittura  ;  mentre  portato  da  un 
iftinto  naturale  perdeva  le  intiere  giornate  nell’  olfervare  qua- 
Vol.  III.  P  2  lun- 

(1)  Fra’ quali  furono  Francefce  Albani  ,  e  Andrea  Sac -  prammemorati  due  profeflori  ,  riporcate  dal  Malvafia 

c^i  •  nel  Tom.  il.  Part.  iv.  della  Felfina  piccrice  alia 

(2)  V.  a  tal  propofito  le  lettere  che  fcrivevanfi  i  fo-  pag.  267.  e  fegg. 
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■—  ■  I ungue  cofa  dipinta  o  fcolpita  .  In  eta  poi  capace  di  poter  ap- 
d'e  'lTer  plicare  >  imparo  il  difegno  :  e  cotanto  tenace  fecefi  in  lui  la 
memoria  di  quanto  fe  gli  prefentava  ali’  occhio  ,  che  anchc 
dopo  alquanto  tempo  ,  con  iftraordinaria  franchezza  ,  efprime- 
valo  fulla  carta  . 

Quindi  fatta  buona  pratica  nel  modo  di  colorire  ,  s’  at- 
tenne  a  mantener  quefto  fempre  vigorofo  ,  e  di  una  maniera 
vaga  e  bizzarra  .  Nell’  elezione  de’  penfieri  volle  perlopiu  fe- 
condare  il  proprio  gullo  ,  fenza  confultarne  gran  fatto  il  natu¬ 
rale  ;  fe  non  fe  in  quanto  ali’  incivile  efprelfione  di  quegli 
fcorti ,  che  fa  vedere  ne’  corpi  loro  la  piu  abietta  canaglia  ,  in 
difficililfime  e  malagevoli  attitudini  adagiata  . 

Di  curiofi  capriccj  ripiene  furono  le  prime  pitture  ,  che 
Pietro  pubblico  nella  patria  :  e  per  le  quali  grande  fu  1’  ap- 
plaufo  ,  che  ne  incontro  ;  mentre  la  novita  delle  fantafie  nel 
rapprefentar  foggetti  altrettanto  bizzarri  e  facili  ,  quanto  in 
se  ftellx  balfi  e  plebei  ,  forprefe  gli  animi  de’  fuoi  concittadi- 
ni  ,  e  ne  dilato  poi  il  nome  nelle  prolfime  contrade  .  Dipinfe 
ancora  con  naturale  imitazione  porti  di  mare  ,  e  campagne  ,  en- 
trovi  diverfe  fpezie  di  animali  ;  efprimendo  perlopiu  in  que- 
fti  quadri  ,  con  lodevolc  hudio  ,  il  variar  della  luce  nella  na- 
fcita  ,  e  nel  rramontare  dei  Sole  . 

Fattofi  oramai  diftinguere  in  tutta  1’  Olanda  ,  volle  viag- 
giare  per  la  Francia  ;  ove  pure  incontro  molte  occafioni  di  far 
conofcere  la  piacevolezza  de’  fuoi  pcnnelli  .  Indi  paffato  a  Ro¬ 
ma  ,  venne  fubito  ricercato  da  molti  giovani  nazionali  ,  che 
ivi  trattenevanfi  a  ftudio  ,  di  voler  unirfi  alia  loro  converfazio- 
ne  ,  per  poter  con  elh  godere  vita  gioconda  ,  e  piu  confacen- 
te  alia  liberta  della  patria  .  Lo  che  da  lui  accettato  ;  procuro 
anche  di  far  manifefta  1’  abilita  fua  con  diverfe  ridicole  pittu¬ 
re  ,  alie  quali  applaudirono  ,  colla  maggior  parte  de’  dilettanti 
di  Roma  ,  quelli  pure  dell’  Italia  ,  che  le  videro  . 

La  ftravagante  ftruttura  dei  di  lui  picciolilhmo  corpo  ,  e 
della  caricata  fifonomia  ,  e  le  giocofc  opere  altresi  ,  che  di- 
pigneva  ,  diedero  motivo  d’  imporgli  1’  adattato  foprannome  di 
Monsu'  Bamboccio.  Egli  pure  di  tutto  genio  uniforman- 
dofi  ad  una  tal  denominazione  ,  intorno  ad  elfa  con  acuti  mot- 
ti  fcherzando  ,  rendevafi  1’  oggetto  dell’  allegria  in  ogni  con- 

ver- 
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verfazione.  Giovacchino  Sandrart ,  uno  de’ fuoi  amici,  raccon- 
ta  0  alquante  follazzevoli  burle  ,  che  il  De  Laer  fpelfo  face- 
va  alia  brigata  . 

Nel  dilatarfi  il  piacente  modo  d’  inventare  praticato  dal 
Bamboccio,  oramai  reltavano  abbandonate  da  molti  ftudiofi  gio- 
vani  le  fcuole  della  vera  pittura  ,  per  feguitare  1’  amena  biz- 
zarria  delle  di  lui  idee  c>)  .  Ed  i  fuoi  quadri  gia  vedevanfi 
aver  luogo  ne’  gabinetti  piu  fcelti  ,  e  nelle  gallerie  piu  rino- 
mate  ;  ed  il  prezzo  de’  medefimi  pagavafi  a  volonta  dello 
fteffo  artefice  (3)  .  Per  la  qual  cofa  varj  intagliatori  fi  pofero 
ad  inciderle  in  rame  ,  ed  a  far  maggiormente  noti  i  foggetti 
burlefchi  di  quefto  pittore  c+ )  . 

Dopo  fedici  anni  di  pcrmanenza  fatta  dal  Bamboccio  nel- 
1’  Italia  ,  volle  trasferirfi  in  Amfterdam  ,  e  dipoi  in  Harlem  ap- 
preffo  ad  un  fuo  fratello  .  Le  ricerche  de’  fuoi  quadri  non  era¬ 
no  meno  premurofe  in  quella  citta  ,  di  quanto  lo  erano  liate 
nell’  Italia  .  L’  eforbitante  prezzo  pero  ,  che  di  efli  pretendeva , 
gli  cagiono  un  notabil  pregiudizio  ,  per  aver  difguftato  tutti 
quei  dilettanti  ,  e  gli  llefll  profelfori  . 

Nulladimeno  in  qualunque  occafione  ,  che  fe  gli  prefen- 
tava  ,  per  farfi  viepiti  ftimar  fingolare  ,  ne  crefceva  arbitraria- 
mente  la  valuta  ;  dimodoche  non  accordava  di  rilafciare  qua¬ 
lunque  fuo  piccolo  quadretto  ,  per  meno  di  dugento  fiorini  . 
Diverfe  liate  da  varj  amici  fu  avvertito  a  moderarfi  intorno  a 
cio  ,  e  a  non  dimoltrarfi  cotanto  altiero  e  inileflibile  nel  tratta- 
re  la  vendita  dell’  opere  fue  .  Ma  egli  ,  che  llimavafi  incom¬ 
parabile  ed  unico  in  quel  genere  di  pittura  ,  facevali  belle 
de’  configlj  ;  e  di  niun  conto  degne  reputava  le  cordiali  am- 
monizioni  degli  amorevoli  fuoi  confidenti  . 

Tra  elfi  Giovanni  de  Wet  pittore  e  negoziante  di  quadri 
era  uno  de’  piu  affezionati  ;  nel  vedere  pertanto  1’  ollinazione 
dei  De  Laer  ,  e  il  dilprezzo  ,  in  cui  lo  teneva  ,  s’  allontano 
dalla  fua  amicizia,  accollandofi  a  Filippo  Wouwerman,  altro  va- 
lorofo  pittore  di  Harlem  ,  che  per  1’  aggiullatezza  de’  fuoi 

com- 

(O  Nella  Parr.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xix.  pag.  306.  dei  (3)  V.  intorno  a  ci6  il  De  Piles  nell’  Abregfc  ecc.  ,  nel 
fuo  libro  intitolato  Academia  nobilijjimae  artis  piflo-  Sandrart  Part.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xix.  ,  Arnaldo  Hou - 
riae  ecc.  braken  ,  e  1’  Abregfc  dei  1745.  Tom.  il. 

(2)  Fra  quefli  Giovanni  Miel  ,  Giovanni  Botb  ,  e  Mi-  (4)  Alcuni  di  efli  furono  pubblicati  dal  Vifcher  ,  e  dal 
cbelagnolo  delle  Battaglie  furono  gl’  imitatori  piu  efat-  Stopendaal  ;  ed  il  medefimo  Laer  ne  intaglio  quattor- 
ti  di  quella  maniera  .  dici  rami  con  vedute  di  campagne  ,  e  di  animali . 


Pietro 
De  Laer 
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—  componimenti  ftorici  ,  e  per  la  forza  e  vivacita  dei  colorito  , 
dhIElT:e0k  ftimatiffimo  viveafi  nell’  Olanda  o  .  A  queft’  artefice  adunque 
propofe  il  Wet  i  vantaggj  confiderabili  ,  che  gli  avrebbe  ap¬ 
portato  1’  imitazione  dello  ftile  dei  Bamboccio  ,  oramai  per  la 
fu  a  alterigia  rendutofi  intrattabile  ;  promettendogli  inoltre  di 
prender  egli  a  conto  proprio  tutte  quelle  pitture  ,  che  aveffe 
condotte  fulla  ftefla  maniera  . 

Aihcurato  pertanto  lo  fpiritofo  Wouwerman  dal  prefato 
Wet  ,  e  da  altri  pittori  e  dilettanti  ,  impegnofli  a  lavorare  in 
conformita  dei  penfare  dei  Bamboccio  .  Ed  in  vero  riufci  al 
paragone  di  lui  nella  vaghezza  dell’  inventare  :  e  indi  forfe  fu- 
perollo  nella  correzione  ,  e  nella  robuftezza  dei  colorito  ;  ficche 
tralafciando  affatto  di  operare  nelle  ftorie  ,  tutto  fi  diede  a’  com¬ 
ponimenti  delle  Bambocciate  . 

L’  inafpettata  e  piacente  comparfa  di  quelle  pitture  :  il 
credito  ,  ed  il  concorfo  ,  che  giornalmente  facevafi  maggiore 
pel  Wouwerman  ;  e  molto  piu  il  totale  abbandonamento  ,  che 
ognuno  avea  fatto  dei  Bamboccio  ,  il  r id u flero  a  mente  quieta 
in  eftremo  pentimento  ,  ed  in  anguflie  d’  animo  intollerabili  . 
Alia  fine  affalito  dalla  piu  trifta  ipocondria  ,  e  tormentato  di 
continuo  da  ftrettezze  di  petto  ,  che  cagionavangli  gran  difficol- 
ta  di  refpiro  ,  diede  nell’  ecceflo  della  difperazione  ,  gettandofi 
in  un  pozzo  ,  ove  rimafe  miferamente  annegato  (  =  ) . 

Quefto  avvenne  nella  citta  di  Harlem  1’  anno  1675. ,  e 
dell’  era  fua  il  felfantaduefimo  . 


\ 


GE- 


(1)  V.  di  quefto  pittore  Arnaldo  Houbraken  ecc.  ,  e 
1’  Abreg£  dei  1745.  nel  Tom.  il. 

(2)  Quefta  ftefla  violenta  morte  fecero  altri  quattro 
pittori  ftati  fuoi  compagni  in  Roma  ,  e  tutti  rei  nel- 
1’  aver  affogato  nel  Tevere  un  Prete  ,  il  quale  avea- 
gli  corretti  della  vita  fcandalofa  ,  che  menavano  .  Era¬ 
no  quefti  infelici  un  fratello  dello  ftelfo  Bamboccio  , 
che  poco  dopo  caduto  in  una  pefchiera  in  Harlem 


reft6  morto  .  Giovanni  Botb  ,  che  gettato  di  notte  in 
un  canale  di  Venezia  ,  vi  perdfc  la  vita  .  Andrea  Botb 
fratello  dei  fuddetto  ,  che  nel  tornare  alia  patria  , 
precipitb  in  un  fiume  ,  e  vi  mori  ;  ed  un  altro 
Olandefe  ,  che  anch’  egli  fdrucciolato  da  una  ripa  , 
reft6  fommerfo  nel  fondo  di  un  mulino  .  V.  il  De 
Piles  ,  Arnaldo  Houbrakett  ,  1’  Abregfc  dei  1745*  nel 
Tom.  il.  ecc. 
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sattissimo  ali’  ultimo  fegno  ,  e  d’  indi- 
cibil  pazienza  dotato  fu  il  celebre  pittore 
Gerardo  Dou  ,  per  la  gran  diligenza  , 
con  cui  tento  imitare  ne’  fuoi  piccoli  com- 
ponimenti  la  verita  dei  naturale  .  Nacque 
egli  nella  citta  di  Leiden  1’  anno  1613.  , 
e  per  aderire  alia  volonta  dei  genitore  ,  pri- 
mieramente  attefe  ali’  arte  dei  vetraio  ,  che 
il  medefimo  efercitava  .  La  fpiritofa  incli- 
nazione  pero  dei  figliuolo  dimoftrata  pel  difegno  ,  induffe  il 
padre  a  porlo  fotto  la  direzione  di  Bartolommeo  Dolendo  in- 
tagliatore  in  rame  ,  il  quale  ,  in  diciotto  meli  di  (ludio  ,  il  ri- 
dulfe  in  grado  di  poter  con  franchezza  copiare  ogni  difficile  e 
numerofo  componimento  . 

Bramando  allora  Gerardo  di  approfittarfi  anche  nella  pittu- 
ra  ,  il  padre  acconfenti  ,  che  1’  apprendefle  ;  ma  di  quella  ma- 
niera  ,  che  s’  ufa  a  colorire  i  vetri  ;  acciocche  non  fi  difcoftaf- 
fe  gran  fatto  da  quel  melliero  ,  in  cui  volevalo  impiegato  ;  la- 
onde  accomodollo  con  Pietro  Rouwenhorn  abiliflimo  pittore 
fu  vetLi  .  Dopo  avcr  imparato  ad  operare  ,  arreco  conliderabil 
vantaggio  al  padre  ;  mentre  tutte  le  occafioni ,  che  capitavano 
alia  fua  bottega  ,  faceva  efeguirle  al  figliuolo  . 

Un  pcricolo  di  perder  la  vita  ,  che  pafso  Gerardo  nel- 
1’  adattare  in  luogo  altiflimo  una  vetriata  ,  lo  fece  rifolvere  ad 
abbandonare  quell’  arte  ,  che  tanto  contro  al  fuo  genio  eferci¬ 
tava  .  Accoflatofi  adunque  a  Rembrant ,  fotto  alia  di  lui  dire¬ 
zione  fi  pofe  a  colorire  le  tele  .  Nella  maniera  ,  che  Gerardo 
fi  formo  ,  non  altro  dello  llile  dei  maeltro  ritenne  ,  che  la  ro- 
bullezza  dei  colorito  ,  e  la  forza  dei  chiarofcuro  ;  dei  reflante  , 
nuove  e  ben  penfate  furono  le  invenzioni  de’  fuoi  componi- 
menti  :  ed  altrettanto  vaga  ed  elegante  la  difpoiizione  degli 

at- 
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ratteggiamenti  ,  co’  quali  avvivava  le  fue  figurine  ,  condotte 
in vero  in  ogni  loro  parte  con  diligente  linimento  . 

Lo  fpazio  ,  che  perlopiii  occupavano  i  di  lui  dipinti  ,  non 
oltrepalfava  la  mifura  di  un  palmo  .  In  elli  rapprefentava  di- 
verfe  danze  addobbate  :  ed  alcune  donne  ferventi  ,  in  atto  di 
accomodare  o  pulire  le  maflerizie  ;  ed  altre  femmine  intente 
a  varj  lavori  di  mano  .  Efprimeva  ancora  curiofe  converfazioni 
di  vecchj  freddolofi  ,  vediti  di  pelle  ,  e  racchiufi  nelle  dufe  , 
alcuni  de’  quali  per  leggere  fervivanli  di  replicati  occhiali  : 
fcuole  di  canto  e  fuono  con  molti  drumenti  di  corde  e  di  fla¬ 
to  ;  ed  altre  adunanze  di  giovani  bizzarri  ,  dimodrati  dal  folo 
lume  artificiofo  di  una  candela  . 

Quede  pitture  ,  ficcome  erano  da  Gerardo  lavorate  col- 
1’  aiuto  della  lente  ;  cosi  non  potevanfi  con  didinzione  oflerva- 
re  fenza  il  mezzo  di  quella  .  Pratico  inoltre  ,  avanti  di  for¬ 
mare  coi  pennello  un  minimo  fegno  ,  di  confiderarlo  per  lungo 
fpazio  di  tempo  ;  dimodoche  aflerifce  Giovacchino  Sandrarto, 
che  elfendofi  portato  con  Pietro  de  Laer  ,  detto  il  Bamboc- 
cio  ,  in  Leiden  per  olTervare  le  opere  dei  Dou  ,  fi  trovaron 
prefenti  a  vedergli  confumare  tre  giorni  intieri  ,  primache  avef- 
fe  dato  compimento  al  piccolo  badone  di  una  granata  di  fco- 
pa  ;  e  che  altre  cinque  giornate  egli  impiegaffe  a  terminare 
1’  unghia  di  un  dito  di  quelle  fue  minutilfime  figure  . 

Ala  fe  quali  intollerabile  rendevafi  la  lunghezza  dei  tempo  , 
che  qued’  artefice  impiegava  ne’  fuoi  lavori  ;  non  odante  habi¬ 
le  conlervavafi  la  fofferenza  in  molti  perfonaggj  ,  a  fine  di  ot- 
tenere  le  di  lui  Itimarilfime  pitture  .  11  Prefidente  Spiering 
avendo  voluto  il  proprio  ritratto  con  quello  della  moglie  ,  e 
di  una  loro  ligliuola  uniti  infiemc  ,  gli  fu  duopo  il  pazientare 
ott’  anni  la  terminazione  dell’  opera  ;  e  frattanto  dimoftrarfii 
fpcffe  volte  generofo  ,  coi  fomminiftrargli  a  fua  richiefta  piu  mi- 
gliaia  di  Fiorini . 

Ne  cio  arrechi  maraviglia  ,  poiche  di  qualunque  fua  ope- 
retta  ,  confidente  nella  femplice  efprelfione  di  una  figura  ,  avea 
dabilito  di  non  rilafciarla  a  minor  prezzo  di  ottocento  Fiori¬ 
ni  .  Ed  un  piccol  ovato  ,  in  cui  rapprefento  certa  femmina 
Fiamminga  ,  che  fodeneva  fulle  ginocchia  un  bambino  nudo  ,  e 

fcher- 


(i)  Nella  Parce  il.  Libr.  ili.  Cap.  xxi.  dei  libro  incitolato  Academia  nobilijjimae  artis  piftoriac  ccc. 
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fcherzante  con  altra  bambina  ,  fu  comprato  da’  Direttori  della 
Compagnia  dell’  Indie  per  Fiorini  quattromila  ;  e  indi  regala- 
to ,  qual  opera  maravigliofa  ,  a  Carlo  II.  Re  d’  Inghilterra  . 

Di  altre  pitture  colorite  da  quefto  accreditato  profeffore 
ne  fanno  menzione  M.  Felibien  (■>  ,  Giovacchino  Sandrarc  <o  , 
Iacopo  Campo  Weyerman  <j>,  Cornelio  de  Bie  (4),  e  lo  Scrit- 
tore  dell’  Abrege  de  la  vie  des  plus  fameux  Peintres  ,  im- 
prelfo  in  Parigi  Panno  1745.  (o  .  Quello  pero,  che  al  para- 
gone  della  gran  perizia  nell’  arte  dee  reputarfi  invidiabile  in 
Gerardo  Dou  ,  fi  e  ,  ch’  egli  ebbe  la  bella  forte  di  mantenerli 
fempre  in  credito  ,  e  di  poter  vendere  le  fue  fatture  a  prezzi 
ftraordinarj  fino  alia  morte  ;  la  quale  fegui  nella  citta  di  Lei- 
den  fua  patria  ,  eifendo  oramai  giunto  ali’  ultima  vecchiezza  . 


Vol.  111.  CL  SAL- 

(1)  Nel  Tom.  11I.  Entr.  vir.  ma  Olandefe  coi  tltolo  De  Levens-Befchri-vingen  Der 

(2)  ln  Academia  nobilijfmae  artis pitloriae  Part.lI.Libr.nl.  nederlandfcbe  ecc.  Tom.  ii. 

Cap.  xxi.  (4)  Nel  libro  intitolato  Het  guldcn  Cabinet  ecc. 

(3)  Nelle  vice  de’  Pittori  de’  Paefi  baffi  ,  fcricte  in  Idio-  (5)  Nel  Tomo  ii. 
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TORE,  POETA  ecc. 


ltremodo  afflitto  dalle  miferie  ,  e  privo 
eziandio  dei  neceffario  vitto  ritrovolli  il 
celebrato  pittore  e  poeta  Salvator  Ro¬ 
sa  nel  tempo  appunto  ,  in  cni  maggiori 
abbifognavangli  i  comodi  e  la  quiete  ,  per 
attendere  agli  ftudj  ;  e  pur  nonoflante  , 
perche  la  bell’  indole  Tua  lo  inclinava  a 
profegnire  1’  intraprefo  impegno  ,  piu  leg- 
giero  fembravagli  il  duro  incarco  della  po- 
vertade  ,  dalla  quale  finalmente  fviluppatofi  ,  pervenne  a  quel 
grado  di  ftima  e  di  ricchezza  ,  che  1’  abtlita/fua  fecegli  copio- 
famente  acquiflare  . 

Nacque  il  Rofa  nell’  ameno  villaggio  della  Renella  ,  due 
miglia  diftante  da  Napoli  ,  1’  anno  di  noftra  falure  1615.  Fu 
egli  da  fanciullo  ricevuto  nel  feminario  de’  Padri  Somafchi  , 
ove  applico  alie  lettere  umane  ,  e  indi  pafso  alia  Logica  ;  ma 
comecche  1  efercitazioni  dialettiche  non  punto  andavangli  a 
genio  ,  s’  attenne  in  quella  vece  ad  imparar  la  mufica  ,  varj 
luoni  di  firumenti  ,  e  a  difegnare  gli  efemplari  prodotti  dalla 
natura  nelle  vedute  de’  porti ,  delle  marine  e  de’  villaggj  .  In 
queft’  ultima  applicazione  ritrovandovi  ogni  diletto  ,  principio  a 
farii  inftruire  con  regola  da  Paolo  Greco  fuo  zio  materno  ,  pit¬ 
tore  affai  mediocre  .  Pofcia  accoftatoli  ali’  altro  pittore  Francefco 
Fracanzano  ,  ch  era  fuo  cognato  ,  da  elfo  pote  ricavare  qual- 
ch’  utile  infegnamento  ,  si  nel  difegno  ,  che  nel  colorire  . 

Rimafo  Irattanto  per  la  morte  dei  padre  privo  d’  ogni  uma- 
no  provvedimento  ,  trovofli  egli  colla  madre  ,  e  coi  reflante 
della  famiglia  in  miferabiliffimo  flato  .  Perloche  coflretto  dal 
bifogno  ,  ingegnavafi  di  colorire  fulla  carta  alcuni  fuoi  difegni 
di  vedute  ,  per  non  aver  tanto  capitale  da  comprar  le  tele  , 
ofFerendole  pofcia  a’  rivendirori  ;  e  quello  fcarfiffimo  nrezzo 
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•  che  ne  ritraeva  ,  appena  eragli  ballante  a  poter  faziare  con  un 
vil  tozzo  di  pane  la  fame  de’  fuoi ,  e  di  se  deflo  . 

Incontratoli  per  cafo  il  Lanfranco  e>  a  vedere  una  dellc 
fuddette  carte  ,  fermofli  ad  ofiervare  la  difpofizione  e  la  grazia 
di  quelle  figurine  ,  domandandone  1’  autore  .  Udito  e  fler  fattu- 
ra  di  un  miferabil  giovanetto  ;  allora  il  Lanfranco  ,  dopo  aver 
lodato  il  di  lui  fpirito  ,  dono  a’  venditori  uno  fcudo  oltre 
al  prezzo  convenuto  .  La  flima  ,  che  coloro  videro  fare  da  un 
profeflore  cotanto  accreditato  di  quelle  da  elli  fuppofte  ordi¬ 
narie  cofette  ,  gli  molle  a  follecitare  Salvatoriello  ;  che  tale 
era  chiamato  da  tutti  il  Rofa  ;  perche  altre  con  follecitudine 
ne  colorifle  ;  ficcome  fece  . 

Dall’  efito  piu  frequente  de’  fuoi  lavori  arrivo  a  provve- 
derfi  d’  una  tela  ,  nella  quale  dipinfe  Agar  nel  deferto  ,  pian- 
gente  nel  veder  morire  per  la  fete  il  figliuolo  Ifmaello  .  Ter¬ 
minato  il  quadro  ,  proccuro  avvedutamente  ii  Rofa  ,  che  capi- 
tafle  fotto  agli  occhi  dei  Lanfranco  ,  per  tentare  la  propria  for¬ 
te  .  Ed  in  quefto  non  ando  fallita  la  fua  efpettativa  ,  avvegna- 
che  appena  ,  ch’  ebbe  veduti  i  rifoluti  coipi  della  bofcaglia  ,  la 
pronta  attitudine  ,  ed  i  pietofi  affetti  delle  due  figure  ,  moftro 
defiderio  di  conofcere  quel  Salvatoriello  ,  che  n’  era  1’  inventore. 

Portatofi  alia  prefenza  di  lui  il  Rofa  ,  rimafe  ftupito  il 
Lanfranco  nel  rimirarlo  si  male  in  arnefe  ,  e  confumato  dagli 
ftenti  ;  ficche  moflo  di  lui  a  compaflione  ,  prima  accarezzandolo 
il  fovvenne  con  buona  fomma  di  denaro  :  pofcia  datigli  alcuni 
avvertimenti  ,  lo  conforto  a  profeguire  gli  ftudj  ;  allicurando- 
lo  inoltre  ,  che  fe  avelle  attefo  di  propolito  ali’  arte  ,  farebbe 
riufcito  coi  tempo  un  gran  valentuomo  .  Compro  ancora  il  me- 
defimo  quadro  ,  ed  altri  gliene  ordino  per  conto  fuo  ,  fommi- 
niflrandogli  quanto  gli  abbifognava  . 

Incoraggito  il  Rofa  dalle  parole  ,  e  molto  piu  dalle  azioni 
generofe  dei  Lanfranco  ,  dipinfe  per  eflb  alquanti  quadri  di 
vedute  ,  ornati  con  illudiate  figure  ;  ed  in  quelti  pure  venne  da 
lui  corrifpofto  ed  aiutato  .  Da  tal  fuflidio  fiancheggiato  ,  com- 
parve  in  pubblico  decentemente  vellito  ;  onde  pote  introdurli 
nclle  fcuole  dei  difegno  ,  ed  in  ifpezie  in  quella  dei  Ribera  (») , 

ove 

(1)  V.  Ie  notizie  di  Giovami  Ldnfranco  nel  Vol.  il.  di  (2)  Di  quefto  pittore  ,  r.  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  , 
quefta  Serie  alia  pag.  189.  alia  pag.  2 <5j. 
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ove  fece  pratica  nel  nudo  ,  ed  apprefe  una  maggior  forza  di' 
colorito  .  Molto  lo  iftrui  ancora  Aniello  Falcone  ,  ftimatilfimo 
pittore  di  battaglie  ,  che  infegnogli  a  lavorare  nella  fua  manie- 
raim.  Da  quefti  maeftri  adunque  indirizzato  ,  diedefi  a  dipi- 
gnere  ftorie,  vedute  e  battaglie  ;  formandofi  nel  colorire  un  im- 
pafto  di  tinte  ,  parte  imitato  dal  Ribera  ,  e  parte  dal  Falcone  . 

Ricordevole  frattanto  il  Rofa  ,  che  uno  degli  avvertimcn- 
ti  datigli  dal  Lanlranco  era  ,  che  Roma  unicamente  faceva  i 
grand’  uomini  nella  pittura  :  e  che  piu  valeva  lo  ftudiar  quel- 
1’  opere  ,  che  la  direzione  di  cento  maeftri  ;  cereo  favorevole 
occahone  di  paflare  a  quella  volta  .  Appena  giuntovi ,  per  1’  ec- 
cefliva  brama  di  veder  tutto  ,  non  fi  prefe  cura  della  propria 
fanita  ;  ficche  aflalito  da  una  continua  febbre  ,  gli  fu  duopo  il 
tornare  a  refpirar  1’  aria  nativa  per  liberarlene  . 

Dopo  avere  in  Napoli  fuperata  1’  oftinazion  dei  fuo  male  , 
fermofli  nella  fcuola  dei  Falcone  ,  dipignendo  molti  quadri  ; 
ma  perche  fentiva  dar  maggior  lode  alie  pitture  di  Micco 
Spadaro  ,  allievo  dello  ftelfo  Falcone  <*),  che  alie  fue  ;  difgu- 
ftato  di  cio  ,  diedefi  ali’  efpreflione  di  foggetti  bafli  fulla  ma- 
niera  dei  Bamboccio  ,  per  non  effer  pofpofto  in  concorrenza 
di  Micco  .  Indi  paflato  colla  famiglia  dei  Cardinal  Brancacci  a 
Viterbo  ,  oltre  alie  diverfe  opere  ,  che  vi  fece  ,  colori  per  quel¬ 
la  chiefa  della  Morte  una  tavola  ,  rapprefenrantc  1’  Apoftolo 
San  Tommafo  ,  in  atto  di  porre  le  dita  nel  Coftato  di  Crifto  . 

Di  Viterbo  reftituitofi  a  Napoli  ,  poco  miglioro  la  fua  for¬ 
tuna  ;  che  anzi  contrariato  da  quei  pittori  ,  de’  quali  ,  come 
troppo  loquace  di  foverchio  fparlava  ,  fece  rifoluzione  di  tor¬ 
nare  a  Roma  .  Ivi  pure  non  avendo  incontrato  occafioni  di  far- 
ii  diftinguere  co’  pennelli  ,  penso  al  modo  di  effer  pubblica- 
mente  acclamato  per  un  bell’  ingegno  ,  vivace  ed  ameno  nel- 
le  piacevolezze  e  negli  fpalfi  .  Unitoft  pertanto  con  alcuni  gio- 
vani  di  umore  fomigliante  al  fuo  ,  intraprefe  nel  tempo  di 
carnevale  a  far  la  parte  di  Coviello  ,  coi  nome  di  Formica  : 
ed  i  compagni  ,  di  altre  mafehere  ;  e  fcorrendo  in  tal  guifa  le 
piazze  di  Roma  ,  ove  con  bifticcj  curiofi  ,  ed  accidenti  concer¬ 
tati  contraftando  ,  tiravanfi  pofeia  dietro  la  maggior  parte  dei 

po- 


(i)  V.  le  norizie  di  Aniello  Falcone  nel  Tom.  ni.  delle 
vite  de’  Pittori  NapoJetani  dei  Dominici . 


(2)  La  vita  di  Domenico  Gargiulo  ,  detto  Micco  Spadaro  , 
v.  nel  Tom.  11I.  dei  Dominici  . 
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popolo  ,  che  giubbilando  ,  applaudiva  gli  fpaffevoli  fcherzi  dei 
traveflito  Rofa  . 

Continuo  parimenre  in  feguito  il  fuddetto  paffatempo  nelie 
converfazioni  private  ;  cantando  anche  ali’  improvvifo  ,  fu’  pro- 
pofti  temi  ,  giocofe  e  frizzanti  rimc  .  Talora  poi  ,  accompagnato 
dal  fuono  dei  fuo  (frumento  ,  recitava  alquante  farfe  in  mufi- 
ca  ,  da  lui  nel  nativo  dialetto  compoffe  ;  e  cio  con  piacere  di 
chiunque  1’  afcoltava  .  S’  efpofe  inoltre  co’  foprammemorati 
compagni  a  rapprefentare  extempore  commedie  ,  piene  di  ri- 
preniioni  mordaci  ,  e  di  fatirici  motti  ,  co’  quali  poneva  in  ri- 
dicolo  un’  altra  converfazione  di  comici  ,  protetti  e  indirizzati 
dal  Bernino  ( ■  i  . 

Arrivato  adunque  il  Rofa  colle  fue  facezie  a  farfi  conofce- 
re  per  comico  ,  per  poeta  ,  per  lonatore  ,  e  per  mufico  ,  non 
gli  fu  molto  difficile  1’  introdurfi  in  appreffo  ,  conforme  e’  bra- 
mava  ,  nella  grazia  di  varj  perfonaggj  ,  acciocche  gli  faceffero 

llrada  nell’  ulcir  fuori  come  pittore  .  Ed  in  fatti  nelie  prime 

commiffioni  dimoflro  veramente  qual  fode  1’  abilita  fua  in  quel- 
1’  arte  ;  ficche  indi  non  potea  defiderare  maggiore  il  concorfo 
de’  dilettanti  ,  che  di  continuo  1’  occupavano  ,  ne  piu  vantag- 

giofo  1’  utile  e  le  Iodi  ,  che  per  1’  opere  fue  venivangli  date  . 

Nel  variar  della  forte  ,  muto  anch’  egli  rcgolamento  di 
vivere  ,  trattandofi  allora  con  molta  proprieta  ,  non  tanto  nel 
veftire  ,  quanto  nel  reflante  d’  ogni  altro  fuo  comodo  .  Crefce- 
va  viepiu  il  credito  cd  il  guadagno  :  ed  il  Rofa  pure  largheg- 
giava  nello  fpendere  ;  dimodoche  oramai  compiacendofi  de’  pro- 
prj  avanzamenti  ,  ambi  di  farfi  vedere  in  Napoli  in  uno  flato 
cotanto  diverfo  da  quel  miferabile  e  tapino  ,  in  cui  prima  era 
da  ognuno  compatito  . 

Trasferitofi  adunque  fui  terminare  dell’ anno  1646.  in  Na¬ 
poli  ,  uguale  alia  felici ta  ,  che  moflrava  di  godere  ,  ebbe  le 
dillinzioni  e  la  ftima  ;  ed  altresi  1’  incontro  d’  effere  impiegato 
a  far  noto  il  fuo  valore  .  Molte  furono  1’  erudite  fantafie  ,  e  le 
favole  ,  che  per  quella  nobilta  fludiofamente  dipinfe. .  Indi  pal- 
fando  a  condur  le  opere  pubbliche  ,  colori  la  tavola  dell’  al¬ 
tar  maggiore  nella  chiefa  di  San  Francefco  Saverio  ,  efprimen- 

dovi 

(  1)  Il  racconto  di  molti  curiofi  accidenti  ,  che  non  fen-  fcrizioni  della  vita  dei  medefimo  Rofa  ,  che  ne  fece- 
za  rilchio  di  fanguinofe  rifle  potevan  terminare  fral-  ro  Giovambatijia  PaJJeri  ,  Filippo  Baldimcci ,  Leone  Pa¬ 
le  dtie  converfazioni  de’  comici  ,  v.  nelie  varie  de.  fcoli ,  Bernardo  de'  Dominici ,  ed  altri . 
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dovi  il  medefimo  Santo  in  acto  d’  infegnare  la  Fcde  di  Gesu' 
Crifto  agi’  Infedeli  (>)  . 

Nel  tempo  ,  che  il  Rofa  ,  operando  ,  trattenevafi  in  Na- 
P°li  >  fegui  il  memorabil  tumulto  popolare  fotto  la  condotta 
di  Mas’  Amello  .  In  tal  congiuntura  Anicllo  Falcone  ,  liato  uno 
de’  maeflri  di  Salvatore  ,  pel  deliderio  di  vendicarli  co’  foldati 
della  guarnigione  Spagnuola  ,  che  aveangli  in  certa  fcaramuccia 
uccifo  un  congiunto  ,  formo  una  brigata  di  giovani  coraggioli  , 
la  maggior  parte  pittori  ,  amici  e  parenti  fuoi  ,  nel  nume¬ 
ro  de’  quali  uniffi  anche  il  Rofa  .  Accettata  volentieri  da 
Mas’  Aniello  quella  fchiera  ,  dichiaro  capo  della  mcdelima  il 
fuddetto  Falcone  ;  e  volle  ,  che  folle  denominata  la  Cotnpagnia 
della  Morte  . 

Era  la  principale  incumbenza  di  coltoro  lo  fcorrere  tutto 
il  giorno  in  truppa  per  la  citta  ,  e  di  facrificare  al  lor  capriccio 
quanti  Spagnuoli  incontravano  ;  ed  oltraccio  avuta  notizia  ,  ove 
quelti  llavanfi  refugiati  ,  penetravan  allora  con  ardire  ne’  luo- 
ghi  immuni  ;  ed  ivi  fenza  pieta  gli  trucidavano  .  La  notte  poi 
ritiravanfi  nella  llanza  di  Mas’  Aniello  ,  e  di  fuo  ordine  facea- 
no  a  gara  nel  ritrarlo  al  naturale  coi  lume  di  torcia  ;  licche 
per  mezzo  di  tanti  artefici  fi  moltiplicarono  ben  prelto  nella 
citta  i  quadri  coli’ effigie  di  quel  follevatore  (=). 

Appena  pero  ,  che  il  Rofa  vide  il  tragico  fine  incontrato 
da  Alas’  Aniello  :  e  temendo  di  non  effer  coftretto  anch’  effo  a 
fare  una  brutta  comparfa  in  quella  funelta  fcena  ,  procuro  di 
falvarfi  colla  luga  ;  ed  il  fimile  fecero  molti  de’  fuoi  compa- 
gni  .  Alficuratofi  frattanto  Salvatore  nello  Stato  Ecclefiallico  , 
flabili  di  far  fua  dimota  in  Roma  ,  dove  avendo  prefo  cafa  , 
continuo  ad  operare  nell’  arte  ,  e  colori  i  numerofi  quadri  di 
florie  ,  di  favole  e  ideali  ,  che  furono  diflintamente  notati 
da  varj  ferittori  .  Dipinfe  pure  per  la  chiefa  di  Santa  Alaria 
della  Vittoria  della  citta  di  Milano  la  bella  tavola  coli’  Affun- 
zione  di  Alaria  Santiffima  ;  e  1’  altro  quadro  coi  San  Paolo 
Eremita  ,  ch’  ebbe  luogo  in  una  delle  parti  laterali  della  me- 
defima  cappella  . 

Fra’ 


( 1 )  Nell’  occaGone  dell’  ingrandimento  della  fuddetta 
chiefa  ,  elfendo  rimafa  la  tavola  dei  Rofa  aflai  picco- 
la  ,  ne  fu  pofta  un’  altra  di  Giordano  ;  e  quella  dei 
Rofa  ,  venduta  a  un  foreftiero  ,  venne  trafporrau 


nell’  Inghilterra  ,  con  utile  grande  dei  compratore  . 
(2)  La  nota  de’  pittori  ,  ch’  eran  deferitti  nella  fuddet- 
ta  Compagnia  della  Morte  ,  v.  nel  Dominici  alia 
pag.  225.  e  1'egg.  dei  Tom.  11I. 
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■  Fra’  quadri  ,  che  il  Rofa  dipinfe  in  Roma  ,  due  furono 
riguardati  da’  pittori  con  molto  difpiacere  .  II  primo  fu  quello 
rapprefentante  la  Fragilitade  umana  ( ■)  ;  e  1’  altro  la  Fortuna  , 
che  difpenfa  i  fuoi  beni  a  chi  meno  gli  merita  .  Grandi  furo¬ 
no  Ie  inquietudini  e  le  aiterazioni  dei  fuo  naturale  ,  tutto  bi¬ 
le  ,  tutto  fpirito  ,  e  tutto  fuoco  (*)  ,  le  quali  convennegli  fol- 
frire  pel  fuddetto  componimento  ;  fino  ad  effere  obbligato  di 
pubblicare  un  manifefto  ,  dichiarando  in  eifo  qual  folfe  data 
1’  idea  di  quell’  invenzione  .  Cio  non  oftante  viveva  inquietif- 
fimo  ;  mentre  i  di  lui  nemici  prendevano  in  finiftro  le  fue 
medefime  giuftificazioni  . 

In  tali  noiofe  circoftanze  venutagli  occafione  di  portarii 
a’  fervigj  della  corte  di  Tofcana  ,  di  fubito  accettato  1’  invi¬ 
to  ,  pafso  qui  in  Firenze  .  Di  primo  impegno  foddisfece  a  tut- 
t’  i  Principi  colle  ftimate  opere  fue  ;  quindi  contento  eziandio 
la  primaria  nobilta  ,  ed  un  gran  numero  di  letterati  ,  co’  qua¬ 
li  avea  gia  ftretta  un’  affettuofa  amicizia  .  La  natural  fran- 
cbezza  ,  e  la  velocita  de’  fuoi  pennelli  obbedivan  mirabilmen- 
te  ali’  abbondanza  della  di  lui  poetica  fantafia  :  ficche  non  fara 
maraviglia  ,  fe  il  Bocchi  u),  e  il  Baldinucci  (»)  facciano  men- 
zione  di  si  copiofi  quadri  con  iftorie  ,  favole  ,  battaglie  ,  ma¬ 
rine  ,  paefi  ,  mafcherate  ,  incantelimi  notturni  ,  cd  altri  cu- 
riofi  foggetti  ,  da  quello  pittore  ,  ncl  tempo  ,  che  qui  fi  trat- 
tenne  ,  lavorati  . 

Lo  fcelto  numero  poi  de’  dotti  e  de’  nobili ,  che  frequen- 
tava  la  cafa  dei  Rofa  ,  fece  ben  prelto  cambiar  quella  in  un 
albergo  di  Mufe  ,  e  di  giocondita  ;  impercioccbe  le  virtuofe 
confcrenze  fopra  materie  gravi  cd  amene  eran  per  ordinario  il 
foave  pafcolo  di  chiunque  v’  interveniva  .  In  avvenire  quella 
converlazione  fi  guido  e  flabili  coi  regolamento  di  canoni  ,  di 
ufiziali  e  d’  imprefa  ,  eleggendofi  il  diftintivo  di  Accademia 
de’  Percofli  .  Indi  per  lar  palefe  anchc  al  pubblico  1’  erudi¬ 
te  bizzarrie  de’  loro  privati  trattenimenti  ,  s’  efpofero  a  re¬ 
citare  ali’  improvvifo  belliflime  commedie  nel  Cafino  di  deli- 

zie 


(1)  La  poetica  invenzione  di  quefta  pictura  venne ap- 
plaudita  da  Giovambatijla  Ricciardi  con  una  Canzo- 
ne  ,  che  principia 

Rofa ,  il  tiafcere  h  pena  , 

I/  vivere  e  fatica  , 

Ed  il  morir  necejfitd  fatale  ecc. 


( 2 )  Con  quefti  termini  il  Rofa  defcrive  sk  medefim» 
in  una  lectera  fcritta  a  Giovambatifia  Ricciardi  1’  an¬ 
no  1654. 

(3)  Nelle  Bellezze  di  Firenze  ,  ampliate  da  Giovatmi 
Cinelli  . 

(4)  Nel  Decen.  v.  Part.  1.  Sec.  v. 
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zie  dei  Cardinal  Gio.  Carlo  de’  Medici  ,  preffo  alia  chiefa  di 
San  Marco  ( ■  > . 


Nel  decorfo  di  nove  anni  ,  che  il  Rofa  trattenneft  in  Fi- 
renze  colori  per  la  chiefa  di  San  Felice  in  Piazza  la  tavola 
coi  San  Pietro  paffeggiante  full’  onde  ;  facendofi  in  effa  diftin- 
guere  per  la  bella  maniera  ,  con  cui  efprelfe  la  marina  .  Indi 
p affato  a  Volterra  appreffo  alia  cafa  Maffei ,  nell’  amenita  e  fo- 
litudine  delle  loro  ville  di  Parbaiano  e  di  Alonterufoli  7  per 
tre  anni  attefe  a  dipignere  ,  e  a  dar  compimento  e  pulitura 
alie  fu  e  Satire  .  Parimente  fece  molti  ftudj  ,  cavati  dalla  natu- 
ral  fituazione  di  quei  polii  ,  per  fervirfene  nell’  arte  fua  ;  go- 
dendo  frattanto  la  converfazione  degli  amici  ,  che  cola  fpelfo 
di  Firenze  trasferivanfi  al  confueto  divertimento  . 

Speditofi  da’  lavori  di  Volterra  ,  rifolve  di  far  ritorno  a 
Roma  ;  laonde  licenziatoli  dalla  corte  ,  da’  protettori  e  dagli 
amici  ,  s’  incammino  a  quella  volta  .  Nel  di  lui  arrivo  innu¬ 
merabili  furono  le  commiffioni  pe’  fuoi  quadri  ,  a’  quali  pero 
diede  una  piu  alta  valutazione  ,  pel  credito  ,  in  cui  vedevagli 
oramai  pervenuti  .  Compiacevafi  in  eftremo  il  Rofa  dell’  a°p- 
plaufo  ,  che  godeva  ,  come  pittore  ,  e  come  poeta  ,  per  la 
pubblicazione  gia  feguita  delle  fue  Satire  .  Ma  in  ambedue 
non  era  dei  tutto  contento  ;  poiche  alcuni  ,  con  fuo  difpiace- 
re  ,  non  concorrevano  nell’  attribuirgli  il  lavoro  delle  fuddette 
Satire  :  e  univerfalmente  poi ,  quanto  alia  pittura  ,  egli  inquie- 
tavafi  nel  conftdcrarfl  foltanto  (limato  per  le  marine  3  pe’  paefi 
c  per  le  battaglie  ;  quando  avrebhe  voluto  ,  con  impegno  ezian- 
dio  di  rilentite  protclle  ,  d’  effer  tenuto  un  gran  valentuomo 
nel  condurre  i  valli  componimenti  con  figure  in  mifura  dei  na¬ 
turale  . 

Di  tal  grandezza  vedeft  in  Roma  nella  chiefa  di  SafT  Gio- 
vanni  de’  Fiorentini  nella  cappella  della  crociata  ,  il  quadro 
co’  Santi  Cofimo  e  Damiano  ,  condannati  dal  tiranno  al  marti- 
Vol.  III.  R  rio 


(i)  Nelle  fuddette  coir.medie  il  Rofa  al  fuo  folito  face- 
vafi  diftinguere  nel  fare  la  parte  di  Coviello  fotto 
varj  nomi  .  In  tale  occafione  i  nobili  e  virtuofi  uo- 
mini  Luigi  Ridolfi  ,  ed  il  Dottor  Vi 'viant ,  fratello  dei 
chiariflimo  matematico  Vincendo  ,  non  ifdegnarono  di 
comparire  fui  teatro  ,  rapprefentando  i  perfonaggj  nuo- 
vi  da  loro  inventati  ;  il  primo  di  Scbitirzj  ,  cio£  di 
un  contadino  dei  territorio  di  Firenze  ,  goffo  fenza 
caricatura  ,  e  in  apparenza  formato  di  grofla  palla  ; 
ma  in  effetto  pieno  d’  arguzia  ,  e  di  prontezza  nelle 
rifpolle  ,  date  nella  pretta  lingua  rullicana  .  L’  altro 


di  Pafquella  ,  che  figura  una  donna  vecchia  dei  nofiro 
contado  ,  antica  ferva  e  balia  di  qualchc  cafa  ,  al- 
trettanto  loquace  e  male  a  propofito  garrula  ,  quan¬ 
to  vana  di  ftelfa  ,  ed  accorta  ne’  rigiri  .  Quefti  duc 
perfonaggj  furono  fovente  introdotti  nelle  loro  com- 
medie  da  Giovannandreu  Moniglia ,  da  Giovambatijla 
Fagiuoli ,  e  da  altri  ,  con  grand’  applaufo  .  V.  final- 
mente  i  nomi  degli  altri  comici  ,  tutti  letterati  ,  gen- 
tiluomini  e  accademici  Percolli  ,  i  quali  graziofamen- 
te  impiegavanfi  a  recitare  nelle  fopraccitate  comme- 
die  ,  nel  Decen.  v.  Part.  i.  Sec.  v.  pag.  5  61.  e  fegg. 


Salvator. 

Rosa 


Salvator 

Rosa 
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■  rio  delle  fiamme  .  Nella  galleria  dei  palazzo  Pontificio  di  Mon- 
tecavallo  avvi  di  fuo  un  ovato  ,  entrovi  Gedeone  in  atto  di 
raccogliere  la  mifteriofa  rugiada  .  Altre  ftorie  ,  favole  e  bacca- 
nali  ,  fatti  in  proporzione  maggiore  ,  fon  rammentati  dagli 
fcrittori  delle  fue  notiziec).  In  una  cappella  della  Madonna  di 
Montefanto  ,  preffo  alia  porta  dei  Popolo  ,  fonvi  cinque  qua¬ 
dri  dei  Rofa  ,  dimoftranti  Daniele  nel  lago  de’  lioni  ,  Geremia 
tratto  della  folia  ,  Lazzaro  chiamato  a  nuova  vita  ,  la  parten- 
za  dell’  Angelo  dopo  il  viaggio  fatto  con  Tobia  ,  e  la  Refur- 
rezione  dei  nodro  Redentore  . 

Per  la  chiefa  della  confraternita  di  San  Giovanni  decolla¬ 
to  alie  Caferotte  della  citta  di  Milano  ,  fece  ad  iftanza  dei  Car¬ 
dinale  Omodci  una  tavola  coi  foggetto  di  Maria  Vergine  dei 
Suffragio  ,  in  cui  dimoftro  nel  di  lotto  le  Anime  purganti  ,  ed 
alcuni  Angeli  ,  che  le  follevano  da  quelle  pene  .  Similmente 
nel  Duomo  di  Pifa  ad  uno  de’  pilaftri  ,  che  follengon  la  cu- 
pola  ,  fi  vede  di  mano  dei  Rofa  un  quadro  con  San  Torpe 
vellito  alia  militare  . 

Dilettofli  ancora  nell’  intagliare  in  rame  coli’  aequa  forte 
diverfi  fuoi  penfieri  ,  che  in  numero  di  ottantaquattro  in  circa 
lono  per  le  mani  degli  amatori  delle  belle  arti  .  Molti  poi  fo- 
no  gl’  intaglj  ,  che  i  valorofi  incifori  hanno  lavorato  da’  difegni 
e  dalle  pitture  dei  Rofa  ,  i  quali  da  per  tutto  con  fama  dei 
loro  autore  fono  fovrammodo  apprezzati  to. 

Ultimamente  impegnatofi  quello  pittore  a  formare  una  fe- 
rie  di  ritratti  al  naturale  di  perfone  ,  da  lui  ,  e  da  tutta  la  cit¬ 
ta  malvedute  ;  con  patto  altresi  di  farle  comparire  a  proprio 
talento  moltruofe  con  qualche  ridicola  caricatura  .  Invitato  per- 
tanto  il  Rofa  ai  fuo  giuoco  ,  cioe  di  poter  ufare  liberamente 
la  mordacita  della  fatira  nella  pittura  ,  diede  principio  ali’  ope¬ 
ra  con  quello  fpirito  ,  che  la  pronta  fantafia  gli  fuggeriva  ;  ma 
in  quello  tempo  fcopertafi  in  lui  un’  idropifia  afeite  ,  non  ebbe 
piu  tempo  di  profeguire  1’  incominciata  imprefa  . 

Per  Io  fpazio  di  fei  meli  fu  tormentato  da  quella  penofa 
infermita  <>)  ;  ficche  vedendofi  oramai  prello  al  finir  de’  fuoi 

gi°r- 


(  1)  V.  il  Baldinucci  ,  il  P affari  ,  il  Pafcoli  ,  il  Domi - 
nici  ecc. 

(2)  Fra  gl’  intagliatori  dell’ opere  dei  Rofa  fi  fon  fatti 
diftinguere  M.  Goupy  ,  M.  Pond  ,  M.  Laurent  ,  M.  Pren- 


ner ,  ed  altri  bravi  incifori  Italiani 
(3)  Della  fua  infermitik  ,  v.  la  lettera  feritta  dal  Bal~ 
ciovini  al  Baldinucd  ,  e  da  quello  ri portata  nel  De« 
cenn.  v.  Part.  1.  Sec.  v.  alia  pag.  570.  e  fegg. 
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giorni  ,  configliato  dagli  amici  ,  e  particolarmente  dal  Pi-prp---— - 
Francefco  Baldovini  Fiorentino  o  ,  difpofe  delle  cofe  fue  ,  s“VAsTOR- 
fpofando  allora  una  femmina  ,  che  per  molt’  anni  era  data  in 
cafa  fua  donna  e  madonna  ,  e  feconda  di  piu  figliuoli  (o  .  Do- 
po  ,  raffegnato  nel  Voler  divino  ,  non  ceffava  ,  con  fegni  grandi 
di  pentimento  ,  dal  chieder  perdono  de’  fuoi  falli  a  Dio  .  In 
tal  guifa  fempre  confortato  e  affidito  dall’  amico  Baldovini  , 
pafso  ali’  altra  vita  in  Roma  ii  di  15.  di  Marzo  dell’  an¬ 
no  1673.  ,  e  dell’  eta  fua  il  cinquantottefimo  . 

II  fuo  cadavere  ,  dopo  effere  dato  efpodo  nella  chiefa  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  con  folenni  efequie  ,  fu  ivi  fotterra- 
to  con  ifcrizione  al  fepolcro  ,  e  colla  di  lui  effigie  fcolpita  in 
un  budo  di  manno  . 


Vol.  III. 


R  2 


CAR- 


1’  anno  1755.  avanti  ali’ Idilio  dei  medefimo  ,  intito-  Ja  Raccolta  di  lectere  fulla  Pittura  ,  Sculcura  ed  Ar- 


lato  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  ,  comentato  dal- 
1’  Ab.  Orario  Marrini  . 


chitettura  ,  fcritte  da’  piu  celebri  profeffori  ,  che  in 
dette  arci  fioriflero  dal  Secolo  xv.  al  xvn.  In  Ro¬ 
ma  1754. 


(2)  Coflei  b  fovente  rammentata  nelle  lettere  ,  che  il 


CARLO  DOLCI 


0  R 


na  delle  ripruove  ,  che  facciano  manifeflo* 
apparire  le  virtuofe  inclinazioni ,  ed  il  mo¬ 
rigerato  coftume  dell’  eccellente  maeftro  in 
pittura  Carlo  Dolci  ,  e  ,  non  vi  ha 
dubbio  ,  ia  bella  ferie  dell’  opere  fue  ,  per 
effer  elleno  un  vero  efemplare  di  ammira- 
zione  ,  si  rifpetto  alia  fingolarita  e  alia 
perfezion  dei  lavoro  ,  che”  ali’  onefta  e 
al  decoro  de’  foggetti  da  lui  con  fomma 
modeftia  rapprefentati  .  Segui  il  natale  di  Carlo  in  quefta  cit- 
ta  di  Fiienze  a  25.  di  Maggio  dell’  anno  1616.  ;  ma  effendo 
limafo  privo  dei  padre  nell’  anno  quarto  dell’  eta  fua  >  princi¬ 
pio  frn  d’  allora  a  foffrire  ,  per  la  mancanza  degli  affegnamen- 
ti  ,  una  vita  accompagnara  da  molti  incomodi  .  L’  indole  pero 
dolciffima  dei  fanciullo  ,  fenza  lamenti  adattavafi  alio  flento  , 
ed  alia  poverta  ;  e  con  lui  ancora  tutto  il  reflante  della  nu- 
merofa  ed  abbandonata  famiglia  . 

Dimoftiava  frattanto  Carlo  in  ogni  puerile  operazione  il 
genio  ,  che  pel  difegno  nutriva  ;  onde  pervenuto  ali’  anno  no¬ 
no  ,  la  madre  raccomandollo  ad  Iacopo  Vignali ,  celebre  pittor 
Florentino  ,  il  quale  offervata  la  bonta  ,  la  compoftezza  ,  e  ’1 
gran  defiderio  d’  imparare  ,  che  avea  qucl  giovanetto  ,  fe  gli 
affeziono  di  maniera  ,  che  con  particolare  attenzione  inftruiva- 
lo  di  quanto  ali’  arte  appartiene  .  Queft’  amorevolezza  ,  corri- 
fpofla  dall’  afliduita  ,  e  dall’  animo  quieto  ,  con  cui  applicavafl 
nello  (ludio  ,  fu  di  notabil  vantaggio  a’  fuoi  avanzamenti  ;  im- 
perciocche  affai  di  buon’  ora  adopero  i  pennelli  ,  ponendofi  a 
copiare  alcuni  quadretti ,  che  da’  dilettanti  ,  per  dargli  impul- 
fo  a  meglio  operare  ,  furon  difubito  comprati  , 

Nell  undiceflmo  anno  cimentoffi  a  dipignere  di  propria 
invenzione  in  due  differenti  maniere  ,  la  tefta  di  Gesu  in  eta 

fan- 


Carlo 

Dolci 


Carlo 

Dolc 


134  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

■fanciullcfca  ,  ed  una  figura  intiera  ,  rapprefentante  il  Santo 
Precurfore  Giovanni  .  Le  Iodi  ed  il  preinio  ,  che  riporto  per 
le  fuddetre  pitture  da  alcuni  gentiluomini  ,  lo  impegnarono  a 
profeguire  qualche  genial  lavoro  .  Egli  allora  per  non  fervirii 
di  cofe  della  propria  idea  ,  ritraffe  la  fua  cariffima  genitrice  , 
cotanto  al  vivo  efprelfa  ,  e  con  tal  diligenza  e  vaghezza  di 
colorito  ,  che  invoglio  molti  nobili  a  farfi  dipigner  1’  effigie 
propria  dal  valorofo  Carlino  ;  cosi  da  tutti  chiamato  per  1’  umi- 
le  portamento  di  fua  perfona  ,  e  pel  concetto  balfilfimo  ,  che 
di  se  fleflo  ,  e  della  fua  abilitade  fentiva  . 

Pervenuti  i  fuddetti  ritratti  fotto  1’  occhio  de’  Principi 
della  Rcal  Cafa  de’  Medici  ,  furon  da  effi  approvati  quali  ope¬ 
re  maravigliofamente  lavorate  ;  e  ne  ottenne  eziandio  da’  me- 
defimi  qualche  gratuito  donativo.  Fattofi  percio  Carlino  ,  con  si 
felice  incontro  ,  piu  animofo  di  quello  ,  ch’  effer  foleva  ,  intra- 
prefe  a  dipignere  varj  quadri  di  figure  in  grandezza  dei  natu¬ 
rale  :  altri  colle  medefime  ,  ma  in  piccola  formazione  ;  ed  al¬ 
cuni  con  mezze  figure  <  ■  > .  Due  de’  fopraccennati  quadri  effen- 
do  ftati  trafportati  in  Venezia  ,  immantinente  ne  furon  fatte  di 
cola  diverfe  commilfioni  ,  pel  gran  concetto  ,  che  fuori  veniva 
fatto  della  nuova  e  piacente  maniera  dei  Dolci  . 

Ed  in  effetto  il  modo  d’  operare  ,  ufato  da  quefto  eccel- 
lente  artefice  ,  il  fece  univerfalmente  diftinguere  :  non  gia  , 
perche  foffe  fuperiore  a  quello  ,  ufato  da  tanti  rinomati  mae- 
ftri ;  ma  bensi  per  la  fingolarita  ,  che  in  se  riteneva  di  finitez- 
za  e  diligenza  .  Particolare  poi  rendevafi  fra  tutti  per  le  viva- 
ciffime  tinte  ,  maneggiate  con  delicata  diftribuzione  di  ombra  e 
di  lume  ,  da  cui  riufcivagU  fpiccare  un  graziolo  rifalto  alie  fue 
figure  ,  avvivate  dalla  paftofita  e  dalla  morbidezza  delle  carna- 
gioni  e  de’ panneggiamenti ,  e  nobilitate  dall’ arie  de’ volti  ,  si 
belle  e  foavi  ,  che  davanle  un  perfetto  finimento  .  Vaglia  pero 
il  vero  ,  che  rifpetto  alie  invenzioni  de’  fuoi  componimenti 
fu  tanto  riguardato  nell’  efporfi  a  farle  ,  che  piuttoflo  eleffe  di 
ricavare  i  penfieri  dall’  opere  degli  altri  valentuomini  ,  che 
il  dare  efecuzione  a’  fuoi . 

Ammeffo  frattanto  in  queft’  Accademia  dei  Difegno  ,  non 

tra- 


C  1 )  V.  diftintamente  nel  Baldinucci  i  foggetti  delle  pit¬ 
ture  ,  ed  i  nomi  di  quelli  ,  che  allora  adornarono 


le  loro  abitazioni  ed  i  gabinetti  coli’  opere  di  Car- 
lino  . 
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tralafcio  di  foddisfare  ali’  obbligo  ,  che  tiene  ciafchedun  novi- 
zio  di  regalare  alia  medefima  un’  opera  di  proprio  gufto  ;  dipi- 
gnendo  percio  1’  effigie  dell’  infigne  pittore  Fra  Giovannangelico 
da  Fiefole  Domenicano  .  Qiiindi  colori  a  diverli  i  quadri  d’  ifto- 
rie  facre  ,  e  moralita  ,  che  Ion  defcritte  dal  Baldinucci  < .  j . 

Varj  foggetti  con  figure  in  proporzion  naturale  ,  ficcome 
alcune  tavole  da  altare  ,  furon  parimente  efeguite  dal  Dol- 
ci  :  ed  in  ifpezie  quelle  coli’  Angelo  Cuftode  ,  e  coi  marti- 
rio  di  San  Lorenzo  ,  ch’  ebbero  luogo  nella  citta  di  Prato  . 
Per  quefta  compagnia  di  San  Benedetto  Bianco  colori  lo  ften- 
dardo  ,  che  fu  da’  fratelli  portato  a  Roma  ,  in  occafione  dei 
viaggio  ,  che  vi  fecero  1’  anno  dell’  univerfal  Giubbileo  1650. 
Similm.ente  a’  fratelli  della  compagnia  di  San  Filippo  Benizj 
dipinfe  un  altro  ftendardo  ;  che  indi  tolto  dall’  ufo  confueto  , 
fu  ridotto  a  forma  di  quadro  ,  accomodato  in  un  bello  orna¬ 
mento  <*) . 

In  quefto  Imperia!  palazzo  de’  Pitti  fonvi  dei  noftro  Dolci 
circa  a  ventidue  tele  in  differenti  grandezze  .  Fra  elfe  belliffi- 
mo  e  il  martirio  di  Sant’  Andrea  ,  componimento  affai  nume- 
rofo  ;  ed  eziandio  il  San  Luigi  Vefcovo  di  Tolofa  ,  orante 
a’  pie  d’  un  altare  ,  a  cui  fi  manifefta  la  Santiffima  Vergine  coi 
Divino  Figliuolo  ,  e  la  Beata  Tolomea  ,  accompagnati  da  gra- 
ziofiffimi  gruppi  di  Serafini  e  di  altri  Angeli  :  una  Crocififfione 
dei  Salvatore  :  una  Santa  ,  che  colla  mano  dcflra  tiene  il  Cro- 
cififfo  ,  e  colla  finiftra  addita  un  Idoletto  gettato  in  terra  oi  ; 
ed  il  ritratto  dal  vivo  della  Granducheffa  Vittoria  della  Rove- 
re  ,  in  abito  vedovile  con  un  libro  in  mano  . 

Dovendo  paffare  di  nuovo  in  Germania  il  rinomato  ri- 
trattifta  Giufto  Subtcrmans  u>  ,  cola  invitato  dall’  Arciduca 
Ferdinando  Carlo  :  e  non  potendo  quegli  a  cagione  della  fua 
avanzata  eta  trasferirvifi ,  il  Granduca  Cofimo  III.  deftino  in  fua 
vece  il  noftro  accuratiffimo  profeffore  .  Accetto  Carlino  1’  im- 
pegno  ,  pieno  pero  di  dubbj  e  di  timori  ,  fomentati  dal  di 
lui  naturale  pufillanime  ,  ed  ecceffivamente  rifleffivo  .  Alia  fi¬ 
ne  ,  affiftito  da  perfona  ficura  e  pratica  nel  viaggiare  ,  perven- 

ne 


(1)  Nel  Decen.  v.  Pir.  7.  Sec.  v.  dalla  pag.  494.  a  5C9.  1'  Imperatore  Lcopoldo  1.  ,  e  figliuola  di  Taiamit 

(  2 )  Di  quefto  fe  ne  vede  1’  incifione  in  rame  .  Carlo  Arciduca  di  Gratz  . 

(3)  Nella  fuddetta  figura  dicefi  effer  ritracta  1’  effigie  (4)  V.  Je  notizie  dei  fuddetto  pittore  nel  Vol.  il.  di 
dell’  Imperatrice  Claudia  Felice  ,  feconda  moglie  del«  quefta  Serie  ,  alia  pag.  293. 


Carlo 

Dolci 


Carlo 

Dolci 
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■ne  ad  Ifpruck  ,  ove  avendo  in  primo  luogo  colorito  il  ritratto 
della  PrincipeiTa  Claudia  Felice  (■)  con  fommo  applaufo  ;  in 
feguito  gli  fu  duopo  il  condurre  altre  pitture  pel  prefato  Ar- 
ciduca  ,  il  quale  avendolo  pofcia  generofamentc  premiato  ,  fe 
ne  torno  con  follecitudine  alia  patria  . 

Quivi  giunto  profegui  ad  impiegarli  in  fervizio  de’  Prin¬ 
cipi  di  Tofcana  ,  e  di  altre  diftinte  perfone  ,  che  davangli 
continuate  occafioni  di  operare  .  La  fomma  diligenza  pertanto 
ed  amore  ,  che  poneva  Carlino  in  perfezionare  i  lavori ,  avreb- 
be  meritato  invero  una  remunerazione  piu  degna  dei  fuo  valo- 
re  ,  rifpetto  al  gran  tempo  ,  che  vi  poneva  in  terminargli  ; 
ma  liccome  quefta  non  oltrepafso  mai  la  mediocrita  ;  cosi  il 
prezzo  ,  che  ne  ritraeva  ,  non  era  appena  fufficiente  a  mante- 
ncr  la  famiglia  fua  ,  oramai  crefciuta  al  numero  di  fette  fem¬ 
inine  ,  e  molti  mafchi  .  Laonde  moltiplicandoli  anche  in  lui  i 
noiofi  penfieri ,  giornalmente  piu  affliggevafi  ;  perdendo  frattan- 
to  la  fperanza  ,  che  fin  allora  lo  aveva  lufingato  ,  di  poter  ve- 
dere  una  volta  mutata  la  fua  fortuna  . 

Tanto  coi  tempo  crebbero  le  fue  continuate  malinconie  , 
e  tale  fi  fece  il  crepacuore  ,  che  internamente  provava  ,  che 
alia  fine  abbandonati  i  pennelli  ,  ed  ogni  cura  domeltica  ,  foli- 
tario  e  mello  ,  ne  pure  volea  cibarfi  .  In  si  miferabile  liato  ri- 
dotto  ,  accorfero  varj  amici  fuoi  ,  per  porgergli  aiuto  e  follie- 
vo  .  Egli  pero  a  qualunque  loro  domanda  ,  non  fapea  dare  al- 
tra  rifpolla  ,  che  di  fofpiri  e  finghiozzi  ;  efprelhoni  pietofe  , 
che  eftraevano  a  forza  da  efli  ,  lagrime  di  tcnerezza  e  compati- 
mento  . 

A  trarlo  dal  pericolofo  liato  ,  in  cui  ritrovavafi  ,  fu  di 
mellieri  1’  interporre  1’  autorita  dei  fuo  Confelfore  ,  che  obbli- 
gollo  a  prender  la  tavolozza  e  i  pennelli ,  ed  a  profeguire  i 
tralafciati  lavori  .  Tanto  cfegui  1’  obbediente  Carlino  ;  e  per 
qualche  tempo  feguito  ad  operare  . 

Ma  le  piu  ftrane  e  irremediabili  cambiazioni ,  che  lo  con- 
dulfero  finalmente  a  morte  ,  feguirono  alloraquando  il  celebre 
Luca  Giordano  (>)  ,  che  molto  flimava  la  virtu  dei  Dolci  , 
portatofi  a  vifitarlo  ,  trattennefi  lunga  pezza  a  vederlo  ritoccare 
un  quadro  .  Quindi  ncl  partirfi  ,  pariando  con  liberta  ,  gli 

dilfe  : 


( i )  V.  la  Nota  di  fopra . 


(2)  Il  ritratto  dei  fuddetto  pittore,  v.  in  quefto  Volumc, 
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dilfe  :  Carlino  mio  ,  fe  tu  impieghi  tanto  tempo  ne’  tuoi  la vo¬ 
ti  ,  ftai  put  cetto  ,  che  non  metterai  da  parte  i  cento  cin- 
quantamila  fcudi  ,  come  ho  fatto  io  fin  qui  ;  anzi  credo  ,  che 
ti  morrai  di  fame  . 

Quefte  parolc  furono  tanti  avvelenati  dardi  al  cuore  dei 
mifero  Carlo  ,  il  quale  di  nuovo  ondeggiando  nel  torbido  de- 
gli  antichi  penfieri  ,  cadde  in  una  piu  tetra  malinconia  .  Ave- 
va  egli  frattanto  dato  compimento  ad  un  quadro  in  mezzane 
figure  ,  coli’  Adorazione  de’  Magj  ,  per  la  Granducheffa  Vitto- 
ria  ;  onde  clla  ,  prefente  il  pittore  ,  il  fece  collocare  preffo  ad 
un  altro  quadro  ,  che  Giordano  avea  in  due  giorni  termina¬ 
ro  .  Allora  quella  Principdfa  riguardando  amendue  le  tele  ,  Io¬ 
do  in  Carlo  1’  impareggiabil  vaghezza  e  diligenza  ,  ed  in  Gior¬ 
dano  la  maravigliofa  invenzione  e  fpeditezza  . 

Il  graziofo  e  giullo  paragone  ,  applaudito  dalla  corte  ,  ful- 
1’  opere  de’  due  profeffori ,  fervi  a  far  naufragare  affatto  la  men¬ 
te  dell’  aiHittilfimo  Dolci  ,  ricordevole  di  quanto  aveagli  detto 
Giordano  circa  alia  fua  fortuna  ;  perloche  diedefi  immantinente 
per  vinto  alia  confufione  ed  alia  triftezza  :  e  quafi  frenetico 
non  prendeva  ne  cibo  ne  ripofo  ;  laonde  fi  riduife  in  illato  co- 
tanto  infelice  ,  che  neppure  gli  amici  furono  piu  in  grado  di 
poterio  foccorrere  . 

S’  aggiunfe  oltraccio  alie  difavventure  dei  travagliato  pit¬ 
tore  la  morte  della  fua  diletta  conforte  ,  la  quale  moltilhmo 
amava  ;  ficche  allora  si  veementi  e  funefte  fi  fecero  1’  anguftie 
dei  fuo  cuore  ,  che  in  breve  pafso  anch’  egli  a  miglior  vita  ; 
e  cio  fegui  il  giorno  dicialfette  di  Gennaio  dell’  anno  1686.  ■, 
e  dell’  eta  fua  il  fettantefimo  . 

Il  di  lui  cadavere  fu  tenuto  efpofto  onorevolmente  in  que¬ 
lla  chiefa  della  Santiffima  Nonziata  ;  e  dopo  fotterrato  nclla 
fepoltura  della  fua  famiglia  . 


Carlo 

Dolci 


Vol.  lll. 


S 


CIO.  BE- 


GIO.  BENEDETTO 

CASTIGLIONE 

D  E  T  T  O 

il  Grechetto 
PITTORE  E  INTAG  LIATORE  IN  RAME. 


sii?*' 


io.  Benedetto  Castiglione  ftimatifli- 
mo  pittore  ,  acquilto  un’  eftimazione  diftin-  Gl°;^E~ 
ta  Ira  gli  altri  profellori  dei  fuo  tempo  , castiglione 
per  la  prontezza  nell’  inventare  ,  per  la 
veloci ta  dei  pennello  ,  e  pel  robufto  e  no¬ 
bile  impalto  di  tinte  ,  con  cui  naturalizza- 
va  i  fuoi  dipinti  .  Nella  citta  di  Genova 
ebbe  egli  il  natale  1’  anno  di  noftra  falu- 
te  1616.  :  e  benche  in  principio  folle  de¬ 
limato  da  fuoi  genitori  alio  (ludio  delle  lettere  umane  ;  pure 
una  fegtera  difpofizione  al  difegno  fecegli  abbandonar  quelle  , 
e  feguttare  il  proprio  genio  .  Il  celebre  pittore  Giovambatilla 
aoSt  negli  ultimi  anni  dei  viver  fuo  diedegli  i  primi  in- 
fegnamenti  ,  indi  pallato  nella  fcuola  di  Giovannandrea  de’  Fer¬ 
iati  ( 1 )  ,  molto  francolli  nell’ operare  ;  acquillando  inoltre  van- 
taggiofe  cognizioni  dal  Vandyck  oj,  che  allora  in  Genova  trat- 
tenevali  . 

Dopo  avet  impiegati  alquanti  anni  nell’  apprender  la  pro- 
felfione  ,  s’  efpofe  a  dipignere  diverfe  fue  invenzioni  ,  in  pic- 
cole  tele  rapprefentate  .  Quelle  avendo  incontrato  1’  approva- 
zione  degi’  intendenti  ,  cimentofli  ad  imprefe  maggiori  ,  dipi- 
gnendo  llone  e  favole  in  grande  ,  le  quali  diedero  una  piu 
certa  conferma  della  riufcita  ,  che  avrebbe  fatta  Frattanto 
VoL  111  S  2  vag0 

(,iS.qr;rf*re ’ v- ;1  Vo1-  '■ de,,a  pr'rente  ,, "  *r*' nel ~ 

(»  V-  dei  Ferrari  fralle  vite  d=’  pittori  G=.  i5!'  qU‘“'t°  dC"°  “ 
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— — vqgr>  oltremodo  divenne  d’ imitare  tutti  quei  bizzarri  foggetti  , 
gio.bene-  c]1»  altri  pittori  ,  con  lode  ed  utile  efprimevano  .  Adattofli  adun- 
Castiglione  que  a  ricavare  dal  veto  le  vedute  delle  campagne  e  de’  paefi  : 
le  adunate  dcl  popolo  ncllc  pubbliche  fefte  :  le  follazzevoli  al- 
lcgtie  della  plebe  in  atto  di  cibarii ,  e  di  ballare  :  la  follecitu- 
dine  degli  olli  ,  intenti  a  preparar  le  vivande  nelle  loro  cuci- 
ne  ;  e  foprattutto  fi  fece  valorofo  nel  rapprefentare  al  naturale 
qualunque  forta  di  animali  d. 

Volle  inoltre  concorrere  anch’  egli  a  lavorare  nelle  chiefe 
della  fua  patria  diverfe  tavole  da  altare  ,  per  dar  pubblica  di- 
moftrazione  della  propria  abilitade  .  Nel  numero  di  quefte  ad- 
diteremo  il  bel  quadro  colla  Nativita  di  Gesu  Crifto  ,  che  co¬ 
lori  nella  chiefa  di  Santo  Luca  ;  e  1’  altro  coi  Santo  Apoftolo 
Iacopo  a  cavallo  ,  che  prodigiofamente  mette  in  precipitofa  fu¬ 
ga  i  Mori  ,  che  indi  ebbe  luogo  nell’  oratorio  di  San  Giacomo 
alia  marina  .  Altre  fue  pitture  fi  veggono  pure  nelle  chiefe 
della  Madonna  di  Caftello  ,  di  San  Martino  ,  di  San  Pier 
d’  Arena  ,  ed  alrrove  (3) . 

II  defiderio  di  offervare  le  rare  pitture  ,  fatte  da’  rino- 
mati  maeltri  Italiani  ,  con  tanta  fama  de’  loro  nomi  ,  tralfe  fuori 
della  cafa  paterna  lo  (ludiofo  Caftiglione  ;  che  percio  trasferifli 
qui  in  Firenze  ,  pofcia  a  Venezia  ,  a  Parma  ,  a  Roma  ,  a  Na- 
poli  ,  ove  da  per  tutto  acquifto  ,  per  le  fue  belle  operazioni  , 
maggiore  1’  applaufo  ,  che  il  premio  .  In  quefto  Imperial  pa- 
lazzo  de’  Pitti  confervanfi  due  quadri  di  Gio.  Benedetto  ,  rap- 
prefentanti  ,  1’  uno  ,  Circe  con  turbante  e  pennacchio  in  capo  , 
ed  una  freccia  ed  un  vafo  nelle  mani  ,  con  varj  animali  intor- 
no  ;  e  1’  altro  un  paefe  con  diverfi  armenti  ,  in  atto  di  pafco- 
lare  ,  e  d’  effer  munti  da’  lor  pallori  . 

Giunto  finalmente  in  Mantova  ,  incontro  favorevole  la  for¬ 
te  nell’  introdurfi  al  fervizio  dei  Duca  Carlo  I.  ,  e  della  di  lui 
conforte  Ifabella  Chiara  d’  Auftria  ,  che  li  dimoftrarono  invero 
due  impegnatiflimi  Mecenati  a  fuo  favore  .  Venne  egli  primie- 
ramente  dellinato  ad  ornare  co’  fuoi  pennelli  i  palazzi  degli 
(leffi  Principi ,  e  molti  luoghi  piu  cofpicui  di  quel  dominio  . 
Indi  ottenne  ,  oltre  alie  dovute  remunerazioni  ,  un  annuo  affe- 

gna- 

( 1 )  In  queft’  ultima  fpezic  di  pittura  operb  forfe  con  (2)  V.  il  Sopram  nella  vita  di  quefto  pittore  ,  e  il 
maggior  gufto  ,  che  nell’  altre  di  lopra  accennate  .  Baldinucci  nel  Decen.  v.  Part.  1.  Sec.  v.  ecc. 
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gnamento  di  varj  generofi  ftipendj  ,  ed  una  famigliarita  e  pm- 
tezione  diftinta  ,  riguardo  alia  fua  pcrfona  .  Glo-B™E- 

Pari mente  Ia  nobilta  tutta  faceva  a  gara  nell’  onorarlo  ,  e  dZ» 
nel  prevalerfi  di  lui  ad  abbellire  i  loro  gabinetti  ;  premiandolo 
pofcia  a  mifura  della  llima  ,  in  cui  tenevanlo  .  Perloche  rico- 
nofcendofi  il  Caftiglione  si  obbligato  alie  finezze  ed  amore 
de  Mantovani  ,  dichiarolli ,  giufla  ii  deliderio  de’  medelimi  ,  di 
ftabilire  la  fua  permanenza  in  quella  citta  ,  cotanto  inclinata 
a’  fuoi  avanzamenti  . 

Continuando  adunque  il  Cadiglione  ad  occuparli  nclle 
operazioni  dell’  arte  ,  molte  delle  lue  pitture  li  fparfero  per 
1’  Italia  ;  ove  femprepiu  crefceva  il  credito  della  fua  dilettevol 
maniera  ,  e  dello  fpecial  colorito  ;  per  la  leggiadria  e  pro- 
prieta  dei  quale  venne  comunemcnte  appellato  il  Grechet- 
to  .  Lo  ftelTo  Duca  Carlo  concorfe  eziandio  a  farlo  conofcere 
in  rutte  le  corti  de’  Principi  ,  inviando  a’  medefimi  i  quadri  la- 
vorati  dal  fuo  pittore  .  Per  la  qual  cofa  non  folamente  dalla  no- 
dra  Italia  ,  ma  dalla  Germania  ,  dalla  Francia  e  dall’  Inghilterra 
era  fovente  impiegato  a  rapprefentar  co’  pennelli  varie  fpirito- 
fe  invenzioni  ,  avvivate  dalla  novita  di  eroici  o  di  curioft  fog- 
getti  ,  e  da  naturalezza  grande  d’  efpreffione  o. 

Que  Ilo  ingegnofillimo  artefice  pel  defiderio  di  acquiftare 
rinomanza  maggiore  al  proprio  nome  ,  volle  unire  alia  fran- 
chezza  dei  dipignere  anche  1’  abilita  nell’  intagliare  in  rame  ; 
ficche  poflofi  a  lavorare  in  tal  genere  coli’  aequa  forte  ,  pub- 
blico  alcune  carre  ,  efeguite  fui  gufto  di  Rembrant  .  Il  felice 
incontro  di  quefte  fue  prime  efperienze  ,  diedegli  motivo  di 
profeguire  con  ficurtade  altre  incifioni  o  ;  fralle  quali  molto 
fono  ftimate  ,  il  Diogene  colla  lanterna  ,  in  traccia  di  quel- 
1’  uomo  ,  che  raramente  ritrovafi  :  1’  ingrelfo  de’  nunterofi  ani¬ 
mali  nell’  Arca  di  Noe  :  il  San  Giufeppe  ammonito  in  (ogno  : 
la  Fuga  in  Egitto  :  Circe  in  orrido  afpetto  ,  che  con  face  ac- 
cefa  ricerca  nel  fepolcro  le  armi  d’  Achille  :  il  Sileno  al  fon¬ 
te  :  varj  incantefimi  notturni  ;  e  le  carte  ,  nelle  quali  dimoftro 
diverfi  edificj  antichi  ,  diroccata  pero  in  parte  la  loro  magnifi- 

cenza  , 


(1)  V.  oltre  a’  foprammenzionati  Sopyani  e  Baldinucci , 
il  Felibien  T.  ili.  Entr.  vil.  ,  il  Le  Comte  Tom.  ni.  , 
1’ Ab  rege  dei  1745.  Tom.  1.  ecc. 

(2)  Il  Le  Comte  nel  Tom.  ni.  fa  nota  di  quaranzette 


rami  diverfi  ;  ed  il  fimile  vien  afTerito  nel  Tom.  r. 
dell  Abrege  dei  1745.  >  ove  pure  fi  regiftra  il  nome 
di  altri  valenti  intagliatori  ,  che  hanno  incifo  le  ope¬ 
re  dei  Caflighone  . 
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r— cenza  ;  iiccome  quella  delle  ftatuc  ,  de’  vafi  ,  e  de’  fepolcri  , 
gio.bene-  cjie  fervivangii  d’  ornamento  ( > )  . 

DETTO  °  #  .  . 

Casticlione  Le  ricchezze  e  le  onorificenze  che  in  gran  copia  godevanli 
da  quefto  fortunato  profeffore  ,  coi  mezzo  delle  fue  induftrio- 
fe  fatiche  ,  fpeifo  fi  cangiavano  in  altrettante  amarezze  e  fcon- 
forti  ;  poiche  coi  crefeer  degli  anni  avanzavanfi  anche  in  lui  le 
dolorofe  fluflioni  della  podagra  e  chiragra  ,  le  quali  piu  volte 
lo  avcan  ridotto  ali’  eftremo  de’  fuoi  giorni  .  Vero  e  bensi , 
che  appena  pallato  era  il  temuto  pericolo  ,  egli  malavveduta- 
mente  ripigliava  di  nuovo  1’  ufo  di  quegli  abbondanti  cibi  , 
con  cui  in  Mantova  fu  folito  di  trattarfi  , 

Un  si  malregolato  modo  di  vivere  finalmente  nell’  an¬ 
no  i6r]o.  ,  e  dell’ eta  fua  il  cinquantaquattrefimo  diede  fomen¬ 
to  infuperabile  al  maiore  ,  che  aflalitolo  nel  petto  ,  in  brevi 
giorni  lo  privo  di  vita  .  Al  di  lui  cadavere  fu  data  onorevol- 
mente/epoltura  nella  fuddetta  citta  di  Mantova  , 


PIE- 


( 1 )  In  alcuni  di  quefti  intaglj  piacque  al  Cafliglione 
di  adattarvi  diverfi  motti  Latini ,  de’  quali  v.  Giovac - 


chine  Sandrart ,  che  ne  riporta  alquanti  nella  Part.  il. 
Libr.  il.  Cap.  xxm. 


R  O  LELY 


1  T  T  0  R  E. 


egui'  il  natale  di  queflo  celebre  profeff» 
re  in  Soe(t  ,  citta  nella  Contea  della  Mar¬ 
ea  in  Weftfalia  1’  anno  i5i8.  ;  e  quantun- 
que  il  fuo  vero  cognome  folle  V  and  er 
Faes  ,  non  oftante  continovo  quello  di 
Lely  ,  con  cui  nella  milizia  era  liato  di- 
llinto  Giovanni  fuo  padre  ,  capitano  d’  In- 
fanteria  ,  il  quale  per  effer  nato  neli’  Haya  , 
e  jn  una  cafa  ,  ove  nella  facciata  eravi 
elpreffo  un  gran  giglio  di  rilievo  ;  venne  indi  da  cio  fempre 
appellato  il  capitan  Lys  o  Lely  . 

La  naturale  inclinazione  adunque  di  Pietro  aneor  gio- 
vanetto  ai  difegno  ,  avendogli  farto  eleggere  lo  (ludio  della 
pittuia  ,  fu  raccomandato  dal  padre  alia  direzione  di  Pietro 
Grebber  ,  maeltro  di  non  ordinario  grido  in  Harlem  .  Il  pro- 
fitro  ,  che  in  due  anni  di  applicazione  fece  Lely  nell’  arte  ,  ar- 
reco  maraviglia  alio  ItelTo  Grebber  ;  perloche  dichiaravafi  con 
chiunque  ,  che  prello  lo  fcolare  farcbbe  (lato  di  gran  lunga 
luperiore  a  lui  nell’  abdita  e  nella  fortuna  .  Ed  in  fatti  avendo 
principiato  a  colorir  di  propria  invenzione  alcuni  quadri  ;  altri 
pofcia  ne  condulfe  con  foggetti  di  piu  difficil  componimento  , 
pe’  quali  ne  riporto  premj  ed  applaufo  . 

Inoltrofli  pure  a  dipignere  i  paefi  ,  ornati  di  piccole  figu- 
rine  :  cd  in  quello  parimente  con  felicita  riufcendo  ,  pafso  a 
colonre  i  ntratti  al  naturale  ;  ed  in  tal  genere  di  pittura  ot- 
renne  maggiore  la  (lima  ,  che  in  qualunque  altro  lavoro  Ve-' 
dendo  Lely  aprirli  una  llrada  ,  che  non  avea  tentata  ,  fe  non 
pei  bizzairia  :  e  confiderandola  altresi  quanto  piu  facile  di  (lu¬ 
dio  e  di  quiete  ,  altrettanto  apprezzata  da  tutti  ,  e  di  fommo 
vantaggio  al  proprio  interelfe  ;  diedefi  di  continuo  a  dipio-nere 
i  ntratti  .  Crebbe  poi  a  difmifura  il  concerto  de’  fuoi  pennelli 
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dopo  la  morte  dei  Vandyck  ,  dei  quale  emulava  lo  fpirito  ,  le 
tinte  ,  ed  il  rilievo  . 

Coli’  occafione  ,  che  trasferivafi  a  Londra  Guglielmo  ui 
Naflau  ,  Principe  d’  Oranges  per  ifpofare  la  Principeffa  Maria  , 
figliuola  dei  Re  Carlo  1.  ,  il  prefato  Principe  conduffe  leco 
Lely  a  motivo  ,  che  ritraeffe  dal  vivo  la  fua  fpofa  .  Cio  brava- 
mente  efeguito  ,  acquifto  ,  per  fua  fortuna  ,  il  favore  di  tutta 
la  corte  ;  dimodoche  ebbe  ordine  di  continuare  i  ritratti  della 
famiglia  reale  .  Indi  fu  dichiarato  primo  pittore  dei  Re  ,  di 
cui  eziandio  conduffe  il  ritratto  in  grandezza  dei  natuiale  . 

Non  ollante  le  deplorabili  confufioni  ,  cagionate  dall’  im- 
pegno  di  varj  lediziofi  partiti  ,  che  afiliffero  1’  Inghilterra  ,  la 
Scozia  e  1’  Irlanda  ,  e  che  terminarono  nel  tragico  fine  mcontra- 
to  nella  propria  reggia  dal  fuddetto  Re  Carlo  I.  <■>  ,  Lely  non 
curoffi  di  mutar  cielo  ,  avendo  efperimentato  quello  affai  favo¬ 
re  vol  e  a’  fuoi  avanzamenti  .  Profegui  adunque  ad  operare  ,  proc- 
curando  ogni  mezzo  per  infinuarfi  nella  grazia  di  quei  piimaij 
miniftri  ,  che  allora  maneggiavano  gli  affari  dei  nuovo  gover- 
no  ;  e  fpezialmente  di  Oliviero  Cromwel  ,  dichiarato  Protecto¬ 
re  dcl  regno  .  A  quello  fece  egli  piu  volte  il  ritratto  ,  nce- 
vendone  donativi  ,  e  protezione  in  ogni  lua  occorrenza  . 

Quindi  falito  al  trono  della  Gran  Bretragna  Carlo  II.  , 
Lely  p re fen tolli  al  medefimo  ,  fupplicandolo  a  degnarfi  d’  ac- 
cordargli  ,  ch’  egli  ricavaffe  la  di  lui  effigie  .  Ammeffo  pertan- 
to  a  fare  il  ritratto  dei  Re  ,  di  tal  maniera  foddisfece  a  quel 
Sovrano  coli’  eleganza  de’  fuoi  pennelli  ,  e  co’  grazioli  difcor- 
fi  ,  adorni  invero  di  lagge  rifleffioni ;  che  indi  rimiro  la  corte 
occupato  fovente  il  Re  coi  pittore  in  famigliari  colloquj  .  E 
dopo  dichiaravafi  co’  fuoi  miniftri,  ch’  egli  ugualmente  apprez- 
zava  nel  Lely  coli’  eccellenza  dell’  arte  i  doni  naturali  ,  ed  il 
prudentc  difcernimento  ,  che  poffedeva  .  Perlaqualcofa  lo  volle 
eleggere  fuo  primo  pittore  e  cavaliere  ,  coli’  affegnamento  di 
lire"  quattromila  1’  anno  ;  ed  inoltre  onorollo  ancora  coli’  im- 
piego  di  gentiluomo  della  fua  camera  . 

°  Le  diftinte  dimoftrazioni  ,  che  giornalmente  riceveva  dal 
Re  ,  e  1’  eftimazione  acquiftata  co’  fuoi  dipinti  ,  lo  rendevano 
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viepiu  degno  di  maggior  rifpetto  appreflo  ad  ogni  genere  di 
perfonc  .  Egli  pero  di  quanto  accadevagli  di  avventurofo  nella 
propria  perfona  ,  fapeva  farne  si  ottimo  ufo  ,  che  nello  fleffo 
iuo  inalzamento  ,  coli’  accrefcer  la  gentilezza  de’  tratti  ,  obbli- 
gava  chiunque  ad  amarlo  ,  ed  a  preftargli  offequio  . 

Continuando  frattanto  ad  operare  ,  per  lo  numero  grande 
de’  qualificati  concorrenti  ,  che  portavanfi  alia  fua  cafa  coi  deii- 
derio  d’  effer  ritratti  ,  talvolta  fegui  alcun  impegno  ;  a  cui  la 
fagacita  dei  Lely  ,  falito  a  fuperior  grado  ,  penso  avveduta- 
mente  di  rimediare  ,  e  di  tenere  a  freno  1’  ardenza  naturale  di 
quella  nazione  .  Stabili  adunque  ,  che  un  fuo  cameriere  dovef- 
fe  notare  in  un  libro  il  nome  di  quelli  ,  che  volean  farfi  dipi- 
gnere  ,  coli’  affegnargli  il  giorno  ,  nel  quale  farebbero  ftati  fer- 
viti  .  Se  poi  alcuno  di  effi  foffe  mancato  ,  immediatamente  fa- 
ceva  avvifato  chi  avea  il  fecondo  luogo  ;  ed  il  primo  veniva 
di  nuovo  regiflrato  nell’  ultimo  polio  della  nota  . 

11  credito  pertanto  ,  gli  onori  e  le  ricchezze  ,  che  poffe- 
deva  Lely  ne’  regni  della  Brettagna  ,  invogliarono  il  bravo  ri- 
trattifla  Goffredo  Kneller  ei  a  paffare  a  Londra  ,  per  ivi  tentar 
anch’  egli  la  fua  forte  .  In  fatti  gli  fi  dimoftro  affai  favorevole  ; 
imperciocche  effendo  egli  allegro  e  manierofo  nelle  converfa- 
zioni  ,  di  leggieri  acquilloffi  un  partito  ,  che  non  fenza  pre- 
venzione  efaltandolo  ,  1’  introduffe  nella  grazia  de’  principali 
nobili  ,  e  miniltri  della  corte  .  Queflo  valentuomo  diede  in 
principio  qualche  ombra  di  gelolia  a  Lely  ;  poiche  rimiravalo 
qual  competitore  della  fua  gloria  .  Ma  indi  dileguaronli  i  fini- 
llri  fofpetti  nel  vederfi  mantenere  da  tutti  la  medefima  (lima  , 
che  godeva  ;  e  con  effa  la  benevolenza  dei  Re  ,  e  della  nobil- 
ta  ,  che  davangli  numerofe  incumbenze  nell’  arte  fua  . 

Ad  efeguir  le  quali  profeguiva  indefeffamente  1’  intraprefo 
metodo  ,  che  fopra  additammo  .  Una  mattina  pero  dopo  aver 
difpolto  i  colori  ,  e  preparato  i  pennelli  ,  e  che  flava  in  at- 
tenzione  dell’  arrivo  di  una  dama  della  corte  ,  che  dovea  ri- 
trarre  ,  fu  in  quel  tempo  vilitato  da  un  medico  ,  amico  di  fua 
confidenza  ,  che  giornalmente  con  lui  trattenevafi  .  Offervato 
quelli  nel  difcorfo  ,  che  Lely  appariva  affai  trasfigurato  d’  effi¬ 
gie  ,  e  con  alterazione  notabile  nell’  individuo  ,  dubito  di 
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'qualche  imminente  attacco  d’  apopleilia  ;  perloche  domandata- 
gli  permiilione  di  fentirgli  il  polfo  ,  confermo  allora  infra  se 
il  cattivo  pronoftico  ,  che  avea  formato  da  quanto  appariva 
nell’  efterno  . 

Configlio  pertanto  con  gran  premura  1’  amico  a  porfi  in 
letto  fenza  dilazione  alcuna  ,  e  a  lafciarfi  curare  ,  per  impedi¬ 
re  ,  fe  folle  liato  poffibile  ,  i  peflimi  effetti  di  quel  precipizio  , 
che  fovraftavagli .  Lely  allora  foggiunfegli  ,  che  ben  volentieri 
avrebbe  attefo  a  quanto  lo  perfuadeva  ,  fubitoche  avelle  fervita 
quella  dama  ,  con  cui  non  reputava  fuo  decoro  il  mancare  al- 
1’  impegno  contratto  .  Licenziatofi  adunque  il  medico  ,  poco 
dopo  egli  fi  pofe  al  lavoro  ;  ma  nell’  atto  della  maggiore  appli- 
cazione  ,  cadutagli  la  tavolozza  ,  ed  i  pennelli  di  mano  ,  di 
repente  manco  di  vita  con  ifpavento  di  coloro  ,  che  fi  tro- 
varon  prefenti .  Cio  fegui  in  Londra  1’ anno  1680.,  e  dell’ eta 
fua  il  feirantaduefimo  . 

I  diverfi  componimenti  ftorici  ,  i  ritratti  al  naturale  ,  e 
le  altre  opere  dipinte  da  quelto  ftimatiflimo  artefice  ;  iiccome 
la  notizia  de’  rami  ftati  intagliati  co’  fuoi  difegni  ,  furon  de- 
fcritti  da  varj  autori  ,  che  hanno  fatta  onorata  memoria  di 
lui  c ) . 


CAR- 
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ka’  valentuomini  di  rara  abilita  dotati  ,  i 
quali  decorarono  1’  arte  della  pittura  e  la 
patria  ,  in  cui  nacquero  ,  degno  e  d’  effer 
rammentato  1’  infaticabile  ,  e  per  fecondita 
d’  ingegno  ftimatiffimo  profeffore  Carlo 
le  Brun  .  Nacque  egli  nella  citta  di  Pa- 
rigi  1’  anno  di  noffra  falute  1619.  il  gjor- 
no  ventidue  di  Marzo  :  e  ben  dimoftro  fi- 
no  dalP  eta  piu  tenera  di  anni  quattro  , 
ch’  era  ftato  a  larga  mano  dalla  natura  arricchito  di  capacita  nel 
difegno  ;  mentre  pel  defiderio  di  efercitare  il  proprio  iftinto  , 
fervivali  de’  carboni  ,  preli  dal  focolare  ,  e  fopra  i  pavimenti 
delle  ftanze  fegnava  quanto  di  piu  confacente  al  di  lui  occhio 
prefentavafi  . 

11  padre  fuo  ,  che  fcultore  era  ,  avendo  offervato  la  mira- 
bil  dilpofizione  dei  piccolo  figliuolino  ,  non  manco  di  regalargli 
un  matitatoio  coi  lapis  ,  ed  alcuni  difegni  ,  che  con  grand’  imi- 
tazione  furono  da  lui  copiati  .  Intenerivali  il  genitore  per  1’  al- 
legrezza  ,  confiderando  i  doni  particolari  ,  de’  quali  natural- 
mente  privilegiato  riconofceva  quel  fanciullo  ;  ficche  non  man- 
cava  d’  inftruirlo  con  utiliffimi  avvertimenti  .  Per  la  qual  cofa 
non  era  ancora  pervenuto  ali’  anno  nono  ,  che  modellava  d’  in- 
venzione  mafchere  bizzarre  da  teatro  ,  ed  ogni  forta  di  qua¬ 
drupedi  e  volatili  ;  ed  intaglio  inoltre  di  rilievo  nel  legno  al- 
cune  figurine  di  Bacco  . 

Gia  fperava  il  padre  un  grand’  aiuto  nell’  arte  fua  da  que- 
ffo  figliuolo  ;  e  a  tale  effetto  lo  conduffe  feco  al  giardino  di 
Pietro  Seguier  Cancelliere  dei  Regno  ,  in  cui  dovea  fcolpire 
alcune  ffatue  .  Stavafi  percio  Carlo  a  difegnare  ,  e  fpeffe  volte 
alia  prefenza  dei  fuddetto  Seguier  ,  il  quale  maravigliato  della 
fua  franchezza  ,  volentieri  con  effo  difcorreva  delle  cofe  del- 
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■  ■«  1’  arte  .  In  feguito  approvando  i  fuoi  lludj  ,  e  la  vivacita  dello 
e ^run  fpirito  j  che  dimoftrava  ,  fc  gli  dichiaro  protettore  ,  e  volle 
raccomandarlo  egli  medefimo  alia  direzione  dei  Vovet  <  ■ )  ,  al- 
lora  il  piu  nominato  pittor  della  Francia  . 

Nel  tempo  ,  che  ptoccurava  1’  attento  fcolare  di  approfit- 
tarli  degi’  infegnamenti  dei  Vovet  ,  condufle  anche  a  fine  una 
fua  invenzione  ,  che  fu  di  rapprefentare  il  Re  Luigi  XIII.  a 
cavallo  in  abito  guerriero  ,  e  in  atto  di  comandare  alie  fue 
truppe  .  Prefentato  pofcia  il  difegno  al  prefato  Seguier  ,  que- 
lli  fe  ne  mollro  si  contento  ,  che  premio  largamente  il  giova- 
netto  ;  indi  per  allicurarlo  con  maggiore  fperanza  de’  fuoi  avan- 
zamenti  ,  diedegli  quartiere  e  tratramento  nel  proprio  palazzo  . 
Impegnato  adunque  Carlo  dalla  generofita  dei  fuo  Mecenate  , 
accrebbe  1’  applicazione  ,  levando  qualche  ora  deftinata  al  ripo- 
fo  ,  per  attendere  in  clfa  alia  lettura  delle  llorie  e  de’  poeti  ; 
a  fine  di  erudire  la  mente  ,  e  renderla  difpolta  e  pronta  al- 
1’  efpreflione  di  qualunque  componimento  . 

Vovet  altresi  ,  per  aderire  al  gufto  dei  Seguier  ,  lo  invia- 
va  fpeflo  a  copiare  in  Fontanablo  le  opere  flupende  de’  maeltri 
Italiani  ,  ch’  ivi  confervanfi  ;  perloche  piu  volte  ricavo  in  di- 
verfe  forme  la  Santa  Famiglia  di  Raffaello  d’  Urbino  .  Nell’  eta 
poi  d’  anni  quattordici  colori  al  naturale  i  ritratti  di  fuo  pa- 
dre  ,  e  d’  uno  zio  ,  che  qual  ottima  produzione  dell’  arte  tu- 
ron  trafportati  per  tutto  Parigi  .  Molto  piu  anche  s’  aumento  il 
credito  ,  alloraquando  pubblico  alcune  florie  ,  ed  i  quadri  col- 
1’  Ercole  ,  che  ammazza  i  cavalli  di  Diomede  ,  e  coi  San  Gio- 
vanni  Evangelilta  ,  gettato  da’  carnefici  nella  caldaia  d’  olio  bol- 
lente  . 

Confiderando  il  Seguier  ,  che  oramai  era  tempo  ,  che  il 
giovane  le  Brun  fi  trasferiffe  nell’  Italia  a  perfezionare  i  fuoi 
lludj  ,  volle  inviarlo  a  Roma  con  lettere  a  quel  Cardinal  Bar- 
bcrini  ;  e  pel  viaggio  ,  e  per  1’  indirizzo  il  raccomando  alia 
cura  dei  Pouflino  ,  che  appunto  facea  ritorno  a  quella  citta  . 
Arrivato  in  Roma  ,  e  recapitate  le  lettere  al  Cardinale  ,  fu  da 
lui  prefentato  a  Urbano  VIII.  fuo  zio  in  nome  dei  Seguier  , 
per  cui  riceve  dillinzioni  e  amorevolezze  firaordinarie  . 

Gl’  indcfefli  lludj  ,  ch’  ei  fece  colla  direzione  dei  Poulfino 

fo- 
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fopra  Ic  pitture  di  Michelagnolo  ,  di  RafFaello  e  dei  Caracci 
fono  indicibili  ;  avvegnache  di  efli  tutto  copio  in  piccola  for¬ 
ma  .  Difegno  eziandio  le  (fatue  ed  i  baflirilievi  ;  intorno  a’  qua¬ 
li  fu  avveitito  dal  Pouflino  ad  ollervare  e  notare  la  vafta  cru- 
dizione  ,  che  in  quelli  ritrovali  per  la  difFerenza  de’  riti  ,  degli 
abiti ,  degli  fpettacoli  ,  de’  combattimenti ,  de’  trionfi  ,  e  di  tan¬ 
ti  vaH  efercizj ,  praticati  si  ne’  tempi  di  pace  ,  che  di  guerra  . 
Lo  llimolo  inoltre  ad  illuminarfi  nelle  regole  dell’  architettu- 
ra  ,  coi  ricavare  le  fquifite  parti  di  quell’  arte  dagli  edifizj  an- 
tichi  ,  come  i  piu  rinomati  valentuomini  avean  praticato 

Per  dimoftrar  finalmente  le  Brun  quanro  (limava  1’  egregia 
maniera  dei  Pouflino  ,  che  si  amorevolmente  lo  avea  diretto 
nella  cognizione  di  quelle  de’  piu  accreditati  maeflri  ,  fi  pofe 
con  impegno  ad  imitarla  ,  lavorando  diverfe  (lorie  .  Quelle  ef¬ 
flendo  nulcite  bclliflime  5  le  mando  in  dono  al  Seguier  ?  che 
lattele  ollervare  in  Parigi  ,  dalla  maggior  parte  de’  dilettanti 
(uron  giudicate  per  opera  dello  IfelTo  Pouflino  ,  con  flommo  pia- 
cere  dei  Seguier  ,  il  quale  duplico  il  contento  nel  vedere  in 
breve  relfituirli  alia  patria  il  valoroflo  autore  delle  medelime  . 

Ritornato  a  Parigi  ,  le  prime  opere  ,  che  le  Brun  eflpo- 
nelfle  al  pubblico  fluron  due  tavole  ,  gia  da  lui  colorite  in 
Roma  ;  che  una  rappreflentava  la  crocififlione  dell’  Apollolo 
Sant’  Andrea  ,  1’  altra  il  martirio  di  Santo  Stefano  .  L’  applauflo 
ricevuto  univerflalmente  per  1’  eleganza  delle  floprammemorate 
tavole  gli  facilito  1’  ingreffo  alia  corte  ;  ed  i  buoni  ulicj  dei 
luo  protettore  gli  lecero  ottenere  il  polio  di  pittore  dei  Re  . 

La  brama  ,  che  nutriva  le  Brun  ,  acciocche  in  tutta  la 
Francia  li  ftabililTe  coi  buon  gullo  la  correzione  ,  il  vago  ed 
il  leggiadro  dell’  arte  ,  lo  indulfle  per  comun  benelizio  a  pro¬ 
gestare  co’  piu  flavj  pittori  di  Parigi  1’  erezione  di  un’  Accade- 
mia  ,  limile  a  quella  di  Roma  .  Ottenuto  il  braniato  intento  , 
ed  inoltre  la  protezione  reale  ,  e  de’  primarj  miniftri  della  Co¬ 
rona  ,  ebbe  il  fluo  llabilimento  1’  Accademia  delle  belle  Arti 
Panno  1648.  ;  ed  egli  medelimo  la  direlfle  ,  e  orno  con  molti 
luoi  diflegni  ,  llud;  ,  ed  opere  diverfle  <■>. 

A  proporzione  dei  credito  ,  che  acquillavali  quelto  va- 

len- 
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C  A  R  LO 
e  Brun 


Car  lo 
L  e  B  r  u  N 


150  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

lentuomo  ,  moltiplicavanfi  altresi  le  occafioni  di  maggiore  im- 
pegno  pe’  lavori  vafti  ,  che  giornalmente  venivan  appoggiati 
ali’  efperimentata  abilita  fua  .  Molte  fono  le  pitture  facre  ,  che 
allora  conduffe  per  le  chiefe  di  Parigi  ;  e  numerofe  pure  fu- 
ron  quelle  ,  che  ne’  palazzi  piu  diftinti  dipinfe  ( 1 )  . 

II  Cardinal  Mazzarrino  ,  che  trovava  ogni  luo  piacere  nel- 
le  opere  di  M.  le  Brun  ,  lo  amava  ancora  con  particolare  affet- 
to  ,  e  lo  promoveva  femprepiu  nella  grazia  dcl  Re  Luigi  XIV.  , 
da  cui  fu  impiegato  a  colorire  uno  sfondo  nel  palazzo  di  Lou- 
vre  ,  ed  in  fare  i  difegni  degli  archi  trionfali  ,  e  delle  altre 
macchine  ,  che  in  Parigi  ,  e  a  Verfailles  dovevanfi  erigere  in 
occafione  delle  fue  reali  nozze  .  Chiamato  pofcia  dal  Re  a  Fon- 
tanablo  ,  ordinogli  un  quadro  ,  lafciando  in  fua  liberta  il  fog- 
getto  ,  e  la  grandezza  dei  componimento  .  Rapprefento  adun- 
que  1’  accorto  pittore  ,  per  guadagnarfi  il  genio  dei  fuo  Sovra- 
no  ,  alloraquando  Aleffandro  il  Macedone  ,  dopo  la  fconfitta 
data  a’ Perfiani  ,  fi  porta  armato  e  vittoriofo  a  vifitare  le  Prin- 
cipeffe  della  famiglia  di  Dario  fue  prigioniere  . 

Quefto  quadro  ,  ficcome  riufci  gloriofo  ali’  autore  per  le 
Iodi  grandi  ,  che  lo  fteffo  Re  ne  avea  pubblicamente  fat- 
te  ;  cosi  fu  eziandio  un  ficuro  fondamento  ,  fui  quale  pote  in- 
grandire  la  fua  fortuna  .  Imperciocchc  ottenne  da  quel  Monar- 
ca  d’  effere  inalzato  al  rango  di  nobile  ,  e  di  mutare  1’  infegna 
gentilizia  .  In  feguito  il  fece  cavaliere  dcll’  Ordine  di  San  Mi- 
chele  ,  donandogli  il  proprio  ritratto  ,  ornato  con  gemme  di 
molto  valore.  Quindi  lo  dichiaro  fuo  primo  pittore  ,  incarican- 
dolo  della  cuflodia  di  tutte  le  pitture  ,  fculture  e  difegni 
de’  fuoi  gabinetti  ;  e  diedegli  ancora  la  fopraintendenza  de’  re- 
gj  manifattori  ,  detti  i  Gobellini  ,  coli’  affegnamento  di  lire 
duemila  1’  anno  di  onorario  . 

L’  erudizione  nella  ftoria  ,  cd  il  poffeffo  nel  difporre  con 
fantafia  poetica  i  vafti  componimenti  furon  di  vantaggio  a  le 
Brun  nell’  efeguire  i  foggetti  pe’  cartoni  ,  che  dovean  riportarfi 
negli  arazzi  ,  teffuti  da’ Gobellini  <>)  ,  ficcome  nell’  inventare  i 
penfieri  pe’  cinque  applauditi  difegni  delle  fortunate  vittorie 

dei 


( 1 )  V.  il  Voyage  pictorefque  de  Paris  ,  ou  Indication 
dc  touc  ce  ,  qu’  il  y  a  de  plus  beau  dans  cette  gran¬ 
de  ville  en  peinture  ,  fculpture  ,  ec  archirecture  ecc. 
V.  inolcre  il  Tom.  1.  delle  Vies  des  premiers  Pein- 


tres  du  Roi  ,  depuis  M.  le  Brun  ,  jufqu’  &  pre- 
fent  ecc. 

(2)  V.  il  Tom.  1.  delle  Vies  des  premiers  Peintres  du 
Roi  ecc.  alia  pag.  38.  e  fegg. 
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dei  Grande  Aleflandro  o  .  D’  ordine  regio  pofcia  occupolFi  a 
difporre  1’  interno  ornato  di  Verfailles  ,  diftribuendo  avveduta- 
mente  le  opere  rare  de’  maeftri  piu  celebri  ,  quelle  de’  profef- 
fori  nazionali  ,  ed  eziandio  le  proprie  ,  che  colori  nel  luogo 
detto  degli  Ambafciadori  ,  nella  vafta  galleria  ,  e  ne’  due  falo- 
ni ,  appellati  della  Pace  e  della  Guerra  . 

Dopo  reftituitofi  in  Parigi  dipinfe  1’  altra  galleria  ,  denomi¬ 
nata  d’  Apollo  nel  palazzo  de  Louvre  ,  ove  da’  fatti  delle  Dei- 
tadi  prendendo  i  motivi  ,  intefe  rapprelentare  fimbolicamcnte 
le  magnanime  gefta  di  Luigi  XIV.  Molti  parimente  furono  i 
palazzi  adornati  colle  fpiritofe  e  leggiadre  idee  di  M.  le  Brun  : 
e  numerofe  altresi  fono  le  pitture  si  a  frefeo  ,  che  a  olio  , 
ch’  egli  nel  corio  de’  fuoi  giorni  ,  e  coli’  indefelTo  operare 
conduffe  ;  come  dillintamente  le  hanno  notate  varj  ferittori  , 
a’  quali  ,  per  avere  di  quanto  dipinfe  quefto  valentuomo  piena 
contezza  ,  lia  duopo  il  ricorrere  (»)  . 

11  gndo  ,  che  per  la  Francia  tutta  correva  delle  opere 
grandiofe  ,  che  le  Brun  efeguiva  ,  e  le  fatiche  incdlanti  ,  che 
tuttavia  impiegava  per  dilatare  il  buon  gullo  nella  fua  nazio- 
ne  ,  volentieri  intereflava  i  piu  valorofi  intagliatori  a  render 
pubblico  il  di  lui  merito  coli’  incifione  delle  medefime  ;  che 
indi  fpargevanfi  nell’  Europa  con  fama  dei  fuo  nome  ,  e  della 
fua  Accademia  di  Parigi  .  La  (lima  pertanto  ,  che  di  quefto 
valentuomo  avevano  gl’  Italiani  ,  ed  in  ifpezie  i  profeffori  del- 
1  Accademia  di  Santo  Luca  in  Roma  ;  ove  avea  ricevuto  il 
robufto  latte  de’  piu  fquifiti  precetti ;  fu  dimoftrata  ,  allorache 
concoidemente  gli  Accademici  lo  deflero  ,  e  ’1  confermarono 
anche  il  fecond’  anno  per  loro  Principe  ,  quantunque  aflente 
dalla  medefima  adunanza  . 

Quello  ftato  pero  felice  e  tranquillo  ,  ch’  erafi  goduto  Car- 
lo  nel  governo  ,  che  della  reale  Accademia  avean  fatto  i  due 
illuftri  miniftri  Seguiers  e  Colbert  ,  muto  afpetto  difubito  nella 
morte  di  queft’  ultimo  ;  imperciocche  eflendogli  fucceduto  nel- 
le  cariche  di  fopraintendente  delle  fabbriche  e  dell’  Accademia 
luddetta  il  Alatchefe  de  Louvois  ,  quefti  per  ilpirito  di  con- 

trad- 


(1)  V.  il  De  Piles ,  il  Perrault  ,  il  Felibien  ,  il  Tomo 
fopraccennato  ecc. 

(2)  V.  M.  De  Piles  nell’  Abrege  ecc.  ,  M.  Perrault  vies 
des  Hommes  illuftres  Tom.  1.  ,  Vies  des  premiers 
Peintres  du  Roi  ecc.  Tom.  1. ,  Le  Comte  Cabinet  des 


fingularitez  ecc.  Tom.  11I.  ,  1’  Abregb  de  la  vie  des 
plus  fameus  Peintres  ,  avec  leurs  portraits  gravds  en 
taille-douce,  imprelTo  in  Parigi  1’  anno  1745.  T0m.1I., 
il  Sandrart  Academiae  ecc.  Pare.  il.  Libr.  11I.  Cap. 
xxvii.  ,  Leone  Pafcoli  nelle  Vite  dc’  Pittori  Tom.  1. 
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traddizione  pretefe  di  totalmente  abolire  tutto  cio  ,  che  era 
dato  difpofto  da  M.  Colbert  fuo  anteceffore  .  Pel  cangiamento 
Npoi ,  che  avea  determinato  ,  che  feguiffe  nella  perfona  dei  di- 
rettore  le  Brun  ,  Habili  ,  per  confeguire  i  fuoi  lini  ,  di  con- 
trapporgli  il  pittore  Pietro  Mignard  o  ,  che  fotto  il  di  lui 
patrocinio  erafi  avanzato  negli  ftudj  ;  e  percio  ambiva  di  effer 
anche  portato  dal  medelimo  ad  occupare  i  piu  onorevoli  im- 
pieghi  dell’  Accademia  . 

Primieramente  opero  il  fuddetto  Louvis  ,  che  veniffe  pub- 
blicata  fotto  nome  dcl  Mignard  una  fevera  ,  fe  non  fe  forfe 
troppo  indifcreta  critica  contro  alie  pitture  della  galleria  di 
Verfailles  ,  fatte  da  M.  le  Brun  ,  per  ifcreditarlo  appreffo  alia 
corte  e  alia  citta  .  Perloche  quelli  fu  coftretto  a  difenderfi  , 
come  bravamente  fece  ,  dall’  accufe  dategli  ;  e  cio  efegui  con 
maggiore  impegno  ,  come  caufa  propria  ,  di  quello  ,  che  altre 
liate  aveffe  praticato  nell’  Accademia  realc  ,  follenendo  con  lon- 
dati  ragionamenti  la  perfezione  dell’  opere  di  Raffaello  ,  di 
Pouffino  ,  e  d’  altri  celebri  maeftri  ,  maltrattate  dall’  ignorante 
partione  di  alcuni  bell’  ingegni  <o  .  Anche  diverfi  amici  fuoi  in 
tale  occaliorie  ufcirono  in  campo  co’  loro  fcritti  ,  per  giuftifica- 
re  le  di  lui  operazioni  . 

Frattanto  avendo  Mignard  acquiftato  per  mezzo  dello  ffcf- 
fo  Marchefe  de  Louvois  la  protezione  dei  Dellino  ,  e  di  effer 
dichiarato  fuo  pittore  ,  di  nuovo  cimentofli ,  liancheggiato  dal 
feguito  di  perfone  autorevoli  ,  per  avvilire  il  credito  ,  c  le 
opere  dei  fuo  valorofo  avverfario  .  I  motivi  della  controverfia 
furono  al  folito  le  gia  promoffe  difliculta  fulle  pitture  di  Ver¬ 
failles  ,  delle  quali  fpargevano  ,  che  i  foggetti  ,  che  avevavi 
rapprefentato  ,  erano  tutti  appoggiati  full’  inverifimilitudine  ;  e 
percio  indcgni  d’  effer  veduti  in  quella  rinomata  galleria  .  Lo 
riprendevano  inoltre  ,  che  lo  ftile  da  lui  ufato  ,  lontaniflimo 
era  dall’  eleganza  e  leggiadria  di  Raffaello  ,  e  dal  graziofo  e 
naturale  di  Annibale  ,  che  avea  pretefo  d’ imitare  o>. 

Oltraccio  avanzofli  Mignard  con  baldanza  a  provocarlo  , 
acciocche  voleffe  cimentarfi  in  concorrenza  fua  .  Ma  egli  ,  che 

ora- 

(O  v.  le  Supplement  de  Paris  1 736.  ,  1’  Abregfc  dei-  tiens  ecc.  di  M.  Telibien. 

1’  anno  1745.  Tom.  il.  ,  ed  il  Tom.  1.  delle  Vies  des  (3  )  Molto  pih  avanzatamente  fcrive  M.  De  Piles  ,  men- 

premiers  Peintres  de  Roi  ecc.  tre  avvilifce  nelle  fuddette  pitture  coli’  improprieta 

(2)  V.  le  Conferences  de  1’ Academie  Royale  de  Pein-  de’ foggetti  ,  il  colorito  ,  1’  armonia  ,  la  dilpolizio- 

ture  et  Sculpture  ,  inferite  nel  Tom.  v.  des  Entre-  ne  ,  e  la  maniera  nell’  efeguirgli  . 
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oramai  aggravato  trovavafi  dalle  fatiche  e  dagli  anni  ,  avvedu- 
tainente  confondeva  il  nemico  coli’  impiegare  nelle  disfide  i 
luoi  allievi  .  Maggionnente  percio  inveivano  i  contrarj  ;  men- 
tre  vedevan  cadere  a  vuoto  tutt’  i  coipi  ,  co’  quali  pretende- 
vano  di  atterrarlo  . 

Perloche  tentarono  in  ultimo  di  farlo  comparire  infedele 
nel  maneggio  dei  fuo  impiego  di  cuflode  de’  gabinetti  reali . 
Lo  accufarono  o  adunque  al  Re  d’  aver  egli  trafugata  dal  pa- 
lazzo  una  tavola  dei  celebre  Giulio  Romano  ,  efprimente  la 
Circoncifione  di  Gesu  Crilto  ,  acquiflata  da  Francefco  I.  fuo 
anteceffore  :  e  pofeia  da  un  tale  cognominato  Flerault  pofta 
in  vendita  per  ventimila  lire  ;  ed  effer  quella  fteffa  ,  che 
per  tal  prezzo  avea  il  Re  poc’  anzi  comprata  ad  infinuazione 
dei  medefimo  le  Brun  ,  il  quale  erafi  appropriato  furtivamente 
il  denaro  . 

Queflo  ricorfo  ,  che  macchiava  in  eftremo  1’  onore  ed  il 
credito  di  Catio  ,  fe  non  veniva  rigettato  dalla  benignita  dei 
Re  ,  che  non  volle  dar  orecchio  alia  querela  ,  farebbe  invero 
flato  1’  irrimediabil  cagione  della  di  lui  morte  <•)  .  A  confolar 
pertanto  1’  ecceffiva  afflizione  ,  che  di  cio  provava  le  Brun  ,  fu 
duopo  ,  che  lo  fteffo  Re  piu  volte  lo  afficuraffe  della  fua  gra- 
zia  ,  e  lo  confortaffe  altresi  a  farfi  coraggio  contro  a  qualunque 
avverfitade  . 

Animato  in  tal  guifa  dalla  clemenza  dei  fuo  Monarca  ,  tor¬ 
no  a  godere  qualche  refpiro  di  quiete  ;  onde  per  dar  follievo 
ali’  affaticata  mente  ;  e  frattanto  per  allontanarfi  quanto  poteva 
da’  difturbi  ,  che  gli  arrecavano  i  fuoi  malevoli  ,  rifolve  di  paf- 
fare  la  maggior  parte  dei  tempo  in  Montmorenci  ,  ove  impie- 
gavafi  perlopiu  a  colorire  diverft  foggetti  facri  di  propria  divo- 
zione  .  Ivi  adunque  attaccato  da  fieriffima  febbre  ,  fecefi  imme- 
diatamente  trafportare  in  Parigi  . 

Il  difpiacere  ,  che  provavano  molti  de’  principali  perfo- 
naggj  dei  Regno  ,  ed  in  ifpezie  il  Principe  di  Conde  ,  dei  pe- 
ricolofo  flato  ,  in  cui  trovavafi  le  Brun  ,  lo  dimoftravano  colle 
frequenti  vifite  ,  che  facevangli  ,  e  colla  premura  ,  che  foffe 
diflintamente  curato  ed  affiflito  .  Ma  comecche  il  male  dive- 

Vol.  III.  V  nuto 

(i)  Cio  fecero  per  mezzo  dei  Io  fteffo  Marchefe  de  (3)  Vi  ha  chi  dice  ,  che  dal  rimprovero  intorno  a  cio 
Louvois  ,  che  aderi  alie  loro  afferzioni  ,  per  promo-  ricevuto  dal  Re  ,  le  Brun  in  brevi  giorni  moriffe  di 
vere  i  vantaggj  di  Mignart  ,  nemico  di  M.  le  Brun  .  afflizione  . 
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nuto  mortale  non  diede  luogo  a’  rimedj  ;  cosi  egli  raffegnatiffi- 
mo  nella  divina  volonta  ,  e  con  fentimenti  di  buon  Cattolico 
pafso  ali’  altra  vita  il  di  12.  di  Febbraio  dell’  anno  1690.  ,  e 
dell’  eta  fua  il  fettantunefimo  . 

AI  luo  cadavere  fu  data  fepoltura  nella  chiefa  di  San  Nic- 
cola  de’  Chardonnet  ,  ove  coi  fuo  difegno  erafi  gia  fatto  erige¬ 
re  un  fontuofo  depofito  di  manno  o  .  Nella  volta  poi  della 
cappella  fonvi  belliflime  pitture  di  fua  mano  ;  ed  ali’  altare  ve- 
deii  la  rinomata  tavola  coi  San  Carlo  genufleffo  davanti  al  Cro- 
cififfo  . 

Deefi  inoltre  notare  ,  che  il  foprammenzionato  difegno 
d’  architettura  ,  non  fu  1’  unico  lavoro  ,  che  quefto  valentuomo 
conducefle  ;  poiche  fappiamo  ,  che  altri  fono  ftati  efeguiti  col¬ 
la  fua  afliftenza  nella  citta  di  Parigi  ,  e  qualche  numero  fe  ne 
conferva  nel  gabinetto  dei  Re  .  Scrifle  eziandio  varj  trattati  fo- 
pra  la  naturale  efpreflione  delle  pailloni ,  degli  affetti  e  de’  mo¬ 
ti  interni  ,  che  poi  a  foggia  di  lezioni  recitava  nell’  Accademia 
reale  a’  giovani  ftudenti  ;  confermando  quanto  infegnava  a  vo¬ 
ce  ,  coi  delinearne  in  carta  gli  efemplari  (>). 

La  facililTnna  natural  difpofizione  ,  che  M.  le  Brun  poffe- 
deva  nell’  adattarfi  con  prontezza  ad  operar  tutto  quello  ,  che 
per  fondamento  riconofce  il  difegno  ,  lo  induife  ad  intagliare 
in  rame  alcune  fue  opere  ,  delle  quali  potra  vederfi  M.  le 
Comte  (3)  ;  ficcome  nel  medefimo  fcrittore  fi  avra  la  notizia 
diftinta  de’  molti  valenti  incifori  ,  che  fi  fono  impiegati  a  pub- 
blicare  le  belle  operazioni  di  quefto  valentuomo  ;  contandofene 
fopra  al  numero  di  trecentofeflanta  carte  (4)  . 

CLE- 


( 1 )  V.  T  onoriflca  ifcrizione  pofta  al  fepolcro  di  que¬ 
fto  pittore  ,  nel  Tom.  1.  delle  Vies  des  premiers  Peintres 
du  Roi  ecc.  pag.  97.  ,  e  nel  Tom.  1.  delle  Vite 
de’  pictori  ,  fcritte  da  Leone  Pafcoli  alia  pag.  108.  ; 
quantunque  fra  amendue  vi  fia  qualche  variazione 
di  parole  ,  e  anacronifmi  . 

( 2 )  M.  De  Piles  ,  che  non  fu  molto  amico  di  M.  le 
Brun  ,  n&  dell’  opere  fue  ,  deride  i  fuddetti  trattati  , 
mentre  pretende  ,  che  ne’  proprj  dipinti  egli  non  ab- 
bia  olfervato  quei  precetti  ,  che  agli  altri  prefcrive- 
va  5  ma  bensi  feguitafle  le  regole  piii  ordinarie  ,  fen- 
za  curar  gran  fatto  1’  efpreflione  degli  affetti  ,  che 
tanto  raccomandava  ,  rft  la  varieta  delle  fifonomie  , 
delle  attitudini  ,  e  de’  panneggiamenti  ,  che  quafi  tut- 
ti  uniformi  venivan  da  lui  rapprefentati  ;  e  foprattutto 
cenfura  il  difetto  ,  ch’  egli  ebbe  nel  formar  le  fue  fi- 
gure  fproporzionatamente  bafle  .  V.  la  Vita  dei  me¬ 
defimo  le  Brun  fcritta  dal  De  Piles  alia  pag.  522.  nel- 
1’  edizione  dei  1699.  Altri  pero  contro  a’  fentimenti 


de’  fuoi  malevoli  efaltano  1’  abilid  dei  gran  pittore 
le  Brun  colla  dovuta  lode  ,  difendendolo  con  ifcritti 
in  profa  ed  in  verfi  ;  fra  efli  uno  cosi  manifefta  il 
fuo  parere  .  Les  peintres  modernes  qui  critiquent  le 
Brun  ,  reflemblent  a  ceux  qui  n’  entendant  point  le 
grec  ofent  attaquer  Homere  :  ne  pourroit-on  pas  leur 
appliquer  ces  vers  ? 

Peintres  deconcertes  par  fon  grand  caracterc 
N’  en  parlez  point  ,  comme  d’  Homere 
Parient  les  pogtes  du  temps  . 

V.  il  Tom.  il.  dell’  Abregfc  ,  ftampato  nel  1745.  al¬ 
ia  pag.  308.  ,  ed  il  le  Comte  ,  che  nel  Tom.  11I.  alia 
pag.  168.  riporta  altri  verfi  pubblicati  in  lode  di 
quefto  celebre  pittore  . 

(3)  Nel  Tom.  tnl.  dei  Cabinet  des  fingularitez  ecc. 
pag.  218. 

(4)  V.  il  fuddetto  le  Comte  nel  Tom.  ili.  alia  pag.  217« 
e  fegg. 
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ella  citta  di  Genova  ebbe  il  natale  Cle- 
mente  Bocciardi  1’  anno  di  noftra  fa- 
lute  1620.  ,  e  iiccome  anche  da  fanciullo 
inclinatillimo  era  al  difegno  ;  cosi  ogni  fua 
puerile  laccenda  o  trartenimento  ,  interrot- 
to  veniva  dallo  fcarabocchiar  figurine  ,  o 
ferme  in  gruppi  ,  o  in  atto  di  cammina- 
re  ,  nella  guifa  appunto  ,  che  fe  gli  pre- 
fentavano  ali’  occhio  nclle  pubbliche  con¬ 
trade  .  Per  fecondare  adunque  il  genio  dimoftrato  dal  giova- 
netto  ,  i  fuoi  maggiori  lo  pofero  fotto  la  direzione  di  Bernar- 
do  Strozzi  ,  pittore  affai  ftimato  (■)  . 


Clemente 

Bocciardi 


11  profitto  ,  che  Clemente  in  breve  tempo  fece  ,  non  tan¬ 
to  nel  difegno  ,  che  nel  colorire  ,  era  invero  confiderabile  ; 
perche  originato  da  una  premurofa  follecitudine  ,  che  fi  dava 
di  fempre  operare  ,  e  di  arrivar  prefto  in  credito  di  gran  pit¬ 
tore  .  Perloche  1’  incontentabil  defiderio  di  quefto  giovane  , 
poco  fermavafi  a  riflettere  su  gli  avvertimenti ,  che  gli  venivan 
dati  da’  profeffori  anziani  di  Genova  ,  intorno  ad  alcuni  qua¬ 
dri  ,  che  avea  dipinti  ;  mentre  con  maggior  bramofia  anelan- 
do  a  piu  eccellenti  precetti  ,  ed  ali’  acquifto  di  un  fublime  hi¬ 
le  ,  volle  trasferirli  a  Roma  ,  per  impararc  in  quella  fcuola 
documenti  e  lumi  ,  appropriati  al  fuo  flabilito  penliero  . 

Vel.  111.  V  2  L’  at- 


tori  ,  fcultori  e  architetti  Genovefi  ,  fcritte  da  Raf- 
faello  Sepraui  . 


(i)  V.  Ic  notizie  dei  fuddetto  Beniardo  Stroigi  ,  detto 
il  Cappuccino  ,  e  il  Prete  Genovefe ,  nelle  Vite  de’  pic¬ 
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•  L’  attento  ftudiare  ,  che  fece  il  Bocciardi  in  Roma  ,  pro- 
dulfe  nella  di  lui  mente  un  vantaggiofo  difcernimento  di  uni¬ 
re  il  mifto  guftofo  dei  moderno  e  dell’ antico  con  naturale  im- 
pafto  di  venufta  e  di  robuftezza  .  Dopo  eflerfi  lungamente  trat- 
tenuto  in  quella  vafta  Metropoli  ,  fece  ritorno  alia  patria  ;  ed 
ivi  con  varj  quadri  di  ftorie  ,  di  capriccj  ,  e  di  ritratti  al  na¬ 
turale  dimoftro  1’  acquifto  ,  che  avea  fatto  nell’  arte  . 

Laonde  gli  fu  allogata  da’  fratelii  dell’  oratorio  di  San  Ger¬ 
mano  la  pittura  dei  Cenacolo  ,  che  condufle  con  figure  di  pro- 
porzione  alfai  grandi  .  La  foddisfazione  ,  che  per  queft’  opera 
diede  a’  fuoi  concittadini  ,  obbligo  i  medefimi  a  promoverlo  in 
altri  lavori  :  ed  uno  fu  la  tavola  dei  Corpus  Domini  per  la 
chiefa  di  Sant’  Andrea  Apoftolo  .  Terminata  la  fuddetta  tavola  , 
dovea  il  Bocciardi  metter  mano  a  formare  diverfi  penfieri  per 
alquante  pitture  ,  che  aveano  (labilito  fargli  colorire  .  Ma  egli 
tediatofi  di  tanta  affluenza  di  commiflioni  ,  coi  pretefto  di  vo¬ 
ler  prima  ftudiare  le  opere  de’  maeftri  celebri  ,  che  fi  ritro- 
vano  in  Firenze  ,  allontanolfi  nuovamente  dalla  patria  . 

Quivi  giunto  copio  con  indefelfa  applicazione  il  piu  ra¬ 
ro  ;  pofcia  fi  pofe  ad  operare  ,  conducendo  nella  fua  maniera 
varj  quadri  ,  pe’  quali  ebbe  quella  ftima  ,  che  meritavano  . 
Yedendo  pero  ,  che  la  moltiplicita  de’  valentuomini  ,  che  ci 
fiorivano  ,  non  lafciavangli  luogo  di  concorrer  con  efli  ;  deli¬ 
bero  di  pallare  a  Pifa  ,  ove  eragli  ftato  promeflb  ,  che  non  gli 
farebbero  mancate  occafioni  d’  impiegarfi  di  continuo  nell’  arte 
fua  .  Ed  in  fatti  numerofe  furono  le  pitture  ,  che  vi  dipinfe 
fenza  contraito  di  artefici  dei  paefe  ;  anzi  alcuni  giovani  Pifani 
fi  diedero  fotto  la  di  lui  direzione  . 

Una  delle  prime  opere  ,  che  il  Bocciardi  aveffe  commilito¬ 
ne  di  colorire  per  efporfi  in  pubblico  ,  fu  la  tavola  dei  San  Car- 
lo  Borromeo  ,  alliftito  da  un  Angelo  ,  e  in  atto  di  godere  la 
celefte  vifione  della  Vergine  Santiflima  ,  che  fu  collocata  nella 
chiefa  di  San  Frediano  .  La  vivacita  delle  tinte  ,  e  la  bella 
difpolizion  dcl  foggetto  edendo  aflai  piaciuta  a’  Pifani  ,  venne 
immediatamente  occupato  a  dipignere  in  quel  Duomo  ,  nel 
luogo  deftinato  alia  cuftodia  delle  Reliquie  ,  le  figure  de’  San- 
ti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  . 

Indi  condufle  per  la  chiefa  delle  Monache  di  San  Bene- 

detto 
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detto  ,  nella  tavola  dei  primo  altare  ,  il  Sanro  Patriarca  rnn 
alcuni  putti  ,  che  gli  portan  la  mitra  (■)  :  ed  in  quella 
San  Michele  in  Borgo  fece  la  tavola  co’  Santi  Benedetto  e  Ro- 
mualdo  ;  ficcome  in  Santa  Criltina  dipinfe  da’  lati  dell’  altare 
dei  CrocifilTo  le  figure  de’  Santi  Niccola  da  Tolentino  ,  e  Ber- 
nardino  da  Siena  .  Parimente  nella  chiefa  di  Santa  Caterina  co¬ 
lori  la  tavola  coi  Sant’  Eligio  :  e  nelle  Monache  di  San  Matteo 
le  alrre  due  ,  che  una  rapprefentante  Gesu  Crilto  colla  fua 
Santiffima  Madre  ,  ed  altri  Santi  ;  e  1’  altra  ,  il  Volto  Santo  , 
la  Croce  ,  la  Beata  Vergine  e  San  Giovanni  . 

Nella  chiefa  delle  Monache  di  San  Lorenzo  avvi  pure  di 
queft’  artefice  una  tavola  efprimente  in  alto  il  miltero  dell’  Im- 
macolata  Concezione  ,  e  nel  piano  varj  Santi  in  attitudini  di 
contemplare  il  medefimo  .  Anche  nella  cappellina  polia  nel  log- 
giato  della  chiefa  di  Santa  Croce  fuori  di  Pifa  ,  vi  e  di  fua 
mano  la  tavola  con  San  Giovambatifla  ,  a’  piedi  dei  quale  vi 
pofe  un  agnello  con  fomma  naturalezza  formato  .  Gli  altri  qua¬ 
dri  poi  lavorati  da’  pennelli  dei  Bocciardi  efillono  la  maggior 
parte  apprelfo  a  quei  nobili  e  cittadini  ;  ed  uno  confervafi  nel¬ 
le  llanze  di  quella  celebratilfima  Certofa  . 

Pervenuto  linalmente  il  Bocciardi  ,  fempre  impiegato  nelle 
vaghe  operazioni  de’  fuoi  pennelli  ,  ali’  eta  di  circa  a  tren- 
tott’  anni  ,  infermatofi  gravemente  ,  pafso  da  quella  ali’  altra 
vita  prelfo  ali’  anno  1658.  con  difpiacere  di  chiunque  lo  avea 
conofciuto  . 


PIE- 


( 1 )  In  quefto  quadro  vi  fu  pofcia  aggiunto  un  Angelo 
foftenente  il  Veflillo  dei  Sacro  Ordine  militare  di 


Santo  Stefano  ;  ma  da  inferior  pennello  ,  che  difcor- 
d6  la  fua  colla  bell’  opera  dei  Bocciardi  . 


PIETRO 

P  1  T 


r59 

KONINGH 

TORE. 


iveva  ed  operava  con  reputazione  d’  in- 
gegnofo  maeftro  nell’  arte  della  pittura  , 
intorno  ali’  anno  di  noltra  falute  1620. 
Pietro  Koningh .  Egli  ebbe  per  pa¬ 
tria  la  citta  d’  Anverfa  o  ,  ove  qualche 
tempo  occupolfi  nell’  efercizio  di  gioiellie- 
re  ;  e  liccome  naturalmente  dotato  era  di 
uno  fpirito  pronto  ,  vivace  ,  e  intelligen- 
te  ,  faceva '  altresi  diltinguere  ne’  lavori  , 
che  intraprendeva  ,  fuperiore  di  gran  lunga  a  tutti  gli  altri  ar- 
tefici  dei  paefe  ,  colla  finitezza  de’  medefimi  ,  e  coi  buon  gullo 
nel  diltribuire  le  gemme  . 


Trasferitofi  quindi  con  tutta  la  fua  famiglia  in  Amfler- 
dam  ,  ivi  portato  da  un  genio  grande  per  la  pittura  ,  volle 
impratichirli  nel  maneggiare  i  pennelli  ,  e  nel  mifchiare  le  tin- 
te  ;  dimodoche  arrivo  al  poffeffo  di  operar  francamente  .  Laon- 
de  veniva  ricercato  da  tutt’  i  dilettanti  di  quelle  valle  pro- 
vincie  ,  non  tanto  per  le  manifatture  dell’  orificeria  ,  quanto 
ancora  per  la  pittura  de’  bei  ritratti  al '  naturale  ,  che  fomi- 
gliantiffimi  nelle  lorme  e  nelle  attitudini  agli  originali,  con- 
duceva  . 

L’  effere  liato  Pietro  si  fattamente  dedito  al  dipignere  ,  lo 
fece  rifolvere  nell’  anno  1621.  a  porre  il  fuo  figliuolo  Salomo¬ 
ne  (=)  fotto  agi’  infegnamenti  de’  piu  valoroli  e  rinomati  mae¬ 
lii  i  ,  che  allora  fioriffero  in  Amfterdam  .  E  quantunque  colla 
direzione  ed  allillenza  di  quelli ,  pochillimo  aveffe  profittato  ; 
nulladimeno  lafciato  alia  line  in  liberta  ,  da  per  se  lleffo  adat- 
toffi  ad  imitare  il  femplice  della  natura  fenz’  alcun  artifizio  ; 
ed  in  tal  guifa  acquiltoffi  in  quelle  parti  ,  nella  Germania  ,  e 

nella 


Pietro 

Koningh 


(i)  V.  Cornelio  J'  Bi'  nell' aureo  Gabinetro  della  pittu.  (2)  Salmone  Koningh  era  nato  in  Amfterdam  1'  anno 
ra  ,  fentto  nell  Idiotna  Olandele  ,  alia  pag.  250.  1609., ed  avea  apprefo  il  difegno  dal  proprio  genitore. 


PlETRO 

Koninch 
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mella  Svezia  un  concerto  di  gran  pittore  ;  ficcome  ce  lo  de- 
fcrive  Giovacchino  Sandrart  (■),  e  Cornelio  de  Bie  ( o  . 

Puofli  inoltre  fupporre  ,  che  molte  fodero  le  pitture  da 
Pietro  Koningh  colorite  ,  le  quali  per  avventura  efifteranno 
nell’  Olanda  ,  ed  altrove  ;  ma  perche  di  effe  ,  con  tutte  le  di- 
ligenze  ,  che  abbiamo  praticate  ,  non  ci  e  riufcito  di  averne 
notizia  alcuna  ;  cosi  ci  fa  duopo  il  tralafciarne  ogni  altra  piit 
diftinta  menzione  .  Bensi  per  ultimo  riporteremo  il  ricordo  , 
che  trovafi  notato  nel  didietro  fulla  tela  dei  di  lui  ritratto  , 
didente  in  queft’  Imperial  Galleria  ,  ch’  e  il  feguente 


Ritratto  del  Pedro  Koningh 
Pittore  d’  Amsterdam  facto 

DE  SU  MANU. 


PIER 

(o  Nel  libro  'Academia  mbiUJfmtt  artis  fiUcriae  nella  (i)  Nel  foprammemorato  Gablnetto  aureo  dclla  plt- 
Part.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xx.  tura  . 
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FRANCESCO 

O  L  A 

P  I  T  T  0  R  E. 

avorito  inbuondato  dal  cielo  di  pregia- 
bili  interne  doti  ,  e  dalla  natura  cogli  efter- 
ni  ornamenti  di  avvenenza  e  di  gentilez- 
za  ,  cattivofli  avvedutamente  il  celebre  pit- 
tore  Pier  Francesco  Mola  la  grazia 
e  la  protezione  di  quelli  ,  che  hanno  nel- 
le  lor  mani  il  comando  ,  1’  autoritade  e 
le  ticchezze  ;  dimodoche  per  tal  potente 
mezzo  ,  di  leggieri  riufcigli  il  facilitarli 
1’  acquifto  de’  pubblici  applaufi  ,  e  delle  regali  munificenze  . 
Il  di  lui  natale  fegui  in  Coldre  ,  luogo  della  dioceft  di  Co¬ 
mo  o>  1’  anno  di  noftra  falute  1621.  I  primi  puerili  diverri- 
menti  di  Pier  Francefco  erano  lo  ftarfi  ad  oflervare  Giovambati- 
fta  fuo  padre  ,  il  quale  fovente  tralafciando  1’  applicazione  del- 
1’  architettura  ,  ponevafi  a  dipignere  . 

Crebbe  1’  attenta  curiofita  nel  figliuolo  ,  quando  fi  abbat- 
te  cafualmente  a  vedere  i  varj  ftrumenti  ,  che  il  padre  adope- 
rava  nelle  operazioni  matematiche  ;  talche  allora  non  fu  piu  in 
fua  liberta  il  muover  palfo  verfo  la  ftanza  ,  ove  ftudiava  ,  che 
il  fanciullino  non  foffegli  al  fianco  :  ed  anche  talvolta  di  nafco- 
fo  ingegnavali  ,  cogli  ftelfi  ftrumenti  ,  di  mifurare  ,  e  tirar  li¬ 
nee  e  indi  colorirle  coli’  acquerello  .  Per  la  qual  cola  avanti 
al  tempo  s’  indufle  Giovambatifta  ad  occuparlo  nelle  prime  le- 
zioni  dei  difegno  .  Altro  non  ci  volle  per  appagare  totalmente 
il  fuo  genio  ,  mentre  allora  ritirandoli  in  difparte  ,  con  fomma 
diligenza  ricavava  1’  efemplare  confegnatogli 

Ammiravali  dal  padre  il  profitto  ,  e  molto  piu  la  gran  di- 
Vol.  III.  X  fpo- 

(O  Cos\  Lime  Pafcoli ,  e  M.  *  <?«»»/»;  akri  han.  Prefetture  Miianefi  ,  ccdute  aoli  Svizzcri  nell’ an- 
no  effer  egli  nato  in  Lugano  ,  una  delle  quattro  no  1512. 


PIER 

M 


Pier  Fran¬ 
cesco 
Mola 
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—  - fpnllzinno  ,  che  dimodrava  il  figliuolo  per  cofe  maggiori  ;  di- 

^“^"'inaineraehe  eragli  duopo  1’  idruirlo  a  mifura  degli  avanzamen- 
mola  ri  ,  che  in  effo  vedeva  .  Frattanto  occorrendogli  paffare  a  Ro¬ 
ma  ,  cola  richiamato  d’  ordine  d’  Urbano  VIII.  ,  volle  condur 
feco  anche  lo  dudiofo  giovanetto  .  E  iiccome  la  di  lui  incum- 
benza  richiedeva  il  trattenerfi  qualche  tempo  ,  per  efeguire  i 
difegni  ,  e  le  piante  della  fortezza  da  erigerfi  in  Cadelfranco 
fui  Bolognefe  ,  adedo  denominata  Forturbano  ;  cosi  fu  fuo  prin- 
cipal  penfiero  il  raccomandar  Pier  Francefco  alia  direzione  del- 
1’  eccellente  pittore  Giufeppe  d’  Arpino  (■)  . 

Speditofi  finalmente  dalla  Corte  Pontificia  ,  trasferilfi  a 
Bologna  ,  per  dar  principio  alia  fabbrica  ;  ed  allora  diede  la 
cura  dei  fuo  figliuolo  ali’  Albani  (*)  ,  nella  fcuola  dei  quale 
fece  maravigliofi  progrelfi  .  Avvegnache  gli  riufci  di  acquidare 
colla  vaga  leggiadria  di  quedo  maedro  ,  un  nobil  genio  nel- 
1’  operare  ;  per  cui  1’  Albani  dedo  licuramente  lo  ammetteva  a 
dipignere  fu’  fuoi  medefimi  lavori  .  Laonde  ,  tale  era  1’  affet- 
to  ,  che  gli  portava  ,  e  la  bramofia  d’  averlo  fempre  feco  , 
che  volentjeri  lo  avrebbe  accettato  per  fuo  parente  lufingan- 
dofi  con  si  dretto  vincolo  di  poterio  legare  a’  fuoi  voleri  in 
una  perletta  unione  e  compagnia  .  Il  giovane  pero  ,  che  dal- 
le  innate  fue  idee  fentivafi  portato  alia  ricerca  di  maggior  fe- 
licitade  ,  gentilmente  difimpegnofli  e  dal  propofto  accafainen- 
to  ,  e  dalla  direzione  eziandio  ,  che  nell’  arte  dall’  Albani  rice- 
veva  ;  accoftandofi  in  quella  vece  al  Guercino  ,  dal  quale 
gli  piacque  d’  apprendere  la  gran  forza  dei  fuo  colorito  . 

Quindi  trasferitofi  a  Venezia  ,  con  diletto  e  ammirazione 
ftudio  le  opere  di  Tiziano  ,  dei  Tintoretto  ,  dei  Balfano  ,  e 
dei  Veronefe  ,  dalle  quali  avendo  acquidato  nuove  utililfime 
cognizioni ,  formolfi  un’  elegante  ,  vaga  e  robufta  maniera  ,  che 
in  se  riteneva  le  migliori  parti  di  quanto  fin  dal  principio  del- 
le  fue  applicazioni  da’  varj  eccellenti  maeftri  eragli  dato  infe- 
gnato  ,  od  aveva  fcelto  di  piu  aggradevole  da’  dipinti  di  mol- 
ti  celebri  profeflori  da  lui  odervati  .  Al  comparire  adunque 
per  la  Lombardia  il  nuovo  ,  robudo  e  piacente  dile  dei  Mola  , 
fpargevafi  ancora  la  fama  dei  fuo  nome  ;  onde  si  da’  profelfo- 

ri  , 

( 1 )  Di  Giufeppe  Cefnri  d'  Arpino  ,  v.  il  Baglioni  ,  il  Le  ( 3 )  Le  notizie  di  Gio.  Francefco  Barbieri  ,  detto  il  Guer- 

Comte  ,  il  Pafcoli  ,  1’  Abreg6  dei  1745.  Tom.  I.  ecc.  cino  da  Cento  ,  v.  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  ,  alia 

(2)  V.  il  Vol.  il.  di  quella  Serie,  alia  pag.  167.  pag.  241. 
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ri  ,  che  dagl’  intendenti  in  generale  acquiflo  il  concetto  aflai 
favorevole  ,  d’  effer  egli  un  raro  ed  intelligente  artefice  . 

Anche  in  Roma  parlavafi  diftintamente  dei  bell’  operare 
dei  Mola  ;  ficche  capitato  ivi  coi  credito  ,  che  gia  poffedeva  , 
bramavano  quei  pittori  di  vedere  al  pubblico  qualche  dipinto 
di  quefto  lodato  profeflore  .  Aflai  prefto  pero  reftaron  appieno 
foddisfatti  nelle  ftorie  ,  ch’  ei  lavoro  in  nna  delle  cappelle 
della  chiefa  dei  Gesii  ,  avendo  rapprefentato  in  effe  la  libera- 
zione  di  San  Pietro  dalla  carcere  ,  e  la  converfione  di  San  Pao- 
lo  ;  e  indi  nella  tavola  efprimenre  San  Michele  Arcangelo  ,  per 
la  chiefa  di  San  Marco  . 

Pofcia  dipinfe  nella  chiefa  delle  Monache  de’  Santi  Do- 
menico  e  Sifto  in  monte  Magnanapoli  la  tavola  coli’  immagi- 
ne  di  San  Domenico  ,  portata  a  Soriano  da  tre  Sante  ;  ed  in 
San  Carlo  al  Corfo  fece  1’  altra  ,  in  cui  dimoftro  San  Barnaba 
in  atto  di  predicare  a  numerofo  popolo  .  Ebbe  ancora  commif- 
fione  di  colorire  un’  altra  tavola  ,  dimoflrante  San  Giovambati- 
fta  nel  deferto  ,  la  quale  fu  mandata  a  Milano  ,  e  collocata  nel 
maggiore  altare  della  chiefa  di  Santa  Maria  della  Vittoria  . 

Qiiefte  ed  altre  molte  pitture  condotte  dal  Mola  ,  non 
folamente  gli  confermarono  1’  univerfal  opinione  dei  fuo  valo- 
re  ;  ma  gli  acquiftarono  inoltre  una  ftima  grandiffima  preffo 
a’  Pontefici  ,  a’  Principi  ,  e  a  tutta  la  nobilta  ,  talchc  fpelfo  in 
guife  ftraordinarie  1’  onoravano  ,  e  ricolmavanlo  di  beneficj  ,  e 
di  generofe  ricompenfe  .  Innocenzio  X.  impiegollo  fovente  in 
colorire  alcuni  quadri  di  fua  particolar  volonta  ;  ed  altri  di 
maeftri  rinomatiflimi  gliene  fece  accomodare  ,  perche  dalla  ne- 
gligenza  de’  cuffodi  erano  flati  ridotti  in  peflimo  flato  .  Nel 
tempo  ,  che  il  Mola  alia  prefenza  di  quel  Pontefice  ftava  oc¬ 
cupato  a  rifarcire  uno  de’  fuddetti  quadri  ,  trovolli  aver  bifo- 
gno  d’  aiuto  nel  maneggiarlo  ;  laonde  il  Papa  ,  che  non  volle 
permettere  ,  che  veruno  ivi  s’  introduceffe  ,  accorfe  egli  me- 
defimo  a  foftenerlo  infinattantoche  1’ artefice  non  ebbe  terminata - 
1’  opera  fua  . 

Eguali  dimoftrazioni  benigne  ottenne  pure  da  Aleffan- 
dro  VII.  nel  tempo  ,  che  dipigneva  nel  Quirinale  la  floria  di 
Giufeppe  ,  oflequiato  dagl’  ingrati  fratelli  ;  mentre  allora  quel 
fu  premo  Principe  trattenevafi  coi  Mola  in  famigliari  difcorfi ,  e 

V )l.  III,  X  2  frat- 
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■^■=rfrattanto  con  fomma  clemenza  accordavagli  tutti  quei  favori  , 
“"‘de’  quali  io  fupplicava  .  Nel  ritrarlo  poi  dal  naturale  ,  maggio- 
mola  re  fecefi  la  benigna  ed  amorevol  permiflione  ;  imperciocche  nel- 
1’  atto  dei  lavoro  diedegli  facolta  di  coprire  e  federe  alia  di 
lui  prefenza  .  Terminato  pofcia  il  quadro  con  foddisfazione  di 
quel  gran  Pontefice  ,  efuberanti  furono  i  prcziofi  donativi  , 
che  per  eflo  ne  riceve  il  pittore  . 

Non  dilfimile  fu  1’  eftimazione  e  la  grazia  ,  che  felicemcn- 
tc  incontro  colla  Regina  Criftina  di  Svezia  ,  della  quale  gode- 
va  1’  onore  di  una  dillinta  protezione  ,  e  di  effere  impiegato 
in  continui  lavori  ;  avvegnache  reputavalo  uno  de’  piu  eccel- 
lenti  attefici  di  quella  (tagione  .  Laonde  confiderate  dal  chia- 
rilfimo  difcernimento  della  Regina  le  virtuofe  doti  ,  ch’  orna- 
van  1’  animo  dei  Mola  ,  non  ifdegnava  ,  incontrandolo  nelle 
pubbliche  contrade  ,  di  fermarfi  a  pariat  con  ello  ;  e  talvolta  , 
con  efempio  raro  si  ,  ma  non  unico  ,  di  ammetterlo  ancora  nel- 
la  propria  carrozza  .  In  feguito  lo  dichiaro  fuo  gentiluomo 
coli’  allegnamento  di  un  liberale  fbipendio  ;  ed  inoltre  ordino  , 
che  lofle  pagato  al  Mola  ,  per  ciafchedun  quadro  da  lui  di- 
pinto  in  fuo  fervizio  ,  duplicato  il  prezzo  di  quanto  a  fenlo 
dell’  artefice  medefimo  poteffe  valere  . 

Le  accennate  finezze  ,  ch’  ei  riceveva  da’  foprammemorati 
perfonaggj  di  fovrana  autorita  infigniti  ,  e  1’  univerfal  grido  , 
che  riportava  la  vivace  efpreflione  dei  fuo  Hile  ,  eran  di  forte 
flimolo  a’  primarj  della  nobilta  Romana  ,  per  impegnarlo  a  per¬ 
petuare  ne’  loro  palazzi  qualche  memoria  de’  di  lui  llimati  pen- 
nelli  ;  ficcome  a  diverfi  gentilmente  con  grata  e  pronta  cortefia 
corrifpofe  .  Molti  di  quefti  dipinti  vengon  menzionati  dal  Pa- 
fcoli  (■),  ed  in  ifpezie  quelli  coloriti  ne’  palazzi  Coilaguti  ,  e 
de’ Principi  di  Sonnino  e  Panfilj  (*). 

Gli  altri  belliffnni  quadri  con  iftorie  e  favole  ,  che  il 
Mola  dipinfe  ,  fono  nella  maggior  parte  rammentati  dallo  fcrit- 

tore 


( 1 )  Nella  vita  dei  Mola  ,  inferita  nel  Tom.  1,  delle  Vi¬ 
te  de’  pictori  ecc. 

(2)  Al  foprannominato  Principe  Panfilj  dipinfe  il  Mola 
varie  opere  anche  ne’  fuoi  palazzi  di  Nettunno  ,  e 
di  Valmontone  .  In  queft’  ultimo  luogo  avendo  con- 
dotto  quafi  ali’  ultima  perfezione  un  ideal  componi- 
mento  ,  efprimente  i  quattro  principali  fiumi  dei  no- 
ftro  mondo  ,  con  Pallade  ,  che  lieta  e  ridente  intro- 
duce  la  Pittura  ,  la  Scultura  ,  1’  Architettura  e  la 
Poefia  nel  tempio  della  Gloria  ,  nacque  difparere  ,  e 
poi  contrado,  da  pungenti  parole  accompagnato  ,  tral 


Principe,  ed  il  pittore,  intorno  al  difporre  una  del¬ 
le  fuddetce  figure  ,  Ceflato  per6  il  bollore  dei  primo 
impegno  ,  avrebbe  voluto  il  Panfilj ,  che  il  Mola  ter- 
minafle  1’  opera.;  lo  che  vennegli  con  fuo  nuovo  di- 
fpiacere  da  Iui  negato  .  Vedendo  finalmente  ,  che  non 
odante  1’  offerta  di  grolfa  fomma  d’  oro  ,  che  sborfa- 
vagli  in  remunerazione  ,  oltre  al  prezzo  dabilico,  n£ 
la  minaccia  di  qualche  vendetta  eran  fufficienti  per 
far  mutare  la  reloluzione  dei  Mola  ,  sdegnato  ali'  ulti¬ 
mo  fegno  ,  fece  atterrare  quanto  aveavi  colorito  ;  e  in¬ 
di  da  alcra  mano  volle  ,  che  folle  dipinto  lo  ftelfo  luogo  . 
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tore  fopraccirato  (■)  ,  che  diftingue  inoltre  gli  eruditi  foggetti 
in  effi  contenuti  ,  ed  anche  i  luoghi  ,  ed  i  gabinetti  piu  co- 
fpicui  ,  ove  fon  confervati  con  illima  di  si  eccellente  ed  accre- 
ditato  artefice  (*) .  Ld  in  vero  il  di  lui  penfare  fecondo  e  pron- 
to  ,  1  eleganza  e  correzione  de’  luoi  difegni  o),  e  la  gran  fa- 
cilita  dei  pennello  ,  con  cui  avvivo  i  proprj  dipinti ,  furono  , 
e  faranno  oggetto  di  ammirazione  a’  dilettanti  ,  e  a’  profeffori  . 
Stimabile  eziandio  riufci  nel  colorire  i  paefi  ,  e  nell’  inventa- 
re  bizzarrillime  caricature  ,  che  a  capriccio  per  fuo  diverti- 
mento  faceva  . 

Altro  non  bramava  il  Mola  ,  per  render  viepiu  felici  e 
gloriofi  i  fuoi  giorni  ,  fe  non  che  alie  acclamazioni  de’  Sovrani 
d  Italia  ,  s’  unilfero  quelle  de’  Potentati  Oltramontani  ;  ma 
quefle  pure  ultimamente  non  gli  mancarono  ;  avvegnache  Lui- 
gi  XIV.  Re  di  Francia  avendo  offervate  con  gran  foddisfazione 
alcune  pitture  di  quelto  eccellente  maeftro  ,  habili  di  chiamar- 
lo  alia  corte  .  Laonde  per  mezzo  dei  fuo  miniftro  in  Roma 
gli  fece  progettare  ,  che  qualunque  volta  fi  fode  trasferito  in 
Parigi ,  come  il  Re  bramava  ,  farebbegli  liato  aflegnato  di  pri¬ 
mo  ingrelfo  1’  onorario  di  fcudi  feimila  1’  anno  . 

Per  un  tal  generofo  aflegnamento  ,  rnolto  leggiera  invero 
e  comoda  richiedevah  1’  obbligazione  ;  mentre  di  piu  non  do- 
mandava  quel  Monarca  ,  che  1’  impiego  della  meta  di  ciafche- 
dun  anno  in  fuo  fervizio  .  Dichiarandofi  oltraccio  ,  che  de’  pat- 
tuiti  fei  mefi  ,  intendeva  voler  per  se  quei  giorni  folamente  , 
c  quell’  ore  ,  le  quali  piu  proprie  e  geniali  al  dipignere  lo 
Ileffo  artefice  avelle  reputate  . 

Propollzioni  cotanto  vantaggiofe  e  rare  coftrinfero  il  Mola 
ad  abbracciarle  ,  e  a  prepararfi  follecitamente  alia  partenza  . 
I rattanto  trovandofi  gia  inoltrato  nel  lavoro  di  una  tavola  per 
la  chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  ,  che  d’  ordine  di  Aleffan- 
dro  V II.  dipigneva  ,  volle  lare  ogni  sforzo  di  renderla  dei  tut- 

to 


(  i )  Nel  Tom.  1.  delle  Vite  de’  pittori  ecc.  ,  e  nel- 
1’ Abreg£  ftampato  in  Parigi  1’  anno  1745.  Tom.  1. 
fra’  pittori  della  Scuola  Lombarda  . 

(2)  Alquante  pitture  dei  Mola  furono  intagliate  da 
Spierre  ,  Coe  lema  »s  ,  Pietro  Santi  Bartoli  ,  ed  altri  . 

(3)  Molti  lono  i  difegni  che  dei  Mola  efiftono  nelle  rac- 
colte  copiole  ;  quefti  pero  indiflintamente  fi  confon- 
dono  dagli  amatori  dell’  arte  con  queili  dell’  altro  pit- 
tore  Giovambatijla  Mola  ,  allievo  anch’  egli  dell’  Alba¬ 
ni  ,  non  tanto  per  la  conformita  dei  cognome  ,  che 
per  la  fomiglianza  dell’  operare  .  A  diftinguere  per- 


tanto  da  chi  polliede  i  fuddetti  difegni  gli  uni  dagli 
altri  ,  fa  duopo  1’  oflervare  ,  che  queili  ,  i  quali  in 
tutto  copiati  apparifeono  dalla  maniera  dell’  Albani , 
ma  che  perlopiu  ritengono  in  s£  alcune  parti  alquan- 
to  ftentate  ,  dure  e  taglienti  ,  per  indubirato  laran- 
no  fattura  di  Giovambatijla  .  Gli  altri  poi  ,  che  oltre 
al  gufto  dell’  Albani  ,  condotti  laranno  con  certi  trar- 
ti  da  maeftro  ,  franchi  ,  naturali  e  graziofi  ali’  ufo  di 
Raffaello  e  di  Amiibale  ,  fenz’  alcun  dubbio  dir  fi  po- 
tra  effer  ulciti  dalla  mano  di  Pier  Francefco  ,  di  cui 
parliamo  . 


Pier  Fran- 
cesco 

Mola 


.•v>" 
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■  ■  m  compiuta  avanti  di  partirfi  di  Roma  .  Per  la  qual  cofa  con 
PiEcesFcoAN"  violenza  applicando  la  mente  ali’  opera  ,  e  nello  deflo  tempo 
mola  alia  preparazione  dell’  imminente  viaggio  ;  e  peravventura  alie 
fmifurate  grandezze  ,  preparategli  dalla  fortuna  ;  forprefo  al- 
1’  improvvifo  nell’  atto  dei  lavoro  da  un  violento  accidente  , 
nel  breve  fpazio  di  fei  ore  pafso  ali’  altra  vita  ,  il  di  13.  di 
Maggio  dell’  anno  1666.  ,  e  dell’  eta  fua  il  quarantacinque- 
limo  ( > ) . 

Il  di  lui  cadavere  venne  efpofto  con  fontuofe  efequie  nel- 
la  chiefa  di  San  Niccolo  de’  Cefarini  ,  intervenendovi  gli  Ac- 
cademici  di  San  Luca  ,  eflendo  egli  in  tal  tempo  Principe  di 
quell’  Accademia  . 


( 1 )  La  fuddetta  tavola  raoprefentava  la  Nativid  della 
Santiffima  Vergine,  e  aljorachfc  il  Mola  fu  forprefo  dal- 
1’  accidente  coloriva  appunto  la  bella  tefta  dei  San  Gio- 
vacchino  .  Di  comando  di  Papa  Alejfandro  Vll.  fu  la 
tavola  cosi  imperfetta  collocata  nell’  appartamento 


IA- 

de’  Principi  foreftieri  dei  Vaticano  .  Afferifce  intor- 
no  a  ci6  il  Pafcoli  nel  Tomo  1.  delle  Vite  de’  pitto¬ 
ri  ecc.  alia  pag.  127.  ,  che  Luigi  Gar^i  cimentoffi  nel- 
1’  eta  fua  di  ottant’  anni  a  terminarla  ;  ma  che  non 
riufciffe  gran  fatto  nella  fua  imptefa  . 


IACOPO  CORTE  SI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESU' 

D  E  T  T  O 


il  Borgognone. 
P  1  T  T  0  R  e. 


el  fatto  di  ben  rapprefentar  co’  pennelli  le 
molte  e  diverfe  militari  azioni  ,  che  fe- 
guon  nelle  battaglie  ,  dir  puolfi  ,  che  ri- 
nomato  fi  rendeffe  Iacopo  Cortesi  ,  il 
quale  co’  fuoi  componimenti  diftinfe  se  me- 
delimo  nell’  efprimer  Tulle  tele  la  viva  im- 
magine  ,  che  realmente  dimollra  al  penfiero 
il  terror  della  guerra  ,  e  le  ftragi  de’  com- 
battenti  .  Nacque  egli  in  Sant’  Ipolito  , 
luogo  dei  diftretto  di  Befanzone  nella  Contea  di  Borgogna  , 
1’ anno  dell’ Era  volgare  1621.  Giovanni  Tuo  padre  ,  che  atten- 
deva  ali’  arte  della  pittura  ,  diede  i  precetti  al  figliuolo  ,  il 
quale  pervenuto  ali’  eta  di  quindic’  anni  feguito  il  coftume  de- 
gli  altri  della  medefima  nazione  ,  cioe  di  abbandonare  la  cafa 
paterna  ,  e  trasferirfi  pel  mondo  a  rintracciare  piu  benigna  for¬ 
tuna  di  quella  ,  che  puo  loro  concedere  il  ciel  nativo  . 

Capito  adunque  Iacopo  in  Milano  ,  ove  ritrovatovi  il  Ba¬ 
rone  Vattaviel  Borgognone  ,  ch’  era  Maeftro  di  Campo  del- 
1’  armi  Spagnuole  ,  volle  prender  foldo  nelle  Tue  truppe  ,  ab- 
bandonando  per  allora  ogni  penfiero  di  pittura  .  Efercitofli  al- 
cuni  anni  nella  milizia  ,  ed  in  varie  campagne  fi  trovo  nel  ci- 
mento  di  fieri  e  pericolofi  combattimenti .  Negli  ultimi  tempi 
pero  dei  fuo  fervizio  ,  quando  trovavafi  a’  quartieri  d’  inverno  , 
adattoffi  a  difegnare  ,  e  a  colorire  qualche  cofa  di  capriccio  , 
lo  che  olfervato  dal  prefato  Barone  ,  lo  ftimolo  a  dipignere  dal 


Iacopo 

Cortesi 


vero 


Iacopo 

CoRTESI 
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>vero  certe  vedute  di  paefi  ,  e  a  rapprefentare  in  effe  i  fatti 
d’  arme  ,  ne’  quali  eranfi  ambedue  ritrovati  .  Pofcia  d’  ordine 
dei  medefimo  diede  compimento  ad  alcuni  quadri ,  laiciati  im- 
perfetti  da  un  pittore  Spagnuolo  (■>  ,  i  quali  da  lui  terminati 
con  gran  franchezza  ,  guadagnoffi  talmente  1’  affetto  dei  Mae- 
llro  di  Campo  ,  che  volentieri  acconfenti  di  concedergli  il  con- 
gedo  ,  prima  di  terminare  il  corfo  dei  fuo  impegno  ,  acciocche 
profeguiffe  gli  fludj  tralafciati  della  pittura  „ 

Portatofi  pel  fuddetto  fine  a  Bologna  intraprefe  di  nuovo 
1’  applicazione  full’  opere  di  quei  maeftri  ;  e  frattanto  per  gua- 
dagnarfi  da  vivere  ,  dipigneva  qualche  piccolo  componimento  , 
che  indi  efponeva  alia  pubblica  vendita  .  Un  fuo  paefino  ,  en- 
trovi  alcuni  palfeggieri  a  cavallo  in  atto  di  correre  ,  offervato 
da  Guido  Reni  ,  in  compagnia  di  altri  pittori  ,  fi  merito  da 
quel  valentuomo  la  lode  d’  effere  affai  fpiritofamente  difpofto  , 
e  la  curiofa  ricerca  di  faperne  il  fuo  autore  .  Abboccatofi  per¬ 
cio  coi  giovane  ,  Io  ammife  con  gentil  cuore  nella  propria 
fcuola  ,  e  diedegli  utiliffimi  precetti  nell’  arte  .  Anche  1’  Al¬ 
bani  ,  conofciuta  la  bell’  indole  dei  Cortefi  ,  molte  neceffarie 
avvertenze  fecegli  notare  ;  perche  nelle  fue  pitture  meglio 
rifaltaffe  ,  colla  lifoluta  naturale  efpreifione  ,  la  vivacita  propria 
de’  moti  in  ciafcheduna  figura  . 

Pofcia  trasferitofi  in  quefta  citta  di  Firenze ,  s’  abbatte  in 
due  pittori  Olandefi  (>> ,  co’  quali  fatta  converfazione  ,  anch’  egli 
colori  diverfi  quadretti  di  paefi  ;  e  coi  prezzo  ricavato  da’  me- 
defimi ,  ebbe  comodo  di  porfi  ali’  ordine^di  quanto  gli  abbifo- 
gnava  ,  per  incamminarfi  a  Roma  .  Ivi  giunto  ,  1’  Abate  di  San¬ 
ta  Croce  in  Gerufalemme  lo  riceve  ,  e  mantenne  nel  fuo  mo- 
naflero  ,  facendogli  frattanto  dipignere  varj  quadri  con  batta- 
glie  e  paefi  ,  ed  una  ftoria  facra  nel  refettorio  . 

Non  mancava  pero  in  quefto  tempo  di  ftudiare  attenta- 
mente  le  opere  fingolari  di  quella  citta  ,  e  di  dare  frattanto 
faggio  de’  proprj  avanzamenti  con  alcune  invenzioni  di  fatti  fa- 
cri  e  favolofi  .  Ma  comecche  in  un  tale  operare  ,  fembrava  al¬ 
io  fteffo  Cortefi  ,  che  la  fua  naturale  inclinazione  non  vi  tro- 
vafie  piacere  ;  percio  flava  colla  mente  fempre  meditando  di 

ap- 

(i)  Quefli  fu  Diego  Velafque ^  ,  che  nel  palfare  per  la  Qi)  Cio&  M.  Grebat  ,  che  dipigneva  affai  bravamente 
Lombardia  aveagli  condotti  a  buon  termine;  ed  era-  ideali  componimenci  e  battaglie  ,  e  M.  Montagna , 
no  perlopiu  ritratti  al  naturale  di  femmine  .  che  attendeva  a  dipignere  le  marine  . 
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appjgliarfi  ad  una  forta  di  comporre  ,  su  cui  poteffq  ftabilire  il* 
bramato  credito  al  fuo  nome  .  In  quefta  perpleflitade  offervan- 
do  un  giorno  la  battaglia  ,  dipinta  da  Giulio  nel  Vaticano  <■), 
rifvegliaronft  in  lui  gli  antichi  penfieri  di  quelle  azioni  fiere  e 
fanguinofe  ,  alie  quali  piu  flate  erafi  ritrovato  prefente  . 

Richiamati  perranto  ali’  immaginativa  tutti  gli  efercizi  e 
le  difpofizioni  della  milizia  ,  1’  ordinanza  dei  combattere  ,  lo 
ipa vento  de’  foldati  avanti  al  cimento  ,  e  la  varieta  degli  acci¬ 
denti  nell’  atto  delle  zufFe  ,  determino  di  fiffarli  perlopiu  a  rap- 
prefentar  nelle  tele  fomiglianti  foggetti  ;  fperando  di  potervi 
riufcire  piu  veritiero  di  qualunque  altro  pittore  ;  mentre  egli 
potevagli  efprimere  quali  veramente  effer  debbano  ,  c  non  co¬ 
me  altrui  ,  ideati  foltanto  dal  verofimile  ,  e  figurati  a  proprio 
talento  .  Ed  in  fatti  i  di  lui  primi  quadri  ,  condotti  di  genio  , 
e  coi  gufto  particolare  ,  che  s’  era  prefiffo  ,  fi  meritarono  Te  am- 
mirazioni  de’  dilettanti  ,  e  le  Iodi  de’  primarj  profeffori  ;  ed 
eziandio  dello  fteffo  Michelagnolo  delle  Battaglie  (»>  ;  Per  la 
qual  cofa  da  ognuno  con  applaufo  venivan  ricercate  1’  eleganti 
battaglie  dei  Borgognone  ;  che  in  tal  guifa  dal  luogo  di 
fua  nafcita  prefero  a  denominarlo  . 

Dall’  univerfale  approvazione  ,  e  dal  pronto  efito  ,  che  fa- 
ceva  de’  fuoi  componimenti  prendendo  maggior  coraggio  lo 
fpiritofo  giovane  ,  rifolve  di  aprir  cafa  in  Roma  ,  e  di  re- 
nunziarc  al  comodo  fin  allora  goduto  appreflo  al  foprammemo- 
lato  Abate  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  .  Mandato  pertanto 
ad  effetto  il  fuo  penfiero  ,  trovofli  ben  prefto  in  iftato  di  pof- 
federc  colla  repurazione  dei  nome  di  valentuomo  ,  qualche  fom- 
rna  di  denaro  ;  ficche  ftimo  proprio  ,  a  perfuafion  degli  amici  , 
di  accafarfi  con  una  figliuola  di  Orazio  Vaiani  pittor  Fiorenti- 
no  .  Sett’  anni  duro  il  vincolo  coniugale  ;  dopo  i  quali  reflo 
in  una  total  liberta  per  la  morte  della  moglie  id  ,  da  cui 
non  aveva  ottenuto  alcuna  prole  . 

Frattanto  giunfero  lettere  al  Cortefi  dei  Principe  Mattias 
de’  Medici  ,  Governatore  dello  Stato  di  Siena  ,  che  lo  invita- 
vano  a  paffare  a’  di  lui  fervigj  .  Accettata  volentieri  dal  pittore 

Vol.  111.  Y  si 


(1)  V.  nel  Vol.  i.  di  quefta  Serie  alia  pag.  8i. 

(2)  Dell’ eccellente  pittore  Michelagnolo  Cerquo^gi ,  det- 
to  delle  Battaglie  ,  v.  il  Sandrart  Part.  il.  Libr.  il. 
Cap.  xxi.  ,  il  Baldinucci  Decen.  ili.  Part.  i.  Sec.  v.  , 
il  Le  Comte  Tom.  ni.  ,  Leone  Pafcoli  nelle  Vite 


de’  Pittori  Tom.  i. ,  1’  Abrege  Tom.  i.  ecc. 

(3)  Vi  ha  chi  s’  avanza  a  feri  vere  ,  che  la  morte  del¬ 
la  moglie  dei  Cortefi  foffe  da  lui  medefimo  proccu- 
rata  per  mezzo  dei  veleno  ;  inftigato  a  cio  fare  da 
una  forte  paffione  di  gelofia  . 


Iacopo 
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■  ■  si  favorevole  occafione  ,  fi  porro  qui  in  Firenze  ,  ove  primie- 

c^rtTsi  ramente  adorno  1’  appartamento  di  quel  Principe  ;  ed  inoltre 
le  fue  ville  ,  ed  in  ifpezie  quella  denominata  Lappeggio  . 

Venutagli  pofcia  volonta  di  rivedere  la  patria  ,  colla  per- 
miflione  dei  Principe  fuo  padrone  incamminolli  prima  a  Fri- 
burgo  per  vifitare  due  forelle  ,  che  avea  monache  nel  con¬ 
vento  di  Sant’  Orfola  .  A  petizione  di  una  di  elTe  dipinfe  la 
tavola  dei  primo  altare  ,  figurandovi  la  Santa  titolare  colle  ver- 
gini  compagne  .  Dopo  aver  foddisfatto  al  fuo  defiderio  ,  ed 
aver  goduto  i  parenti  ed  i  piu  cari  amici  ,  prefe  immediata- 
mente  il  viaggio  verfo  1’  Italia  .  Pervenuto  a  Venezia  non  po¬ 
te  difpenfarfi  dal  dipignere  in  cafa  Sagredo  una  galleria  ,  in 
cui  vi  efprelfe  alquanti  combattimenti  prodigiofi ,  regiftrati  nel 
vecchio  Teftamento  ;  e  quefti  fu  duopo  ,  che  coloriffe  a  olio  , 
e  con  figure  dell’  altezza  di  un  braccio  ,  per  accompagnare  al- 
tre  ftorie  ,  condotte  da  Paolo  Veronefe  . 

Reftituitoli  in  Firenze  ,  pofe  di  nuovo  mano  a  lavorare 
diverfe  opere  pel  Principe  Mattias  ,  fralle  quali  contanli  quat- 
tro  farti  di  armi  ,  feguiti  in  Germania  ,  alloraquando  vi  mili- 
tava  il  prefato  Principe  .  Quindi  palTato  il  Cortefi  a  Siena  col¬ 
la  corte  ,  fentilfi  infpirato  a  lafciare  il  fecolo  ,  e  a  renderfi  re- 
ligiofo  nella  Compagnia  di  Gesu  ;  ficche  ottenuta  licenza  dal 
Principe  ,  inviolfi  a  Roma  :  ed  ivi  venne  ammelfo  a  vellir 
1’  abito  in  qualita  di  Laico  ,  o  di  Fratello  coadiutore  ;  con 
efprelfa  proibizione  pero  ,  che  non  dovelfe  dipignere  con  libe¬ 
ra  volonta  per  chiunque  ,  come  prima  faceva  . 

La  privazione  ,  che  allora  gli  venne  intimata  da’  fuperiori 
duro  tutto  il  tempo  della  prova  ,  nel  quale  foltanto  dipinfe 
per  la  cafa  di  quel  Noviziato  cinque  quadri  ,  che  due  efpri- 
mevano  lo  llelfo  foggetto  dell’  Adorazione  de’  Magj  ,  altri  due 
la  Strage  degi’  Innocenti ,  ed  il  quinto  la  Refurrezione  dei  no- 
(tro  Redentore  .  Terminato  il  tempo  della  provazione  ,  gli  fu 
dellinato  il  collegio  Romano  di  llanza  ;  ed  il  Padre  Generale 
diedegli  permilfione  di  poter  foddisfare  liberamente  ,co’  fuoi 
quadri  a’  molti  qualificati  perfonaggj  ,  che  bramavano  le  di  lui 
pregiabili  pitrure  ( ■ )  . 

Non  ollante  le  numerofe  occupazioni  ,  nelle  quali  indefef- 

fa- 


( i )  V.  nel  Baldinucci  Decen.  v.  Part.  i.  Sec.  v. ,  il  Pafcoli  nel  Tom.  i.  dclle  Vite  de’  pittori ,  1’  Abreg£  Tom.  i.  ecc. 
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famente  impiegavafi  per  le  continue  richiefte  dell’  opere  fue  , 
colori  pure  varie  dorie  facre  pe’  collegj  della  fua  Compagnia  ; 
ed  in  particolare  nella  principal  congregazione  dei  collegio  Ro¬ 
mano  rapprefento  in  fei  lunette  altrettanti  facti  della  Scrittu- 
ra  Sacra  ;  ed  in  quello  della  Cafa  profeda  efpreffe  alcuni  mi- 
racoli  ,  operati  da  Sant’  Ignazio  .  Pofcia  d’  ordine  de’  fuoi  fu- 
periori  pole  mano  a  dimodrare  il  naufragio  ,  e  la  morte  di 
quaranta  Gefuiti ,  che  fegui  nella  milfione  dell’  Indie  ,  fotto  il 
governo  di  San  Francefco  Borgia  . 

Vedendo  i  Padri  quanto  accreditato  univerfalmente  fode 
il  pennello  di  quedo  religiofo  ,  e  quanto  altresi  riufcilfe  in 
tutte  quelle  operazioni  ,  alie  quali  impegnavali  ,  lo  giudicaro- 
no  eziandio  capace  d’  intraprendere  la  vada  pittura  a  frefco 
della  tribuna  nella  lor  chiefa  dei  Gesu  ;  ficche  gli  fecero  in¬ 
tendere  ,  che  fi  preparalfe  frattanto  a  formarne  i  penfieri  ,  e  a 
difporne  i  difegni  .  Adattoill  il  Corteli  fenza  replica  alio  (lu¬ 
dio  ;  ma  in  quella  foverchia  applicazione  fattofi  viepiu  fenfibi- 
le  1’  antico  incomodo  dell’  odinato  dolor  di  tefla  ,  che  fenza 
pofa  il  tormentava  ,  fu  obbligato  a  tralafciarne  1’  imprefa  . 

I  medici  per  appredargli  qualche  giovamento  il  configlia- 
rono  a  mutar  aria  ,  e  trasferirii  in  Pifa  con  un  Padre  ,  che 
vi  dovea  predicare  nella  Quarefima  .  Dopo  ,  palfato  nella  pri- 
mavera  qui  in  Firenze  ,  dimoflrava  invero  1’  acquido  di  un 
notabil  miglioramento  ;  dimodoche  vedendo  i  Padri  ,  che 
qued’  aria  molto  conferivagli  ,  il  fecero  dare  in  una  cafa  di 
campagna  per  maggiormente  dabilirlo  . 

Saputofi  dal  Granduca  Cofimo  III.  la  permanenza  ,  che 
quivi  faceva  il  Cortefi  ,  ed  il  motivo  della  medefima  ,  modro 
defiderio  ,  ch’  egli  di  propria  mano  fi  ritraede  ,  per  collocare 
anche  1’  effigie  di  lui  fra’  ritratti  de’  pittori  eccellenti  della  fua 
Real  Galleria  .  A  tale  effetto  fecegli  adegnare  un  quartiere 
nella  deliziofa  villa  di  Cadello  ,  e  tutto  il  trattamento  ;  ac- 
ciocche  potede  liberamente  godere  la  falubrita  dell’  aria  ,  ed 
una  fomma  quiete  . 

Terminato  il  quadro  lo  prefento  al  Granduca  ,  dal  quale 
generofamcnte  regalato  ,  e  con  molte  finezze  didinto  ,  redi- 
tuiffi  a  Roma  .  Ivi  riprefe  il  lavoro  della  tribuna  ,  per  cui  co¬ 
lori  uno  di  quei  cartoni  ,  che  rapprefentava  la  figura  di  Gio- 
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■sue  in  atto  di  fermare  il  Sole  ;  che  indi  poflo  al  fuo  luogo  , 
comparve  aflai  proporzionato  e  graziofo  .  Aflicurato  adunque 
da  quefla  pruova  ,  avrebbe  profeguito  il  reflante  ,  fe  la  mole- 
flia  della  fua  indifpofizione  gliele  avefTe  permeffo  . 

Laonde  di  nuovo  i  fuperiori  lo  inviaron  a  caftel  Gandol- 
fo  ,  per  arrecargli  follievo  e  giovamento  ,  come  bramavano  . 
PafTate  alcune  fettimane  volle  tornare  a  Roma  ,  anfiofo  di  pro- 
feguir  1’  opera  ;  ma  prima  d’  entrare  nella  porta  di  San  Gio- 
vanni  ,  fentiffi  un’  interna  agitazione  ,  che  1’  obbligava  al  mo¬ 
to  .  Nello  fcendere  di  calefio  gli  mancarono  le  forze  ;  ficche  il 
compagno  affrettava  il  viaggio  per  giugnere  al  collegio  Roma¬ 
no  .  Quando  pero  lu  prefTo  al  Noviziato  di  Sant’  Andrea  ,  ada¬ 
pto  da  flero  accidente  di  apopleflia  ,  fu  ftimato  proprio  di  fer- 
marfi  ivi  ,  per  non  efporlo  a  maggior  rifchio  . 

I  rimedj  appreflatigli  a  nulla  giovarono  ;  avvegnache  rin- 
novatofi  1’ accidente  ,  pafso  a  miglior  vita  il  di  14.  di  Novem¬ 
bre  dell’ anno  1676.  ,  e  dell’  eta  fua  il  cinquantacinquefimo  ; 
ed  al  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  nel  fuddetto  Noviziato  di 
Sant’  Andrea  . 
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ongiunta  a’  principali  fondamenti  dcl- " - ' — ■ 

1’  arte  ,  che  fono  la  correzione  ,  e  la  fcel- 
ta  delle  piu  belle  naturali  forme  ,  ebbe 
queflo  eccellente  artefice  1’  altra  ftimabilif- 
iima  dote  di  un  gufto  fopraffime  e  vago 
nel  colorire  ;  dimodoche  le  opere  fue  chia- 
ramente  additano  qual  giudiziofo  e  dilet- 
tevole  innefto  ,  dalle  varie  maniere  Italia- 
ne  feppero  eftrarre  i  di  lui  valorofi  pen- 
nelli .  Nacque  Gio.  Maria  d’  Ottavio  Morandi  nella  no- 
ftra  citta  di  Firenze  il  di  30.  d’  Aprile  dell’  anno  1622.  ;  e  fi- 
no  da  fanciullo  gli  furon  dati  i  principj  dei  difegno  da  Sigi- 
fmondo  Coccapani ,  pitrore  e  architetto  di  chiaro  nome  (■). 

Quindi  pallato  nella  fcuola  di  Giovanni  Bilivert  (*)  ;  in 
effa  continovo  gli  ftudj  ,  e  fece  pratica  nel  colorire  .  Per  qual- 
che  tempo  s’  efercito  nel  copiare  le  opere  dei  macftro  ;  dopo 
diedefi  ad  inventare  alquanti  piccoli  componimenti  ,  i  quali 
gli  fecero  acquiflare  la  protezione  e  1’  aiuto  della  Cafa  Salvia- 
ti ,  per  cui  mezzo  pote  trasferirfi  a  Roma  . 

Prevalendofi  in  bene  lo  ffudiofo  giovane  di  si  fortunato 
incontro  ,  non  manco  invero  d’  impiegarfi  indefeffamente  nel- 
1’  oflervazione  di  quei  rariflimi  monumenti  ,  copiandogli  repli¬ 
cate  volte  ;  non  contentandofi  di  una  fuperficial  olfervazione  dei 
piu  fingolare  ,  che  in  se  contengono  ,  ma  ne  volle  acquiflare 
un  intiero  pofieflo  ;  mentre  nuova  rapprefentavafi  tutte  le  vol¬ 
te  alia  fu  a  mente  la  loro  bellezza  .  Vedendo  il  Duca  fuo  pro- 
tettore  i  notabili  avanzamenti ,  che  giornalmente  faceva  il  Alo- 
randi  ,  volentieri  1’  aififle  nel  viaggio  di  Bologna  ,  di  Parma  , 

di 


( 1 )  V.  il  Baldimcci  nel  Decen.  il.  Part.  1.  Sec.  v. 


(z)  Le  notizie  di  quello  pittore  v.  nel  fuddetto  luogo  . 
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—."di  Milano  e  di  Venezia  ,  acciocche  in  ciafchcdun  luogo  dallc 
gm°o“““  opere  eccellenti  ,  che  vi  fono  ,  ricavalfe  maggiori  cognizioni 
nell’  arte  . 

Tornato  in  Roma  fu  amorevolmente  accolto  dal  fuo  gene- 
rofo  Mecenate  ,  che  lo  dichiaro  uno  de’  fuoi  gentiluomini  ;  e 
non  mancava  inoltre  di  proporlo  in  ogni  incontro  ,  come  abi- 
1  i  Rimo  pittore  ,  ed  egregio  ritrattifta.  Monfignor  Giulio  Rofpi- 
gliofi  elfendo  ritornato  dalla  Nunziatura  di  Spagna  ,  fu  uno  di 
quei  perfonaggj  ,  che  fi  fecero  ritrarre  dal  vivo  ;  e  indi  gli 
ordino  due  ftorie  facre  colorite  fui  rame  .  La  fquifitezza  delle 
fuddette  pitture  invogliarono  quel  Prelato  a  trafmetterle  in 
dono  al  Re  di  Spagna  ,  al  quale  elfendo  pure  eftremamente 
piaciute  ,  volle  ,  che  lo  ftelfo  artefice  ne  dipignelfe  altre  due  , 
per  accompagnare  a  quelle  . 

II  grido  ,  che  oramai  erafi  fparfo  per  tutta  la  citta  di  Ro¬ 
ma  della  llima  ,  che  apportavano  al  Morandi  le  di  lui  opere 
trafmelfe  alie  principali  corti  dell’  Europa  ;  e  la  notizia  pari- 
mente  de’  premj  generofi  ,  che  percio  ne  aveva  ricevuti  ,  gli 
acquifto  molte  amicizie  di  quei  Principi  ,  e  d’  altra  primaria 
nobilta  Romana  .  E  viepiu  quelle  fi  aumentavano  ,  alloraquan- 
do  ncl  converfarlo  ,  fcoprivano  in  lui  nuovo  merito  ,  che  ol- 
tre  ali’  abilita  nella  pittura  ,  amabile  il  rendeva  e  grato  in 
ogni  incontro  ;  mentre  coi  maeltofo  portamento  della  perfona  , 
ed  un  tratto  nobile  ,  facevafi  ammirare  per  la  gran  perizia  e 
deflrezza  nel  ballo  ,  pel  maneggio  de’  cavalli  ,  e  pel  giuoco  del¬ 
la  fpada  . 

Ornato  colla  Sacra  Porpora  il  fopraddetto  Monfignor  Rofpi- 
gliofi  ,  che  cotanto  dillintamente  riguardava  la  virtu  dei  Mo¬ 
randi  ,  ottennegli  da  Papa  Alelfandro  VII.  la  pittura  di  un 
quadro  per  la  chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  .  E  nello  ftelfo 
tempo  i  Virtuofi  della  compagnia  di  San  Giufeppe  ,  fpontanea- 
mente  1’  afcrilfero  nel  loro  numero  ;  ed  il  fomigliante  fecero 
gli  Accademici  di  Santo  Luca  (•>. 

Frattanto  ,  che  il  noftro  arrefice  occupavali  nel  foddisfare 
alie  molte  commilfioni  de’  lavori  ,  che  da  varie  parti  teneva  , 
non  perdeva  di  mira  anche  gli  ftudj  necelfarj  per  la  tavola 
della  Pace  ;  di  cui  avendo  gia  terminato  lo  sbozzo  in  piccolo  , 

coi- 


(O  In  quefl’  Accaderaia  meritamente  ottenne  il  Morandi  piii  volte  Ia  dignica  di  Principe  . 
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coli’  approvazione  di  alquanti  amici  profeffori  ,  pofe  mano  al-—— . . 

1’  opera  .  L’  improvvifa  chiamata  pero  ,  che  allora  gli  venne  g,°-Mar'a 
fatta  per  parte  dell’  Imperatore  Leopoldo  I.  ,  il  quale  facealo  Mo'  ^Ui 
invitare  alia  fua  corte  ,  per  effer  da  lui  ritratto  ,  obbligo  il 
pittore  a  tralafciare  1’  incominciato  lavoro  ,  e  ad  incamminarfi 
follecitamente  in  Germania  . 

Pervenuto  a  Vienna  ,  fu  ammeffo  a  dipignere  1’  effigie  di 
Cefare  ,  la  quale  riufci  si  bella  e  fomigliante  ,  che  da  chiun- 
que  ,  al  primo  fiffar  d’  occhio  ,  fcorgevafi  in  quel  volto  1’  Au- 
gufta  maelia  di  Leopoldo  ;  ed  ammiravafi  altresi  la  di  lui  figu¬ 
ra  di  natural  rilievo  .  Perloche  gli  fu  comandato  ,  che  doveffe 
ritrarre  anche  tutto  il  reflante  dell’  Imperial  famiglia  ;  ficcome 
fece  .  Indi  lo  fteffo  Imperatore  diedegli  i  foggetti  per  due  ifto- 
rie  ,  acciocche  ne  formaffe  a  fuo  talento  due  valli  componi- 
menti .  Concorfero  pure  molti  Principi  dell’  Imperio  a  farli  co- 
lorire  dallo  ftimato  pittore  Italiano  ,  e  ad  ordinargli  inoltre  di- 
verfi  quadri  . 

Nel  foggiorno  ,  che  fece  il  Morandi  alia  corte  di  Vienna 
varie  furono  le  amicizie  ,  che  vi  contraffe  ,  e  le  converfazio- 
ni  ,  nelle  quali  venne  introdotto  ;  in  ciafcheduna  delle  quali 
era  diffintamente  accolto  ,  non  folo  per  la  gentilezza  de’  tratti  , 
quanto  ancora  per  la  generofita  della  mano  ,  che  fplendida 
lpargeva  copiofi  doni  .  Nel  coltivare  adunque  le  corrifponden- 
ze  femminili  ,  invaghilfi  daddovero  di  una  vaga  e  fpiritofa  gio- 
vanetta  ;  a  cagione  di  cui  in  feguito  fu  alquante  volte  di  not- 
te  minacciato  con  parole  ,  e  affalito  coli’  armi  da  perfone  fco- 
nofciute  .  Ma  il  Morandi  ,  ficcome  non  mancava  di  coraggio  e 
di  efperienza  ,  feppe  tenere  a  fegno  colla  fpada  in  mano  il  na¬ 
turale  ardire  de’  fuoi  nemici  . 

Seguita  frattanto  in  Roma  1’  efaltazione  al  Pontificato  dei 
Cardinal  Rofpigliofi  ,  fuo  parzial  protettore  ,  coi  nome  di  Cle- 
mente  IX.  ,  il  Morandi  tento  ogni  mezzo  per  efimerfi  dall’  im- 
pegno  di  una  pittura  ,  che  doveva  efeguire  in  alcune  ffanze 
dei  palazzo  Imperiale  .  Ottenuto  percio  il  bramato  congedo 
dall’  Imperatore  ,  ebbe  eziandio  il  vantaggio  d’  effere  dal^me- 
defimo  regalato  di  varie  medaglie  d’  oro  colla  Cefarea  impron- 
ta  ,  e  di  altri  ricchi  donativi  .  Nel  tempo  ,  che  preparavafi  al¬ 
ia  partenza  ,  fece  incamminar  verfo  1’  Italia  la  foprammemorara 
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■giovane  ,  e  i  di  lei  genitori  ;  con  promefla  ,  che  indi  arrivato 
a  Roma  ,  1’  averebbe  fpofata  . 

Finalmente  pervenutovi  ,  c  umiliatofi  a’  piedi  dei  Papa  , 
gli  moftro  quefli  fralle  altre  cofe  defiderio  di  veder  terminata 
la  ravola  per  la  chiefa  della  Pace  ,  che  gia  avevagli  impetrata 
da  Aleffandro  VII.  fuo  anteceflore  .  Perfezionaro  pertanto  con 
follecitudine  il  quadro  ,  ch’  efprimeva  il  Tranfito  di  Maria 
Santiffima  ,  afliftita  dagli  Apofloli  ,  e  da  altre  perfone  ,  venne 
collocato  al  fuo  pofto  .  L’  eleganza  e  la  vaghezza  di  queft’  ope¬ 
ra  avendo  ieliccmente  incontrato  1’  approvazione  univerfale  ;  di 
leggieri  otrenne  ancora  le  congratulazioni  e  1’  applaufo  da 
cbiunque  il  conofceva  . 

Il  fommo  piacere  adunque  ,  che  inondava  il  cuor  dei  Mo¬ 
randi  ,  pel  fortunato  incontro  della  fua  pittura  ,  efpofta  al  pub- 
blico  ,  fommimftrava  impulfo  maggiore  in  mandar  prefto  ad  ef- 
fetto  le  promeflfe  nozze  ;  le  quali  pero  reftaron  fui  piu  bello 
fradornate  da  un  certo  perfonaggio  ,  potente  appreffo  al  Papa  ,  e 
a  fla  i  temuto  da  tutta  la  citta  .  A  queflo  andando  eflremamente 
a  genio  le  fingolari  fattezze  della  giovane  forefliera  ,  tentava 
di  continuo  ogni  mezzo  per  guadagnarfi  la  di  lei  corrifponden- 
za  ;  dimanierache  ,  o  egli  (lelfo  in  perfona  ,  od  i  fuoi  manda¬ 
ti  ,  fempre  fcortavano  gli  andamenti  della  femmina  ,  ed  impe- 
divano  I’  accedo  ali’  innamorato  pittore  , 

Somigliante  contegno  ponevalo  oramai  in  fiero  tormento 
di  gelofia  ;  ficche  un  giorno  ,  fupponendo  di  rimediare  ad  un 
tale  fconcerto  ,  prefentolfi  a  quel  Signore  ,  che  appunto  pref- 
1  o  alia  cafa  dell’  infidiata  fpofa  paflava  ,  e  con  gentil  garbo 
rapprefentogli  ,  come  quella  giovane  era  gia  deftinata  fua  mo- 
glie  ;  onde  pregavalo  a  defiftere  dall’  intraprefo  impegno  .  Non 
aveva  egli  appena  terminato  il  fuo  breve  pariare  ,  che  fentilli 
fui  volto  una  pefante  e  vergognofa  guanciata  .  Infuriatofi  a 
quell’  inafpettata  rifpofta  il  Morandi  ,  gettoflegli  rifolutamente 
alia  vita  ;  e  fenza  fallo  lo  avrebbe  uccifo  ,  fe  dalla  gente  ivi 
accorfa  non  foffe  flato  impedito  . 

Paflato  il  primo  impeto  ,  non  rimafe  pero  eflinto  lo  fde- 
gno  ,  e  il  defiderio  della  vendetta  ;  anzi  comecche  quell’  in- 
giuriofa  azione  aveala  ricevuta  in  pubblico  ,  cosi  determino  di 
prenderfene  nello  fteffo  luogo  colle  proprie  mani  una  quanto 

ar- 
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ardita  ,  altrettanto  fconvenevol  foddisfazione  ;  e  quefta  fa  ,  rhp 
unitofi  con  due  bravi  giovani  ,  che  gli  falvaffero  le  fpalle  ,  af_  g.o.mar,a 
onto  il  nenuco  ,  ch’  era  in  carrozza  ,  di  dove  trattolo  a  viva 
forza  fuori ,  diedegli  in  ricatro  moltiffime  baftonate  . 

L’  autorita  dei  perfonaggio  maltratrato  ,  il  feguito  de’  fuoi 
numerofi  partitanti  ,  e  lo  sdegno  conceputo  dal  Papa  per  un 
fimile  attentato  ,  ponevano  in  gran  rifchio  la  vita  dei  pittore  . 

Nell’  anguftie  ,  in  cui  trovavafi  ,  loprattutto  difpiacevagli  1’  in- 
dignazione  dei  Papa  ;  ficche  offerfe  avvedutamente  per  accomo- 
damento  varj  progetti  ali’  oftefo  ,  fra’  quali  pofe  quello  di  re- 
nunziare  alio  ipofalizio  della  giovane  ,  e  di  veftirla  monaca  a 
lue  fpefe  ;  con  obbligarfi  inoltre  a  mantenere  il  trattamento 
a’  di  lei  genitori  .  Quefta  propofizione  effendo  ftata  accettata  , 
ed  efeguita  ,  di  nuovo  ritorno  il  Morandi  nella  grazia  dei 
Pontefice  ;  venendo  percio  ammeffo-  alia  di  lui  prefenza  coi 
motivo  di  fargli  il  ritratto  al  naturale  ,  pel  quale  ne  riceve  in 
premio  un  generoliflimo  regalo  di  medaglie  d’  argento  . 

Quindi  avendo  allontanato  da  se  ogni  pcnfiero  d’  amore  , 
flabili  di  attendere  in  avvenire  di  propofito  folamente  ali’  ar¬ 
te  ;  e  di  riconciliarfi  1’  alFetto  e  la  protezione  di  quei  Princi¬ 
pi  ,  che  leco  dichiaravanli  difguftati  .  Il  primo  di  elli  ,  che  di- 
moflrafle  parzialita  pel  Morandi ,  fu  1’  antico  fuo  padrone  ,  il 
Duca  Salviati  ,  che  impiegollo  a  dipignere  nel  palazzo  alia  Lun- 
gara  in  tre  volte  di  camere  ,  1’  Aurora  ,  e  Cefalo  addormen- 
tato  :  Arianna  e  Bacco  ;  ed  il  Tempo  ,  che  in  atto  di  famelico 
fi  divora  1’  Ore  .  In  quell’  occalione  gli  venne  confermato  da 
quel  Principe  ,  durante  la  vita  dei  pittore  ,  1’  onorario  di  quin- 
dici  fcudi  il  mefe  ,  che  gia  aveagli  aflegnato  . 

Preparolh  in  feguito  per  comparire  in  pubblico  con  al- 
quante  flimatiflime  opere  :  ed  in  ifpezie  nella  chiefa  di  San¬ 
ta  Maria  dei  Popolo  colla  lludiata  tavola  della  Vifitazione  di 
Maria  Santiffima  ;  ed  in  Santa  Sabina  ,  coli’  altra  rapprefentan- 
te  la  Madre  di  Dio  con  varj  Santi  .  Diverfe  furono  le  tavole  , 
che  allora  conduffc  per  le  principali  chiefe  delle  citta  d’  Ita¬ 
lia  ,  fralle  quali  accenneremo  quelle  di  Fermo  e  di  Yiterbo  , 
e  le  due  inviate  in  Siena  ,  che  una  per  la  Metropolitana  ,  efpri- 
mente  San  Filippo  Neri  ,  e  1’  altra  coi  miftero  dell’  Annunzia- 
zione  ebbe  luogo  nello  fpedale  di  Santa  Maria  della  Scala  . 
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- . . .  •  Richiamato  pofcia  con  gran  premura  a  Napoli  ,  ove  veni- 

G“““A  vangli  offerte  moltilfime  opere  ,  cola  trafportofli  .  II  primo  la- 
voro  adunque  ,  in  cui  reftaife  impiegato  ,  fu  quello  della  chie- 
fa  dell’  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  ,  detta  de’  Girolamini , 
dipignendovi  i  belliflimi  quadri  di  Sant’  Antonio  da  Padova  ,  e 
di  San  Pietro  d’ Alcantara  ( ■ )  .  Dovevaindi  por  mano  alie  al- 
tre  pitture  promelfegli  ;  ma  i  romori  ,  e  le  infidie  fufcitategli 
contro  da’  profelfori  dei  paefe  ,  gli  fecero  mutar  penfiero  .  Av- 
vegnache  rimembrandoli  di  quanto  i  Napoletani  avean  crudel- 
mente  praticato  coi  povero  Domenichino  (*)  ,  e  con  altri  egre- 
gj  maeftri  ,  che  da’  loro  tradimenti  appena  ebbero  in  forte  di 
poterfi  falvar  colla  fuga  ;  e  ricordevole  altresi  di  eflerfi  ftabil- 
mente  rifoluto  di  piuttofto  cedere  ali’  altrui  ingiufte  pretenfio- 
ni  ,  che  di  cimentafi  a  prenderne  vendetta  ;  rinunzio  con  ani¬ 
mo  generofo  a  tutti  quei  vantaggj  ,  che  gli  erano  ftati  propo- 
fti  ,  e  volle  far  ritorno  a  Roma  . 

Ivi  riprefe  le  incumbenze  de’  lavori  ,  e  conduffe  i  molti 
quadri  di  ftorie  ,  e  di  ritratti  al  naturale  ,  che  fono  defcritti 
dal  Pafcoli  oj  ,  e  le  due  tele  dimoftranti  due  fatti  della  gran 
Madre  di  Dio  ,  le  quali  ebbero  luogo  lateralmente  ali’  altare  , 
che  efilte  nella  fagreftia  della  chiefa  di  Santa  Maria  dell’  Ani¬ 
ma  .  Indi  pofe  mano  a  colorire  la  figura  di  San  Pietro  d’  Al¬ 
cantara  in  gloria  ,  che  gli  piacque  efeguire  fopra  un  rame  , 
nella  grandezza  di  una  tela  da  tcfta  . 

Dato  compimento  alia  fuddetta  pittura  ,  fi  porto  qui  a  Fi- 
renze  ,  e  prefentolla  al  Granduca  Colimo  III.  fuo  Sovrano  ;  da 
cui  fu  al  fommo  gradita  ,  e  con  magnanimo  dono  ricompenfa- 
ta  .  Di  volonta  dei  prefato  Principe  condulfe  allora  il  proprio 
ritratto  al  naturale  ,  che  venne  collocato  nella  rinomata  ftanza 
di  quefta  Galleria  cogli  altri  de’  piu  eccellenti  pittori  .  II  re- 
galo  ,  che  percio  riceve  dalla  corte  ,  fu  alfai  generofo  ;  poiche 
fralle  altre  cofe  di  pregio  ,  eravi  una  gran  cantinetta  di  argen¬ 
to  ,  piena  di  fcelti  liquori  ;  per  aver  faputo  il  Granduca  lo 
ftraordinario  piacere  ,  che  prendevafi  il  Morandi  nel  bere  il 
vino  diacciato  . 

Altri  furono  i  foggetti  facri  ,  che  dipinfe  d’  ordine  di 

Co- 

(O  V.  il  Cei ano  ,  il  S amelli ,  ed  altri.  (3.)  Nel  Tom.  il.  delle  Vite  de’  pittori  ,  fcultori , 

(2)  V.  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  ,  alia  pag.  195.  architetti ,  ecc. 
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Cofimo  III.  ,  il  quale  lo  avrebbe  voluto  vedere  anche  impiega-""  ■" 
to  nel  lavoro  a  frefco  della  cupola  d’  una  di  quefte  chiefe  ;  maG,°'MAR,A 
n  timore  dei  Morandi  nel  dovere  operare  in  una  fabbrica  nuo- 
va  e  piena  d’  umidita  ,  feppe  fuggerirgli  moti  vi  da  non  difgu- 
ftare  il  fuo  Principe  ,  e  da  rimanere  in  piena  liberta  .  Nume- 
rofi  parimente  fi  contano  i  quadri  ,  che  egli  colori  per  quefti 
nobili  ,  e  che  lafcio  per  fua  memoria  a’  parenti  ,  ed  agli  amici  . 

Anche  pel  Granprincipe  Ferdinando  di  Tofcana  dipinfe  Ia 
belliffima  figura  di  una  Baccanre  fieminuda  ,  con  pelle  di  tigre 
pendente  alie  fpalle  ,  e  coronata  con  ghirlanda  di  pampani  ,  e 
grappoli  d’  uva  ,  in  atro  di  ballare  ,  e  di  fuonare  le  nacche- 
re  (■)  .  Avrebbe  inoltre  fatto  un  altro  quadro  coli’  i  Horia  di 
San  Ranieri  al  medefimo  Granprincipe  ,  le  la  premura  di  relti- 
tuirli  a  Roma  ,  ove  veniva  richiamato  ,  non  1’  avelfe  coftretto  a 
licenziarfi  dalla  patria  e  dalla  corte  ;  per  ordine  della  quale  re¬ 
flo  fervito  in  tutto  il  viaggio  di  lettiga  ,  e  di  alfiftenti  . 

Giunto  in  Roma  ,  attefe  a  dar  efecuzione  a’  molti  ordini , 
che  vi  aveva  trovati  di  opere  da  fpedirfi  ,  com’  era  folito  , 
per  la  Germania  ,  per  la  Francia  ,  e  per  1’  Inghilterra  ,  ove  il 
corretto  e  vago  fuo  ftile  godeva  un’  ellimazione  particolare  . 
Similmente  per  1’  Iralia  turta  correva  il  grido  della  perizia  di 
quello  valenruomo  ;  dimodoche  non  eravi  in  Roma  ,  o  non 
palfava  per  quella  dominante  perfonaggio  dillinto  ,  che  la  pro¬ 
pria  effigie  non  gli  faceffe  colorire  ,  o  di  qualche  opera  delle 
di  lui  mani,  non  proccuralfe  far  acquillo  (■). 

Nel  mezzo  pero  delle  fue  frequenti  occupazioni  feppe  il 
valorofo  Morandi  prenderii  fpelfe  fiate  quel  follievo  ,  che  un’  o- 
nella  ricreazione  permette  ,  e  una  (tudiofa  applicazione  richie- 
de  ;  ed  ebbe  inoltre  si  difpollo  il  genio  ali’  allegria  ,  che  ne- 
gli  fteffi  divertimenti  con  tal  brio  diportavafi  ,  che  dopo  per 
lungo  fpazio  fi  trovava  lieto  ,  e  notabilmente  follevato  1’  ani¬ 
mo  .  Con  fomigliante  metodo  regolando  il  fuo  vivere  ,  giunfe 
felicemente  agli  anni  novantadue  fenza  rifentirne  incomodo  al- 
cuno  ,  ne  pure  nella  villa  ,  che  acuta  e  chiara  mantenne  fin 
ali’  ultimo  .  Laonde  tralle  opere  ,  che  in  quel  tempo  termino  , 
fonvi  i  due  quadri  ,  che  furon  polii  nelle  parti  laterali  della 
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menti  di  queflo  Imperial  palazzo  de’  Picti  . 

(2)  V.  il  Pafcoli  nel  Tom.  il.  ,  ove  di  aiquante  pic¬ 


ture  dei  noflro  Cio.  Maria  Morandi  fa  menzione  ;  ed 
in  ifpezie  d’  alcune  ,  che  da  varj  furono  incife  in 
rame  . 
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j - 1  feconda  cappella  della  chiefa  di  San  Pietro  in  Montorio  ,  e  la 

Gm°omtoiA  beIla  tavola  colla  Flagellazione  di  Gesu  Crifto  ,  che  di  prefen- 
re  efifte  prelfo  alia  fagreftia  de’  Padri  dell’  Oratorio  di  quefta 
citta  ,  da  lui  gia  inftituiti  eredi  coi  pefo  d’  alquanti  obblighi 
perpetui  . 

Finalmente  correndo  1’  anno  1717.  ,  e  novantacinquefimo 
dell’  eta  dei  Morandi  ,  fentifli  egli  affai  debilitato  di  forze  ,  e 
percio  obbligato  a  porfi  nel  letto  .  Breve  fu  la  fua  malattia  ; 
poiche  a  poco  a  poco  mancando  ,  placidamente  pafso  ali’  altra 
vita  in  Roma  il  di  1  8.  di  Febbraio  dell’  anno  fopraddetto  ,  II 
fuo  cadavere  ,  in  conformita  di  quanto  avca  difpofto  in  vita  , 
lu  trafportato  dalla  cura  di  Santo  Spirito  in  Sallia  alia  chiefa 
di  San  Giovanni  de’  Florentini  ,  coli’  accompagnamento  de’  Vir- 
tuofi  della  compagnia  di  San  Giufeppe  ,  e  degli  Accademici  di 
Santo  Luca  ;  ed  ivi  con  pompa  funebre  gli  fu  data  fepoltura  . 
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CARLO  MARATTI 

P  I  T  T  0  R  E. 


niversalmente  viene  acclamato  Car- 
lo  Maratti  per  uno  di  quei  pittori  , 
che  di  rara  intelligenza  abbondando  ,  fep- 
pero  ufare  nell’  opere  loro  ftile  nobile  ,  in- 
gegnofo  ,  ornato  di  correzione  e  di  gra- 
zia  ,  e  di  tutte  le  altre  icelte  forme  ,  che 
giammai  con  veritade  ufaffero  i  piu  eccel- 
lenti  maeftri  di  si  bell’  arte  .  Nacque  egli 
in  Camerano  ,  luogo  della  Marea  d’  Anco¬ 
na  ,  il  di  iy.  di  Maggio  dell’  anno  di  noftra  falute  1 6^2.5.  ,  e 
fin  dall’  infanzia  diede  prefagimento  a’  fuoi  ,  che  farebbe  flato 
coi  tempo  un  raro  profeiTore  in  pittura  ;  avvegnache  condotto 
talvolta  in  collo  alia  chiefa  ,  fubito  filfava  gli  occhi  nelle  tavo- 
le  degli  altari  :  e  indi  tali  erano  i  fuoni  delle  inarticolate  vo¬ 
ci  ,  ed  i  movimenti  e  le  forze  dei  fuo  corpicciuolo  ,  per  ifpi- 
gnerii  a  quella  parte  ,  che  faceva  duopo  a  chi  lo  portava  ,  di 
cola  condurlo  ;  dove  pofeia  immobile  e  quieto  per  lunga  pez-» 
za  rimanevafi  ,  guardando  quei  dipinti  ,  con  iftupore  di  chiun- 
que  1’  offervava  . 

Polio  ad  imparar  le  lettere  ,  noiofo  fe  gli  rendeva  1’  ap- 
prenderle  ;  mentre  deflinato  dalla  natura  al  difegno  ,  ogni  altra 
applicazione  difficile  gli  fembrava  ;  iicche  in  quella  vece  tutto 
occupavafi  nel  ricavar  dalle  carte  flampate  le  figure  ,  che  dopo 
anche  coloriva  con  alcuni  fughi  ,  dall’  erbe  e  da’  fiori  ingegno- 
famente  eftratti  .  Frattanto  ritrovati  in  cafa  per  accidente  varj 
difegni  di  Bernabeo  Mafini  fuo  fracello  uterino  ,  che  in  Roma 
efercitava  1’  arte  ,  fi  pofe  a  fludiargli  con  attenzione  indicibi- 
le  .  Cio  veduto  da’  fuoi  parenti  ,  rifolverono  di  contentarlo  , 
coi  mandarlo  a  Roma  fotto  1’  affillenza  di  Bernabeo  ,  il  quale 
avendo  oifervato  lo  flraordinano  profitto  ,  che  in  un  anno  Car- 
lo  avea  fatto  ,  gli  fcelfe  un  maellro  di  maggiore  abilita  ,  ac- 
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fciocche  potefle  meglio  indirizzare  lo  fpiritofo  fratello  ;  e  que- 
fti  fu  1’  eccellente  pittore  Andrea  Sacchi  (■>. 

Alcuni  difegni  copiati  dall’  opere  di  Raffaello  diedero  cer- 
tezza  al  Sacchi  dell’  octima  riufcita  ,  che  farebbe  dato  per  fare 
il  Maratti  ,  che  allora  correva  il  dodiceflmo  anno  dell’  eta  fua  . 
Laonde  inipegnatofi  nell’  indruirlo  a  mifura  dei  fuo  profitto  : 
e  quefto  ficcome  giornalmente  s’  aumentava  ;  cosi  viepiu  cre- 
fceva  nel  maedro  1’  affetto  e  1’  attenzione  ,  e  nello  fcolare  il 
defiderio  c  1’  afliduita  nello  dudio  . 

Ed  in  fatti  pare  impoflibile  ,  che  un  giovanetto  di  si  de¬ 
licata  complellione  potelfe  reggere  per  tant’  anni  ad  una  vita 
fenza  ripofo  e  follievo  alcuno  ,  e  tutta  occupata  nell’  applica- 
zione  ;  mentre  1’  auftero  fuo  regolamento  era  il  feguente  . 
Le  ore  dei  giorno  venivan  da  lui  confumate  nel  fare  ofler- 
vazioni  efattiifime  intorno  a  ciafcheduna  delle  ottime  parti  , 
che  in  se  ritengono  le  opere  di  RafFaello  ,  e  d’  altri  inligni 
maeftri  ,  o  nel  fcgnare  quanto  nella  mente  fua  erafi  renace- 
mente  impreflo  .  A  prima  fera  portavafi  dal  Sacchi  ,  e  fotto- 
ponevagli  il  proprio  operato  ,  su  cui  ne  riceveva  utiliffimi  av- 
vertimenti  .  Indi  occupavafi  per  piu  ore  a  lludiare  cogli  altri 
fcolari  nella  di  lui  accademia  il  naturale  .  Redituitofi  pofcia  a 
cafa  ,  dopo  aver  prefa  fcarfilhma  refezione  ,  di  nuovo  fi  poneva 
a  rivedere  la  lezione  fatta  nella  giornata  paffata  ,  o  ad  efprime- 
re  qualche  fuo  penliero  ,  per  alfuefarfi  nell’  invenzione  de’  com- 
ponimenti  ;  finalmente  ,  quando  trovavali  vinto  dalla  flanchezza 
e  dal  fonno  ,  prendea  breve  ripofo  ,  appoggiato  fullo  deflo  ta- 
volino  .  Al  comparir  poi  de’  primi  albori  dei  giorno  ,  folleci- 
tamente  alledivafi  per  dar  principio  a’  confueti  dudj  coli’  in- 
defefle  fatiche  della  mente  e  dei  corpo  . 

Confumati  alquanti  anni  con  metodo  si  fevero  ,  avan- 
zofli  il  Maratti  a  far  pratica  nel  colorire  .  Le  prime  pitture  , 
ch’  ei  facefle  ,  furono  diverfe  immagini  della  Madonna  ,  lavora- 
te  con  amore  e  leggiadria  .  Da  cio  prefero  motivo  i  nemici 
fuoi  di  avvilire  lo  fpirito  ,  che  in  lui  riconofcevano  ,  coi  pub- 
blicare  ,  che  altra  abilita  non  polfedeva  ,  che  di  miniare  i  vol¬ 
ti  delle  Madonne  ;  licche  da  pertutto  lo  fcreditavano  coi  mot- 
teggio  di  Carluccio  delle  Madonnine  . 

Tut- 

(1)  V.  le  notizie  dei  Saccbi  nel  Pafcoli ,  e  nel  Tom.  I.  dell’  Abregfc  ecc.  ftampato  in  Parigi  1’  anno  1745* 
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Tutto  portava  in  pace  il  prudente  giovane  ,  il  quale  frat- 
tanto  attefe  a  condurre  due  tavole  da  altare  ,  che  una  rappre- 
fentante  la  Nativita  di  Maria  SantilTima  ,  per  la  citra  di  No- 
cera  ;  1’  altra  per  Camerano  fua  patria  ,  in  cui  vi  aveva  efpref- 
fo  Maria  Vergine  coi  divino  Figliuolo  ,  e  molti  Santi  ed  An¬ 
geli  .  Vedendo  pero  il  fuo  fratello  Bernabeo  i  felici  progredi 
di  Carlo  ,  e  quanto  maggiore  di  lui  erafi  gia  fatto  nell’  arte  , 
inftigato  dall’  invidia  e  dall’  avarizia  ,  gli  moife  contro  ftranifli- 
me  pretenfioni  .  Perlaqualcofa  volle  Carlo  allontanarfi  da  Ro¬ 
ma  ,  infinattantoche  alcuni  amici  ,  ne’  quali  avea  rimeflo  1’  ag- 
giuflamento  ,  non  terminaffero  1’  affare  . 

Dopo  un  anno  in  circa  fece  ritorno  in  Roma  ,  non  piu 
fottopoflo  alia  foggezione  dei  fratello  ;  ficche  fuo  principale  in¬ 
tento  allora  fu  ,  il  dimoflrare  a’  fuoi  derifori  ,  che  oltre  alie 
Madonnine  fapea  comparire  in  pubblico  con  numerofi  ed  ele¬ 
ganti  componimenti  ;  come  avvenne  nella  tavola  coli’  Adora- 
zion  de’  Paftori  ,  ch’  ebbe  a  fare  nella  chiefa  di  San  Giufeppe 
in  Campo  vaccino  .  Queft’  opera  ,  comecche  in  parte  rintuzzo 
1’  ardire  de’  contrarj  ,  cosi  gli  procaccio  la  benevolenza  e  la 
flima  di  molti  amatori  e  dilettanti  dell’  arte  ;  ed  in  ifpezie  di 
Pietro  Bellori  ,  celebre  antiquario  ,  che  indi  lo  promolfe  alie 
pitture  della  chiefa  di  Sant’  lfidoro  . 

Pel  fuddetto  luogo  adunque  dipinfe  la  cappella  di  San  Giu¬ 
feppe  ,  facendo  nella  tavola  lo  Spolalizio  dei  Santo  :  e  nelle 
parti  laterali  ,  e  in  tutta  la  volta  ,  la  vita  dei  medelimo  Patriar- 
ca  (■)  .  Nella  (leffa  chiefa  colori  pure  in  diverfi  tempi  due 
cappelle  ,  che  una  dedicata  alia  PafTione  di  Gesu  Criflo  ,  1’  al¬ 
tra  al  miflero  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  . 

Il  Pontefice  Aleffandro  VII.  informato  dal  Bernino  dell’  e- 
gregia  maniera  ,  con  cui  il  Maratti  lavorava  ,  non  tanto  a 
olio  ,  che  a  frefco  ,  volle  vedere  qualche  opera  di  lui  .  Que- 
Ita  fu  un  Prefepe  in  piccolo  ,  che  al  fommo  gli  piacque  ;  la- 
onde  generofamente  regalato  1’  artefice  ,  impiegollo  a  colorire 
il  gran  quadro  colla  Vifitazione  di  Santa  Elifabetta  ,  che  fu  po- 
Ito  fotto  la  cupola  della  chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  .  In¬ 
di  gli  fece  colorire  a  frefco  nella  teflata  della  galleria  di  Mon- 
tecavallo  la  Nativita  dei  noftro  Redentore  ,  con  figure  maggio- 
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•ri  dei  naturale  .  Similmente  ordinogli  due  tavole  per  la  fon- 
tuofa  cappella  a  fpele  dei  medefimo  Papa  fabbricata  nel  Duo- 
mo  di  Siena  ,  che  in  una  figurovvi  la  Vifirazione  ,  e  nell’  al- 
rra  la  Fuga  in  Egitto  .  Anche  il  Principe  Don  Agoftino  Chigi 
fi  fervi  dell’  opera  dei  Maratti  nella  pittura  di  una  tavola  col- 
1’  Immacolata  Concezione  ,  che  fu  trafportata  nella  chiefa  di 
Sant’  Agoftino  di  Siena  . 

Quindi  avendo  condottc  a  fine  le  belle  pitture  a  olio  , 
ed  a  frefco  nella  chiefa  di  San  Marco  ,  attefe  a  colorire  le  nu- 
iuerofe  pitture  facre  ,  ed  i  ritratti  al  naturale  ,  che  vengono 
efattamente  rammentati  dal  Bellori  o  .  Laonde  dalle  ftudiate 
attitudini  ,  accompagnate  da  foaviftime  idee  di  tefte  ,  e  da  una 
paftofita  tenera  e  dolce  di  carnagioni  ,  e  da  naturali  fcherzi  di 
belle  pieghe  ne’  veftimenti  ,  accrefcevafi  femprepiu  il  pregio 
a’  fuoi  deliziofi  pennelli  .  Lo  che  diede  motivo  a  molti  profef- 
fori  di  unirfi  a  fcreditarlo  ,  per  torgli  di  mano  la  maggior  par¬ 
te  di  quell’  opere  ,  alie  quali  fcoprivano  effere  ftato  eletto  . 

Per  qualche  tempo  duro  la  perfecuzione  ,  fuperata  in  vero 
da  lui  con  grande  indifferenza  .  Succeduto  frattanto  al  Pontifi- 
cato  Clemente  IX.  ,  coi  favore  della  cafa  Rofpigliofi ,  a  cui  era 
nota  1’  abilita  dei  Maratti  ,  fu  introdotto  nella  grazia  dei  Pa¬ 
pa  .  Perloche  dopo  aver  fatto  i  ritratti  di  tutt’  i  fuoi  nipoti  , 
venne  ammeffo  a  colorire  quello  dei  Pontefice  ,  in  grandezza 
dei  naturale  .  Nell’  atto  dei  lavoro  ,  lo  ftelfo  Clemente  volle 
benignamente  diftinguerlo  ,  coi  permcttergli  ,  che  poteffe  fede- 
re  alia  fua  prefenza  .  Terminato  il  quadro  con  piena  foddisfa- 
zione  dei  Papa  ,  e  dei  parentado  ,  gli  fu  data  incumbenza  di 
fare  gli  ftudj  per  la  pittura  della  tribuna  di  Santa  Maria  Mag- 
giore  ;  che  indi  per  la  morte  feguita  dei  fuddetto  Pontefice 
non  fu  altrimenti  efeguita  . 

Clemente  X.  eletto  al  governo  della  Chiefa  ,  anch’  egli 
proteffe  e  favori  la  virtu  dei  A-laratti  ,  eleggendolo  a  dipignere 
la  tavola  nella  cappella  della  fua  famiglia  Altieri  in  Santa  Ma¬ 
ria  fopra  Minerva  ;  e  Ia  rinomata  volta  della  fala  nel  palazzo 
Altieri  al  Gesu  (*)  .  Pofcia  colori  in  una  tavola  con  figure  mag- 
giori  dei  naturale  ,  il  Tranfito  di  San  Giufeppe  ,  a  richiefta 

del¬ 


eo  Nella  vita  ,  che  in  gran  parte  defcrllTc  dcl  Mmt.  (a)  V.  quelte  pitture  nella  vita  deferitta  da  Pietis  Bel¬ 
li .  V.  anche  il  Pafctli  nel  Tom,  il.  ' 
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dell’  Imperatrice  Leonora  ;  e  quefta  tavola  fubito  terminata  fu 
trafmeffa  a  Vienna  .  Altre  due  tavole  condulfe  allora  il  Ma- 
ratti  ,  che  una  per  la  chiefa  di  San  Giovanni  de’  Fiorentini  , 
efprimente  San  Filippo  Neri ,  eftatico  nel  principiare  Ia  Mella  ; 
e  1’  altra  pel  Gesti  ,  rapprefentante  la  morte  di  San  Francefco 
Saverio  . 

Nel  copiofo  numero  delle  (timarilTime  pitture  dei  Marat- 
ti  ,  le  quali  hanno  luogo  nelle  gallerie  di  varj  Potentati  ,  de-, 
gne  fono  di  particolar  menzione  la  favola  di  Dafne  ,  dimoftra- 
ta  con  figure  alquanto  minori  dei  naturale  ,  che  pel  Re  di 
Francia  Luigi  XIV.  dipinfe  ;  e  da  cui  ,  per  la  maravigliofa  in- 
telligenza  e  fquifitezza  dei  lavoro  ,  reflo  onorato  ,  oltre  ad  un 
ricchiffimo  regalo  ,  dello  fpecial  diploma  ,  che  il  dichiarava 
pittore  ordinario  di  quel  Monarca  <•>;  ficcome  le  quattro  Sta- 
gioni  con  figure  al  naturale  ,  che  il  Cardinal  Porto  Carrero 
mando  a  Catio  II.  Re  delle  Spagne  (>>  .  E  finalmenre  le  facre 
immagini  diverfe  ,  che  Innocenzio  XI.  regalo  agli  Ambafciado- 
ri  dei  Re  di  Siam  ,  che  1’  anno  1688.  s’  eran  portari  a  Roma 
in  nome  dei  lor  Sovrano  a  rendere  obbedienza  alia  Santa  Sede  . 

Altre  leggiadre  produzioni  della  fua  chiara  mente  fi  veg- 
gono  in  Roma  nella  chiefa  nuova  ,  in  Santa  Maria  dei  Popo- 
lo  ,  in  Santa  Maria  di  Monte  fanto  ,  in  San  Carlo  al  Corfo  , 
ed  altrove  oj  .  Ed  oltraccio  flimabiliffime  fono  1’  egregie  pit¬ 
ture,  nelle  quali  a  tanti  perfonaggj  fece  con  iftorie  facre  e  pro¬ 
fane  ,  favole  e  capriccj  (<)  .  E  non  minore  eziandio  e  il  pre- 
gio  di  queflo  valentuomo  ne’  cartom  da  eflo  inventati  per  la- 
vorare  in  mofaico  una  cupola  e  cappella  nel  Vaticano  :  pe’  bel- 
liffimi  difegni  dalla  fua  mano  condotti  :  e  per  quelli  ancora  , 
che  il  di  lui  raffinatilfimo  gufto  proccuro  di  raccogliere  ,  di 
altri  eccellenti  profeflori  ,  i  quali  molto  apprezzava  ,  con  gelo- 
fia  cuftodiva  ,  e  fovente  confultava  ;  ed  in  ifpezie  le  cole  di 
Raffaello  ,  che  fommamente  venerava  . 

In  conferma  di  cio  riporteremo  i  fentimenti  dello  fteffo 
Maratti  ,  il  quale  voleva  ,  che  le  opere  de’  maeftri  grandi  do- 

Vol.  111.  A  a  vef- 

(1)  V.  Pingegnofa  defcrizione  ,  che  di  quefla  pittura  ture  ,  riportata  dal  Bellor  i  in  quella  parte  di  vita, 

fece  Cio.  Pietro  Bellori  ,  che  fu  pubblicata  coi  leguen-  che  dei  Maratti  lafcio  fcritta  . 

te  titolo  .  Dafne  trasformata  in  latiro  .  Pittura  dei  (5)  V.  le  piii  elatte  Defcrizioni  delle  pitture  di  Roma  . 
Sig.  Carlo  Maratti  ,  dedicata  a '  trionfi  di  Luigi  XIV.  il  (4)  Moltiffimi  fono  i  fopradditati  componimenti  ,  e  pe- 
Magno  ,  defcritta  w  una  lettera  ad  un  Cavaher  forejlie -  regrini  altresi  i  foggetti  in  efli  rapprefentati  ,  che  il 

ro  da  Gianpietro  Bellori .  Maratti  colori  a  diverfi  ,  ed  il  Bellori  con  ampla  fpie- 

(2)  V.  parimente  la  notizia  delle  fuddctte  erudite  pit-  gazione  not6  nella  vita  di  lui  . 
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rveffero  tenerfi  generalmente  in  iftima  ,  e  fpeffo  ancora  offervar- 
le  ;  ma  con  riferva  .  Egli  ne  adduceva  percio  in  efempio  a’  fuoi 
fcolari  il  proprio  regolamento  ,  che  perlopiu  era  di  copiar  col¬ 
la  menre  le  fatture  de’  valentuomini  accreditati  ,  a  folo  fine 
d’  impinguarfene  1’  idea  ,  e  di  potere  indi  fceglierne  a  propria 
elezione  e  gufto  quell’  egregie  parti  ,  nelle  quali  ciafcheduno 
di  loro  riufci  perfetto  . 

Delio  ftile  poi  di  RafFaello  ;  comecche  fino  dal  primo 
iftante  ,  che  arrivo  in  Roma  ,  fe  lo  era  eletto  per  guida  ;  re- 
putava  neceffariffimo  ,  che  veniffe  da  chiunque  replicatamente 
copiato  ,  e  di  continuo  tenuto  avanti  agli  occhi  ,  per  ritrovarfi 
in  elTo  tutto  il  bello  e  1’  ottimo  ,  che  polia  giammai  bramarfi 
nell’  univerialita  dei  fapere  .  E  ficcome  prolhmo  al  gran  Raf- 
faello  ,  piu  d’  ogni  altro  giudicava  Annibale  Caracci  ;  cosi  an- 
che  di  quefto  ne  configliava  1’  imitazione  . 

Perlaqualcofa  impegnatiflimo  fempremai  dimoftroffi  il  Ma* 
ratti  in  difendere  il  nome  e  le  opere  di  quefti  due  illuftri 
profeffori  ,  de’  quali  penso  in  fine  di  ornare  il  luogo  ,  ove  ri- 
pofavan  le  loro  ceneri  ,  facendogli  erigere  maeftoli  fepolcri  , 
con  elogj  e  ritratto  fcolpito  ,  per  eternarne  la  loro  virtuofa  ri- 
cordanza  o  .  Laonde  non  fia  maraviglia  ,  fe  uomo  cotanto  ec- 
cellente  ,  e  benemerito  nel  conlervare  a’  poderi  la  memoria 
de’  fuddetti  chiarilfimi  artefici  ,  qual  fu  il  Maratti  ,  meritafle 
pofcia  di  venir  promolfo  dal  Cardinal  Gio.  Francefco  Albani 
appreflo  ad  Innocenzio  XII.  ,  ad  ottenere  la  carica  di  cullode 
delle  pitture  ,  ch’  efillono  nel  Vaticano  . 

Continuando  frattanto  il  Maratti  le  confuete  incumbenze 
de’  fuoi  lavori  ,  diede  compimento  alia  ftimatilEma  tavola  per 
la  confraternita  dei  Rofario  della  citta  di  Palermo  ,  efprimen- 
dovi  la  Vergine  Santiflima  coi  divino  Infante  ,  e  i  Santi  Do- 
menico  e  Tommafo  d’  Aquino  ,  colle  quattro  Sante  avvocate 
della  medefima  citta  ,  cioe  ,  Rofalia  ,  Rofa  ,  Oliva  e  Caterina 
da  Siena  .  Colori  ancora  il  quadro  coi  Battefimo  di  Criflo  , 
che  fu  collocato  nella  Bafilica  Vaticana  ,  ov’  e  il  Fonte  battefi- 
male  .  Di  altri  quadri  fa  menzione  il  Bellori  effere  flati  con- 
dotti  in  quefto  tempo  dal  Maratti  ,  de’  quali  fe  ne  potra  ve- 
der  la  notizia  nel  fuddetto  fcrittore  . 

Ele- 


( 1 )  V.  le  fopraccennate  infcrizioni  riportate  dal  Bellori  nella  vita  dei  Maratti . 
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Elevato  al  foglio  Pontificio  il  fuo  protettore  Cardinale 
Gio.  Francefco  Albani  coi  nome  di  Clemente  XI.  ,  ordino  im- 
mantinente  al  Maratti  ,  che  dipigneffe  un  quadro  per  la  chiefa 
principale  d’  Urbino  fua  patria  ,  e  vi  efprimefle  1’  Affunzione 
al  cielo  della  Madre  di  Dio  .  Indi  ,  ficcome  da  Cardinale  Jo 
avea  favorito  ,  perche  foflegli  conlerita  la  cuftodia  dclle  pittufe 
dei  palazzo  Vaticano  ;  volle  altresi  ,  che  nel  fuo  Pontificato 
egli  s’  impiegaffe  a  riftorare  e  ripulir  quelle  ,  che  ivi  efifto- 
no  ,  di  mano  di  RafFaello  ,  oramai  mal  condotte  ,  ed  in  pe^ 
ricolo  di  perderfi  .  E  tanto  piu  a  far  cio  quel  Pontefice  fi 
rnofle  ,  per  aver  gia  veduto  ,  come  dal  diligentiflimo  ed  intel- 
ligente  artefice  erano  flate  reflituite  alia  primiera  bellezza  le 
altre  pitture  dello  fteffo  Raffaello  alia  Lungara  ,  e  dei  Caracci 
ancora  nella  galleria  Farnefiana  (*). 

Dato  felicemente  compimento  alia  fuddetta  opera  ,  volle 
il  Papa  onorarlo  colla  Croce  di  Cavaliere  di  Crifto  ;  ed  accioc- 
che  la  funzione  riufcifle  piu  memorabile  e  pubblica  ,  ordino  , 
che  feguifle  il  di  24.  d’  Aprile  dell’  anno  1704.  in  Campido- 
glio  ,  nel  tempo  ,  che  1’  Accademia  dei  Difegno  ,  della  quale 
fofteneva  il  porto  di  Principe  il  medefimo  Maratti  ,  vi  fi  radu- 
nava  folcnnemente  per  la  diftribuzione  de’  premj  a’  giovani  , 
che  s’  erano  diftinri  nel  dar  faggio  della  loro  abdita  nelle  tre 
arti  La  ricca  collana  d’  oro  colla  Croce  gli  fu  pofta  al  collo 
dal  Caidinal  Niccola  Acciaiuoli  Decano  dei  Sacro  Collegio  , 
alia  prefenza  di  diciannove  Cardinali  ,  di  molti  Prelati  ,  e  di 
numerofiflimo  popolo  .  In  fine  lo  fleflo  Cardinale  ,  come  depu¬ 
tato  dal  Papa  ,  gli  confegno  il  Breve  Apoftolico  dell’  onoranza 
conferitagli  , 

Gia  erafi  avanzato  il  Maratti  oltre  ali’  etti  d’  ottant’  anni  ; 
e  pur  non  oftante  intraprefe  allora  fenza  difficoltade  alcuna  il 
lavoro  di  alcuni  cartoni  pe’  mofaici  ,  ed  una  tavola  coi  Battefi-1 
mo  di  Cnido  ,  che  mando  alia  citta  di  Napoli  ;  ficcome  egre- 
giamente  condufle  un’  altra  tavola  coi  Beato  Amadeo  per  la 
citta  di  Torino  .  Di  piu  colori  i  diverfi  quadri  di  rtorie  ,  che 
rammenta  il  Pafcoli  t<)  .  L’  ultima  pittura  pero  ,  ch’  ei  facef* 

Eo/.  HI.  A  a  2  fe 

(  1  t  V.  quanto  intorno  a  ci6  fcrilTe  Bamhmmto  Vrbmi  Vatiam  J.tl  Cavali, r  Carlt,  Maratti  d'  ardim  di  N.  S. 

Icolarc  dei  Maratti  nella  relaa.ctne  da  lui  fatta  ,  e  puti.  Clmtai,  XI.  ,  a'  quali  fi,  dato  principio  nd  mofi  di  Mat. 

bhcata  con  quelto  [jtolo  .  Momine  do'  rifarcimntt  fiat.  ?p  1702.  ,  e  fitrnt  terminati  nel  mefe  d,  L, talio  170;.  ecc. 
tt  nelle  flanze  dipnite  da  Raffaello  d'  Urbino  nel  palaria  (2)  Nel  Tom.  u 
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>fe  fu  un’  immagine  della  Vergine  Santiflima  ,  dipinta  per  un 
architetto  fuo  amico  ;  imperciocche  fopraggiuntogli  pofcia  un 
tremore  continuo  ,  non  gli  fu  poflibile  il  poter  di  vantaggio 
dipignere  . 

In  quel  cambio  foddisfaceva  alia  grand’  aftuefazione  di  ap¬ 
plicare  ,  fegnando  coi  lapis  quelle  immagini  ,  che  alia  fua  fan- 
tafia  rapprefentavanfi  .  Anche  quefto  ftudio  ,  che  alfai  il  diver- 
tiva  ,  vennegli  impedito  dall’  accrefcimento  dei  tremore  ;  iic- 
che  allora  riduffe  ogni  fuo  fpaflo  nell’  aftiftere  alie  diverfe  ope- 
razioni  de’  fuoi  fcolari  ,  i  quali  frattanto  inftruiva  con  ammae- 
flramenti  ,  dettati  dal  fuo  profondo  fapere  . 

Conofcendofi  oramai  vicino  a  cambiare  la  vira  temporale 
nell’  eterna  ,  rifolve  di  non  attendere  ad  altri  penfieri  ,  che  a 
quello  della  morte  ,  a  fine  d’  incontrarla  colla  quiete  maggiore 
della  fua  cofcienza  .  Perloche  intendendo  rimediare  a  qualun- 
que  fcandalo  potefle  aver  dato  a’  fuoi  proffimi  ,  fposo  un’  an¬ 
tica  fua  confidente  ,  dalla  quale  riconofceva  una  figliuola  .  Di- 
fpofe  eziandio  delle  fue  facolta  ,  afeendenti  al  valore  di  fcudi 
quarantamila  ,  in  favor  dell’  unica  fua  figliuola  Fauftina  Marat¬ 
ti  ,  partoritagli  dalla  feconda  fua  moglie  ,  e  gia  maritata  al- 
I’  avvocato  Gio.  Batifla  Zappi  d’  Imola  . 

Quintii  tutto  ralfegnato  nella  divina  difpofizione  ,  con  fre¬ 
quenti  preghiere,ed  atti  virtuofi  ftavafi  domandando  perdono  a 
Dio  de’  fuoi  falli  ;  ed  in  tal  guifa  appreflavafi  al  tempo  dei 
fuo  paflaggio  .  Alcuni  replicati  fvenimenti  diedero  indizio  dei 
fuo  prolfimo  fine  ;  laonde  munito  de’  Santi  Sacramenti  ,  ed  af- 
fiftito  da  molte  perfone  religiofe  ,  placidamente  fpiro  .  Quefto 
avvenne  il  di  15.  dei  mefe  di  Dicembre  dell’  anno  1713.  ,  e 
dell’  eta  fua  1’  ottantotteiimo  ,  e  fette  mefi  . 

Il  fuo  cadavere  ,  colle  divife  di  Cavaliere  ,  fu  efpoho 
nella  chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,  ove  formalmente  af- 
fifterono  alie  ceremonie  funebri  gli  Accademici  di  Santo  Lu¬ 
ca  ,  ed  i  fratelli  della  compagnia  de’  Virtuofi  di  San  Giufep- 
pe  .  Dopo  fu  fotterrato  nella  tomba  prelfo  al  fepolcro  di  mar- 
mi  ,  che  con  iferizione  ,  e  ritratto  fcolpito  al  naturale  ,  da  piit 
anni  erafi  preparato  con  fuo  difegno  . 

Hanli  eziandio  di  quefto  valentuomo  altri  numerofi  rifeon- 
tri  della  perizia  ,  che  polfedeva  nell’  architettura  ;  mentre  mol- 

ti 
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ti  furono  gli  ornati  ,  e  le  nuove  invenzioni  co’  fuoi  difegni 
coftruite  .  Intaglio  pure  nella  fua  gioventu  aflai  bene  coli’  aequa 
forte  ,  ricavando  varie  opere  di  accreditati  maeftri  <■>  .  E  fo- 
prattutto  ebbe  univerfale  ftima  per  la  faviezza  ,  che  dimoftrava 
nel  conferire  altrui  i  proprj  fentimenti  ,  per  la  moderazione 
nel  pariare  de’  profelTori ,  e  per  la  fobrieta  nel  cibarii  ,  da  cui 
ebbe  in  forte  di  godere  il  vivere  lungamente  e  fano  .  Lo  che 
peravventura  ferviva  di  rancore  a’  fuoi  emuli  ,  che  vedevano 
con  lor  confufione  moltiplicarfi  viepiu  le  di  lui  eccellentiiTime 
pitture  per  tutta  1’ Europa  <•). 


PIE- 


(  i )  Cioe  di  Raffaello  cf  Urbino  ,  d’  Annibale  Car  acci ,  dei 
Domenickino  ecc.  La  nocizia  poi  degli  altri  intagliato* 
ri  ,  che  s’  impiegarono  ad  incidere  le  ftimate  pitture 
dei  Maratti  ,  fi  potra  avere  dall’  Indice  delle  ftampe 
intagliate  in  rame  ,  che  fono  nella  calcografia  della 
Rev.  Camera  Apoftolica  ,  nel  Tom.  i.  dell’  Abregi 
dei  1745.  ed  altrove . 


(2)  V.  perci6  gli  ferittori  della  fua  vita  ,  ed  in  parti- 
colare  quella  da  Gio.  Pietro  Bellori  condotta  fino  al- 
1’ anno  1^89.,  e  da  altri  terminata,  e  pubblicata  in 
Roma  nel  1731.,  il  Sandrart  Part.  ii.  Libr.  11I.  Cap. 
xxviii. ,  Leone  Pafcoli  nel  Tom.  1.  delle  vite  de’  pit- 
tori  ,  il  Le  Comte  Tom.  11I.  ,  il  Tom.  1.  dell’  Abrc- 
dei  1745.  ecc. 
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izzarramente  al  fuo  folito  canto  di  •  - 

quefto  ftimatiftimo  artefice  il  lepido  rima- bellotti 
tore  Marco  Bofchini  (•>  ,  figurandocelo  a- 
dorno  di  prerogative  fingolari  nell’  imita- 
zione  della  natura  ,  abbeilita  dal  piu  ele¬ 
gante  dell’  arte  ;  talche  gli  da  il  vanto  di 
aver  faputo  trasformare  in  carne  i  colori  , 


formar  le  lue  dipinte  ligure  con  arie  di 
vaghilfime  idee  ,  e  con  illudiati  movimen- 
ti  ,  accompagnati  da  leggiadriinma  venufta  ,  e  da  maeftade  pie- 
na  di  grazia  e  di  decoro  . 

L’  anno  1625.  fegui  il  natale  di  Pietro  Bellotti  in 
Volzano  ,  terra  della  Riviera  di  Salb  ,  pofta  fu’  confini  dei  Ve- 
ronefe  e  dei  Brefciano  ;  e  comecche  inclinato  era  lino  dalla 
lanciullezza  al  difegno  ,  a  quefto  genialmente  attefe  .  Qtiindi 
pallato  a  Venezia  fermoffi  nella  fcuola  di  Michele  Forabofco  , 
da  cui  imparo  il  modo  di  colorire  .  La  vivacita  dello  fpirito  , 
e  Ia  gran  difpofizione  nell’  eleggere  il  migliore  ,  che  riconobbe 
il  maeftro  in  quefto  giovane  ,  obbligollo  a  dargli  diverfe  inftru- 
zioni  ,  che  luperflue  fembravano  a  un  principiante  ;  ma  la  ca- 
pacita  dello  fcolare  ne  feppe  fare  ,  benche  fuor  d’  ora  ,  un  ufo 
buoniflimo  ,  e  molto  profittevole  . 

Afpirava  il  Bellotti  anche  ne’  primi  fuoi  componimenti  di 
farfi  conofcere  per  un  pictore  incelligente  ,  e  peravventura  in 
grado  fuperiore  a  molti  ,  che  allora  in  Venezia  operavano  con 
iftile  ammanierato  ,  o  di  pratica  ;  licche  pofe  ogni  cura  nello 
ftabilirli  una  maniera  diligente  ,  e  ali’  ultimo  fegno  linita  . 
Grandi  percio  furono  le  contraddizioni  ed  i  bialimi  dati  al 
Bellotti  da  quegli  artefici  ,  che  aveano  abbandonato  il  verace 
e  naturale  operare  di  quella  rinomata  fcuola  . 


L’  ap- 


i p 2  Serie  de’  Ritratti  di  Pittori 

••'■"■jvr.  '■  L’  applaudito  quadro  frattanto  ,  ch’  ei  dipinfe  al  Marche- 
eeil otti  de  Manfera  ,  Refidente  pel  Re  Cattolico  apprelTo  alia  Repub- 
blica  Veneziana  ,  rintuzzo  1’  audacia  e  ’1  maltalento  de’  fuoi 
contrarj  ;  ficchc  non  ebbero  indi  piu  ardire  di  biafimarlo  .  II 
foggetto  dei  fuddetto  quadro  fu  Tantalo  ,  figurato  in  grandez- 
za  maggiore  dell’  ordinaria  ,  incatenato  ,  e  in  atto  di  tentare 
ogni  mezzo  con  ifcorci  e  forze  llupende  dei  fuo  corpo  ,  cavate 
dal  vero  ,  per  giugnere  a  faziare  la  fame  e  la  fete  ,  che  il  tor- 
mentavano  ,  coi  cibo  e  la  bevanda  ,  poftagli  in  vicinanza. 

Oltre  a’  varj  dipinti  ,  che  allora  fece  queflo  valentuomo 
a’  particolari  ,  venne  eziandio  eletto  a  colorire  nella  fala  dello 
Scrutinio  dei  palazzo  di  San  Marco  ,  la  prefa  e  demolizione 
della  fortezza  di  Margaritino  .  Dato  pero  finimento  alia  fud- 
detta  opera  ,  poco  piu  invento  di  componimenti  ftorici ;  avve- 
gnache  datofi  a  lavorare  i  ritratti  dal  vivo  ;  in  tal  forta  di 
pittura  immortalo  il  fuo  nome  ,  ed  accumulo  moltiifime  ric- 
chezze  . 

Trasferitofi  a  Roma  ,  numerofi  furono  i  ritratti  ,  che  ivi 
dipinfe  ,  e  particolarmente  quello  dei  Cardinale  Ottobuoni  , 
che  indi  afcefe  al  Soglio  Pontificio  coi  nome  di  Aleffandro  VIII. 
Da  quefto  Principe  otrenne  il  Bellotti  favori  ,  premj  e  dillin- 
zioni  indicibili  .  Altrettanto  riceve  dal  Duca  d’  Ucedo  Spa- 
gnuolo  ,  il  quale  invogliatofi  d’  imparare  il  di  lui  naturaliffimo 
e  vago  impalto  di  tinte  ,  e  la  diftribuzion  degradata  delle  me- 
defime  nell’  atto  di  adoperarle  ,  fecefi  fuo  fcolare  coli’  affegnar- 
gli  cinquanta  doppie  il  mefe  ,  e  tutto  il  trattamento  .  Pari- 
mente  ii  merito  1’  onore  di  fervire  1’  Elettor  di  Baviera  ,  il 
Duca  di  Mantova  ,  ed  altri  Principi  ,  da’  quali  fu  acclamato  , 
e  ricolmo  di  onori  ,  e  di  copiofe  remunerazioni  . 

Eilendo  il  Bellotti  in  Venezia  1’ anno  1658.  dipinfe  il  pro¬ 
prio  ritratto  ,  per  aderire  alia  bramofia  ,  che  ne  dimotlrava  Pao- 
lo  dei  Sera  nobil  Fiorentino  ,  che  cola  trattenevafi  ,  e  nel  fa- 
vorire  i  virtuofi  ,  ed  acquiflare  a  qualunque  collo  le  belle  ope¬ 
re  loro  tutto  propenfo  .  Della  bellezza  ,  perfezione  e  fomi- 
glianza  dei  fuddetto  ritratto  ,  ficcome  della  curiofa  attitudine  , 
in  cui  piacque  al  piacevole  umore  dei  Bellotti  di  colorirfi  ,  ne 
fa  lodevol  menzione  il  Bofchini  ,  fcrivendo  nel  fuo  nativo 
dialetto 


Ma 
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Ma  chi  no  7  vede  vivo  trasforma 

Drento  un  pezzo  de  tela  in  l'  alegria 
Xe  privo  de  javer  cofa  che  fia 
Un  altro  lii ,  che  eterno  vivera  . 

con  quel  ,  che  fegue  in  commendazione  della  medefima  pit- 
tura  . 

Quanto  poi  coftafle  al  hberaliflimo  Sera  1’  ottenere  quefto 
hngolar  ritratto  ,  lo  fteffo  Bofchini  ce  lo  addita 

Chi  tien  [ia  maravegia  di  colori  ? 

Chi  gode  fi  efquifito  curiofo  ? 

EI  Signor  Paulo  Sera  generofo  , 

E  gh'  ha  da  in  cambio  una  brancada  d ’  ori . 

Nel  tornare  alia  patria  il  prefaro  Sera  deftino  il  ritratto  dei 
Bellotti  a’  fuoi  Sovrani  ,  che  jl  fecero  collocare  nella  celebra- 
tilllma  (lanza  della  lor  Galleria  ,•  ed  e  quello  ,  che  adeflo  noi 
pubblichiamo  . 

Ultimamente  eflendofi  trasferito  il  Bellotti  nel  villaggio 
di  Garignano  prelfo  al  lago  di  Garda  ,  infermatofi  gravemente  , 
pafso  da  quefta  ali’  altra  vita  nell’  anno  iyoo.  ,  e  deli’  eta  fna 
il  fettantacinquefimo  . 

Meritcrebbe  invero  quefto  valentuomo  ,  che  i  fuoi  ftrava- 
ganti  capriccj  ,  e  curiofi  accidenti  occorfegli  foflero  intiera- 
mente  defcritti  ,  e  non  in  parte  ,  come  regiftrati  vennero  al- 
quanti  pregj  de’  fuoi  pennelli  da  Gio.  Giorgio  Niccolini  ,  Re- 
ligiofo  della  Congregazione  di  San  Girolamo  nel  Convento  di 
San  Baftiano  di  Venezia  . 
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egui'  il  natale  dell’  infigne  miniatote  I  p  o- 
lito  Galantini  nella  nodra  citta  di  lPOLITO 

v  .  Galantini 

Firenze  il  di  31.  di  Gennaio  dell’  anno 
1527.  Quedi  ficcome  da  fanciullo  inclina- 
tiflimo  naturalmente  fentivafi  alie  cofe  dei 
difegno  ;  cosi  colla  permillione  de’  fuoi  pa¬ 
renti  ,  prefe  lezione  per  lungo  tempo  da 
un  certo  maedro  d’  ordinaria  condizione  ,  e 
d’  infima  abilita  ,  incapace  adunque  di  po¬ 
terio  indirizzare  nella  drada  de’  buoni  precetti  ,  clie  fon  necef- 
farj  per  incamminarfi  ad  efercitar  la  pittura  .  Conofciuto  pero 
da  se  medefimo  1’  efrore  ,  gli  fu  duopo  il  rifarcire  al  danno 
fofFerto  ,  coli’  ingegnarfi  di  variamente  apprendere  da  diverfi 
bravi  profeflori  quell’  ottime  regole  ,  che  vedeva  ufarfi  nelle 
loro  fcuole  ,  e  che  allora  neceffarie  conofceva  per  incamminarfi 
profittevolmente  nell’  arte  . 

Francatofi  pertanto  coi  fopraddetto  metodo  nella  correzion 
dei  fegnare  ,  e  nel  maneggio  de’  colori  ,  dipinfe  alcune  divote 
immagini  ,  per  dimoftrare  la  fua  difpofizione  e  buon  gufto  , 
che  femprepiu  migliorato  avrebbe  ,  fe  la  pratica  dell’  intrapre- 
fo  regolamento  foffe  data  da  lui  continovata  .  Al  che  s’  oppofe 
la  forte  repugnanza  ,  che  il  modedo  e  divoto  giovanetto  inrer- 
namente  provava  nel  dover  converfare  cogli  altri  dudenti  ,  af- 
fuefatti  a  quella  indecente  liberta  di  pariare  e  di  vivere  ,  che 
perlopiu  molti  di  loro  foglion  pigliarfi  .  E  cio  cagionavagli  in- 
vero  ,  unito  al  difpiacere  dell’  animo  ,  un  grande  impedimento 
a  profeguire  gli  dudj  ;  ficche  egli  ,  per  evitare  il  maggior 
Vol.  III.  B  b  2  dan- 
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danno  ,  flava  oramai  in  procinto  di  onninamente  abbandonar 
1’  arte  ,  piu  toflo  che  1’  efporfl  al  pericolo  di  reftar  infectato 
da  qualcbe  vizio  . 

Nel  rifletter  feriamente  a  quello  ,  ch’  era  piu  efpediente 
di  rifolvere  ,  vennegli  in  penfiero  d’  introdurfi  nell’  amicizia 
dei  Padre  Stefanefchi  (■)  ,  e  co’  fuoi  infegnamenti  apprender  la 
maniera  dei  miniare  ,  come  quegli  egregiamente  faceva  .  La- 
onde  ,  ottenuto  il  fuo  intento  ,  coi  configlio  ,  e  coli’  aiuto  , 
che  fpefle  volte  venivagli  da  quell’  ottimo  religiofo  fommini- 
ftrato  ,  molto  profitto  in  tal  genere  di  pittura  ;  in  cui  conten- 
tiflimo  ancora  ritrovavafi  ,  per  potere  in  efla  operare  colla  quie¬ 
te  ,  e  colla  ritiratezza  btamata  . 

Ma  quanto  piu  avanzavafi  Ipolito  nelle  induftriofe  opera- 
zioni  della  mano  ,  altrettanto  aumentavafi  in  lui  1’  efercizio 
d’  una  vita  efemplare  ,  e  ’1  defiderio  altresi  di  abbandonare  il 
fecolo  ,  e  di  aflicurarfi  nel  ben  vivere  in  qualche  ritiro  di  of- 
fervante  inflituto  .  Fra’  molti  ,  che  gli  fi  prefentarono  alia 
mente  ,  piacquegli  d’  eleggerfi  quello  de’  Cappuccini  .  Ri- 
cevuto  adunque  1’  abito  religiofo  il  di  2.  di  Aprile  dell’  an¬ 
no  1649.  ,  tutro  dedicofli  ali’  efatta  obbedienza  della  regola: 
pallando  con  fommo  giubbilo  dei  cuor  fuo  gli  anni  delle  pruo- 
ve  ,  e  degli  ftudj  ;  dopo  i  quali  fu  promolfo  al  fublime  grado 
dei  Sacerdozio  . 

Indi  applicofli  al  miniftero  dell’  evangelica  predicazione  , 
e  ad  alere  facte  incumbenze  ,  nelle  quali  da’  fuperiori  veniva 
fovente  deftinato  .  E  quantunque  occupatilfimo  foffe  queflo  re¬ 
ligiofo  nelle  cofe  appartenenti  al  fuo  flato  ;  non  oftante  ,  ficco- 
me  d’  ogni  piccolo  avanzo  di  tempo  ,  anche  per  follievo  dei 
corpo  concedutogli  ,  facea  gran  conto  ,  impiegavalo  fubito  nel 
geniale  Audio  dei  miniare  .  Ed  invero  pervenne  a  tal  eccel- 
lenza  nel  la  vorare  ,  che  alia  fine  gli  fleffi  fuperiori  furon  ne- 
ceflitati  a  permettergli  di  poter  foddisfare  alie  ricerche  di  tan¬ 
ti  perfonaggj  qualificati  .  Talche  in  feguito  facendofi  il  grido 
dei  fuo  valore  piu  grande  ,  e  gl’  impegni  maggiori  ,  eragli 
duopo  il  trafmettere  1’  opere  da  lui  condotte  ,  non  folamenre 
per  tutta  1’  Italia  ;  ma  eziandio  di  la  da’  monti  a  varj  Principi  . 

Continuo  il  Padre  Ipolito  per  fett’  anni  ,  fenza  tralafciare 

ve- 


(1)  V.  Ic  notizie  dei  fuddetto  eccellente  miniatore  nel  Vol.  il.  di  quefta  ferie  . 
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veru  no  degli  obblighi  della  regola  ,  a  compiacere  gli  eftimnro-  — — 
ri  della  fua  apprezzata  abilitade  con  nuove  ed  eleganti  produ-  Ipolito 

•  •  ■,  r  .1.  v  _  .  •  o  Galantini 

ziom  ,  ma  una  tai  facilita  yenne  tanrofto  impedita  dalla  rifolu- 
zione  ,  ch’  ei  fece  1’ anno  i  66$.  di  trasferirfi  nell’  Afia  alie  mif- 
fioni  della  Georgia  .  Ivi  arrivato  continuo  per  lo  fpazio  di  due 
anni  a  faticarvi  apoftolicamente  ;  e  fe  la  contrarieta  dei  cli¬ 
ma  non  lo  avelli  coftretto  a  far  ritorno  in  Tofcana  ,  di  certo 
vi  avrebbe  confumato  tutto  il  tempo  della  fua  vita  . 

Nell’  incamminarfi  qua  pafso  per  la  Francia  :  ed  in  Parigi 
clfendo  (lato  riconofciuto  per  quel  famofo  miniator  Cappucci- 
no  ,  di  cui  alcune  opere  pofledevano  ,  fu  obbligato  di  volonta 
dei  Re  a  trattenerli  in  quella  corte  ,  e  a  condurgli  varj  ritrat- 
ti  ,  e  ftorie  facre  .  II  gradiinento  di  quel  Monarca  fu  fovrag- 
grande  per  aver  ottenuto  da  si  eccellente  uomo  fatture  cotan- 
to  rare  pel  fuo  gabinetto  ;  e  la  ftiina  ,  che  di  effe  dimoftraro- 
no  gl’  intelligenti  e  i  profeffori  ,  apporto  confufione  non  pic- 
cola  al  buon  religiofo  ,  come  vero  dilpregiatore  degli  applaufi  , 
e  nemico  delle  proprie  Iodi  . 

Nel  reflante  dei  cammino  proccuro  di  tencrfi  celaro  ,  per 
non  incontrare  occafioni  di  dover  efler  trattenuto  da  altri  Prin¬ 
cipi  .  Non  pote  per6  difpenfarfi  dal  dipignere  alquante  imma- 
gini  facre  ,  delle  quali  alcuni  Cardinali  ,  coi  mezzo  de’  fupe- 
riori  fuoi  lo  avean  fatto  richiedere  .  Finalmente  arrivato  al 
convento  di  Montughi ,  pbco  diftante  dalla  noftra  citta  ,  quivi 
ripofatofi  alquanto  ,  e  riftabilitofl  in  fanita  ,  venne  impiegato 
per  fegretario  della  provincia  di  Tofcana  ,  pofcia  per  Vicario 
dei  fopraddetto  luogo  ,  indi  per  Guardiano  in  varj  conventi . 

Frattanto  non  mancava  il  Padre  Ipolito  di  foddisfare  ,  co¬ 
me  era  folito  ,  a  molti  con  varie  invenzioni  delle  fue  ricerca- 
te  miniature  ,  e  co’  dipinti  in  paftelli  ,  che  anche  in  quefta 
forta  di  lavoro  egregiamente  riufciva  .  Pervenute  adunque  al¬ 
cune  opere  fue  fotto  1’  occhio  della  Granduchefla  Vittoria  , 
ed  eflendole  aflai  piaciute  ,  ebbe  bramosia  ,  che  le  dame  nobi¬ 
li  della  fua  corte  ,  le  quali  gia  difegnavano  con  franchezza  , 
imparaflero  dal  Padre  Ipolito  la  maniera  dei  miniare  ,  e  del- 
1’  adoprare  i  paftelli . 

Perlaqualcofa  ,  colla  licenza  de’  fuoi  maggiori  ,  fattolo  ve¬ 
nire  a  Firenze  ,  principio  ad  occuparfi  nel  fare  apprendere  a 

quel- 
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— quelle  dame  i  modi  piu  facili  per  inoltrarfi  fenza  tedio  nel- 
gITniwi  1’  efercizio  di  uno  Itudio  ,  che  oltre  alia  delicatezza  ed  atten- 
zione  ,  richiede  unito  il  genio  ,  ed  un’  indicibil  pazienza  .  Nel 
medefimo  tempo  ,  di  comando  pure  della  prefata  Principdfa  , 
diede  parimenre  lezione  alia  fpiritofa  pittrice  Giovanna  Fratel- 
lini  ,  che  poi  riufci  una  delle  piu  valorofe  e  celebrate  donne  , 
che  giammai  fiorillero  nell’  arte  (•) . 

Paffando  adeflo  a  dare  qualche  breve  contezza  delle  doti 
perfonali  ,  e  delle  maravigliofe  opere  condotte  dal  Padre  Ipo- 
lito  ;  diremo  in  primo  luogo  ,  come  il  venerando  naturale 
afpetto  di  lui  ,  adornato  da  una  malliccia  integrita  di  coltumi  , 
caro  e  dillinto  il  rendeva  ad  ognuno  .  indi  colla  grazia  ,  e  col¬ 
la  foavita  dei  pariare  ,  e  molto  piu  coi  ballo  lentimento  di  se 
Helio  ,  Iungi  da  ogni  affettazione  ,  incantava  gli  animi  di  chiun- 
que  .  Nel  fatto  poi  delP  arte  ,  la  fomma  perizia  in  elfo  cono- 
fciuta  da’  virtuofi  e  da’  nobili  ,  forzavagli  a  prender  feco  ami- 
cizia  ,  per  poter  vedere  a  lor  talento  i  pregiabili  fuoi  ftudj  ,  e 
tentare  il  modo  di  ottenerne  qualche  parte  . 

Ed  invero  da  quelli ,  a’  quali  pote  cio  riufcire  ,  fi  confer- 
vano  ne’  loro  gabinetti  privati  qual  cofa  rara  .  A  quello  fi  ag- 
giugne  il  pregio  ,  in  cui  tengono  le  opere  dei  noftro  Cappuc- 
cino  i  profeffori  piu  addottrinati  nell’  arte  ;  avvegnache  elfi  , 
quali  difcernitori  veraci  ,  della  diligenza  ,  correzione  ed  ele- 
ganza  dei  fuo  franco  e  leggiadro  Hile  ,  vivace  colorito  ,  aggiu- 
(late  proporzioni ,  ed  efatta  efpreflione  ,  ufata  in  cotanto  minu¬ 
ti  componimenti ,  unicamente  ne  polion  dar  fentenza  . 

Per  divifare  finalmente  alcuno  de’  foggetti  ,  coloriti  dal 
Padre  Ipolito  ,  lo  faremo  in  quelli  ,  ch’  efiltono  in  queila  Gal- 
leria  Imperiale  ,  e  nelle  camere  dei  palazzo  de’  Pitti  ,  i  quali 
furon  da  lui  perfezionati  per  foddisfare  alia  volonta  della  fo- 
prammemorata  Granduchella  Vittoria  ,  dei  Granduca  Cofimo  III.  , 
e  dcl  Granprincipe  Ferdinando  ,  che  fcmpremai  dimoltrarono 
una  fomma  parzialita  e  rifpetto  per  quello  religiofo  . 

Nel  numero  adunque  delle  fue  opere  fonvi  due  immagini 
della  Vergine  Santilfima  ,  che  una  in  miniatura  colle  braccia 
al  petto  ,  1’  altra  in  mezza  figura  minore  dei  naturale  ,  colorita 
a  pallelli  ,  e  copiata  da  un  quadro  di  Pietro  da  Cortona  .  Pa¬ 
ri- 


( i )  Le  notizie  della  foprammemorata  Fratellini ,  v.  nel  Vol.  iv.  di  quefia  Serie  • 
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rimenre  avvi  un  Salvatore  in  mezza  figura  coi  globo  dei  mon-1 
do  in  una  mano  ,  e  coli’  altra  lia  in  atto  di  benedirlo  ;  pittura 
gia  inventata  da  Federigo  Barocci  ;  ed  un  San  Francefco  d’  Af- 
lili  ,  lavoraro  a  pafbelli  ,  cogli  occhi  elevati  e  lagrimanti  ,  e 
coli’  abito  lacero  dalla  parte  dei  codato  ,  ficche  mollra  la  pia- 
ga  ;  come  gia  1’  avea  dipinto  lo  Spagnoletto  . 

Quello  ,  che  tralle  virtuofe  operazioni  dei  nodro  Galanti- 
ni  accrefce  la  maraviglia  fi  e  ,  a  fentimento  de’  profeffori  me- 
defimi  ,  un’  immagine  di  Maria  Vergine  ,  mezza  figura  al  na¬ 
turale  ,  condotta  di  miniatura  in  una  grandezza  ,  che  non  e 
data  mai  folita  codumarfi  da  altri  valoroli  artefici  .  Ed  in  tal 
proporzione  fece  fimilmente  il  proprio  ritratto  ,  allorache  co- 
dretto  dall’  obbedienza  ,  convennegli  efeguire  i  comandi  dei 
fuddetto  Granprincipe  Ferdinando  .  Lo  che  fece  accrefcere  nel- 
1’  umil  religiofo  la  repugnanza  ,  quando  venne  a  fua  notizia  , 
che  lo  dedo  ritratto  era  dato  dedinato  per  collocarfi  nella  fe- 
rie  di  ranti  illudri  maedri  in  pittura  ,  ch’  efidono  nella  rino- 
mata  danza  della  Galleria  Medicea  . 

Ultimamente  pervenuto  il  Padre  Ipolito  ali’  eta  d’  anni 
fettantanove  ,  fi  trovo  adalito  dalla  mortale  infermita  d’  infiam- 
mazion  di  polmoni  ;  ficche  dopo  avere  con  efemplar  radegna- 
zione  folferta  una  penofa  agonia  ,  pafso  a  miglior  vita  il  di  2. 
d’ Aprile  dell’ anno  1706.  nel  convento  di  Montughi  prefib  al¬ 
ia  nodra  citta  ;  e  al  di  lui  cadavere  fu  dato  ripofo  nella  rom* 
ba  comune  agli  altri  reiigiofi  nella  chiefa  dei  foprammemorato 
luogo  . 


Ipolito 

Galantini 
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oncor  sero  unitamente  ad  accredirare  le 
dimanfhme  pitture  dell’  eccellente  arrefice 
Onorio  Marinari  le  pi u  fcelte  parti 
di  un  elegante  operare  ,  che  Tono  ,  fecon- 
dira  nell’  inventare  ,  leggiadria  d’  ornamen¬ 
ti  ,  vaghezza  di  tinte  ,  beninteli  lumi  ,  mae¬ 
lia  nelle  tede  ,  decenza  e  grazia  nel  nu¬ 
do  ,  ed  un’  efarra  correzion  nel  difegno  . 
Ebbe  adunque  il  narale  il  noltro  Onorio 
in  queda  citta  di  Firenze  il  di  31.  d’  Ottobre  dell’  anno  1627.  , 
e  la  prima  educazione  nell’  arte  egli  pote  riconofcerla  con  fuo 
vantaggio  dal  proprio  genitore  Sigifmondo  di  Piero  Marinari  , 
pittore  anch’  edo  ,  ed  afcritto  tra’  profeflori  di  qued’  infigne 
Accademia  dei  Difegno  . 

Vedendo  pero  Sigifmondo  ,  che  lo  fpiritofo  figliuolo  ol- 
trepadava  i  termini  d’  un’  ordinaria  intelligenza  :  e  che  percio 
maggiore  poteva  edere  in  lui  il  profitto  ,  fe  da  qualche  valen- 
tuomo  di  credito  fode  dato  allevato  con  quella  foggezione  , 
che  ferve  di  faggio  regolatore  alia  troppo  vivace  animodta 
de’  giovani  dudenti  ,  rilolve  di  confegnarlo  alia  direzione  dei 
celebre  ed  attento  maedro  Carlo  Dolci  loro  parente  .  Quedi 
prefa  la  cudodia  d’  Onorio  ,  fi  pofe  ad  indruirlo  non  tanto 
nell’  arte  ,  quanto  eziandio  nella  pieta  cridiana  . 

Ed  in  farti  coli’  indirizzo  dei  Dolci  ,  indefede  furono  le 
applicazioni  ,  ch’  ei  fece  full’  opere  degli  ottimi  artefici  ,  per 
acquidare  da  ede  il  gudo  ,  e  la  correzione  .  Indi  datofi  ad 
imitare  la  di  lui  maniera  ,  cotanto  fomigliante  comparve  nel¬ 
la  diligenza  e  nel  colorito  ,  che  alcune  tele  ,  ch’  egli  allora  di- 
pinfe  ,  di  leggieri  potrebbonfi  cambiare  con  quelle  dei  mede- 
limo  Dolci  . 

Vel.  III.  Gc  Per 
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id: .  ■  Per  non  incorrer  pero  il  Marinari  nel  difetro  ,  che  pre- 

valfe  nel  maeflro  ;  cioe  di  non  arrifchiarfi  gran  fatto  ncll’  in- 
venzione  de’  fuoi  componimenti  ;  volle  affai  per  tempo  impie- 
garfi  ad  efercitar  la  mente  ,  prima  nella  lettura  delle  ftorie  e 
delle  favole  ;  pofcia  nel  difporre  in  varie  guife  quei  foggetti  , 
che  dalla  lezione  conofceva  piu  adattarfi  al  luo  genio  .  Alcuni 
di  quefti  ,  che  gli  piacque  colorire  ,  riufciron  lodariffimi  da 
chiunque  gli  vide  ,  si  per  la  foave  armonia  dei  dipinto  ,  che 
per  la  novita  ed  eleganza  dell’  efpreffione  . 

Licenziatoli  frattanto  dalla  fcuola  dei  Dolci  ,  bramava  , 
che  ’1  fuo  valore  folle  conofciuto  dal  pubblico  ;  ma  avanti  di 
metterfi  coli’  opere  fue  in  concorrenza  degli  altri  pittori  ,  pen¬ 
so  di  farli  ftrada  nella  grazia  de’  nobili  e  de’  letterati  coi  mez- 
zo  di  colorire  i  ritratti  al  naturale  ;  nel  che  con  illudio  gran¬ 
de  aveva  acquiftato  franchezza  ,  e  conducevagli  con  proprieta 
de’  loro  caratteri  fimililfimi  al  vero  , 

La  Iquilita  maniera  adoperata  dal  Marinari  nel  riportare 
1’  effigie  alrrui  fulle  tele  ,  invoglio  il  Cardinal  Leopoldo  de’  Me¬ 
dici  a  ordinargli  il  ritratto  di  una  nobil  giovane  di  cafa  Bor- 
ghefe  ,  dama  d’  onore  allora  della  GranduchelTa  Virtoria  .  Dalla 
vaghezza  delle  tinte  ,  e  degli  abbigliamenti  ,  e  molto  piu  dal¬ 
la  llupenda  fomiglianza  ,  che  avea  queila  figura  dipinra  colla 
dama  vivente  ,  fi  accrebbe  il  concetto  di  quefto  pittore  appref- 
fo  a  tutta  la  corte  di  Tofcana  ;  talche  venne  dellinato  a  fare  i 
ritratti  de’  Principi  della  real  famiglia  .  In  tale  occafione  il 
luddetto  Cardinal  Leopoldo  volle  ,  che  il  Marinari  ritraeffe  an- 
che  il  proprio  ,  con  intenzione  di  collocarlo  nella  flanza  ,  che 
preparava  in  Galleria  ,  fragii  altri  eccellenti  profefTori  di  pittura  . 

Pervenuto  adunque  a  godere  1’  eflimazione  di  ritrattifla  , 
la  quale  oramai  lo  avea  introdotto  nell’  amicizia  di  coloro  , 
ch’  egli  avea  defiderato  ;  applicoffi  di  propofito  a  terminare  al- 
quanti  quadri ,  efprimenti  varie  favolofe  idee  dell’  Etnicifmo  ;  e 
quefti  appena  terminati  e  veduti ,  incontrarono  un  efito  felicif- 
fimo  ,  Due  di  effi  ,  che  rapprefentavano  in  figure  grandi  quanto 
il  naturale  ,  il  Giudizio  di  Paride  ,  ed  il  Bagno  di  Diana  ,  fu- 
rono  rrafportati  in  Londra  ;  ed  un  altro  fimile  coi  Trionfo  di 
Venere  ,  il  Conte  di  Molarth  lo  fece  adattare  in  Vienna  per 
isfondo  di  una  lua  camera  . 


L’  efat- 
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L’  efattezza  dei  correttiflimo  e  leggiadro  ftile  ,  e  le  rare 
cognizioni  ,  che  dimoftrava  il  Marinari  nell’  invenzione  de’  fuoi 
privati  componimenti  ,  lo  fecero  giullamente  reputar  dcgno 
d’  effere  occupato  nelle  opere  ,  che  dovevanfi  collocare  in  pub- 
blico  .  Perloche  venne  eletto  a  colorire  per  queffa  chiefa  di 
San  Simone  la  bella  tavola  coi  San  Girolamo  nel  deferto  ,  in 
atto  di  meditare  lo  fpavento  ,  che  arrechera  univerfilmente  il 
formidabil  fuono  dell’  angelica  tromba  nel  giorno  eftremo  dei 
Giudizio  . 

Quindi  per  Ja  Badia  de’  Padri  Benedettini  dipinfe  la  ta¬ 
vola  dei  San  Mauro  ,  allorache  circondato  da  molti  languenti 
di  varie  infermitadi  ,  ad  alcuni  di  loro  rende  iftantaneamente 
la  fanita  bramata  .  Nella  fudderta  pittura  non  fi  fervi  il  noflro 
Marinari  di  quel  delicato  impafto  di  tinre  ,  e  di  quella  foavi- 
ta  ,  ch’  era  folito  ;  ma  volle  dimoftrare  ,  che  davagli  1’  ani¬ 
mo  di  operare  colla  forza  di  color  vigorofo  ,  e  di  ofcuri  ga- 
gliardi  ,  maneggiati  da  pennello  ,  quanto  rifentito  ,  altrettanto 
franco  e  rifoluto  .  Ed  in  cio  fare  foddisfece  onninamente  a 
coloro  ,  i  quali  pretendono  ,  che  la  maggior  perfezione  dell’  ar¬ 
te  coniida  nella  gran  macchia  de’  dipintt  ,  perche  avventaii  di- 
fubito  ali’  occhio  de’  meno  efperti  ,  e  piu  volentieri  lo  appaga. 

Similmente  per  la  chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  colori 
una  tavola  elprimente  un’  apparizione  dei  Redentore  a  San¬ 
ta  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  .  Numerofi  poi  furono  i  quadri 
per  gli  altari  ,  ch’  egli  mando  fuori  ,  e  ne’  luoghi  fuburbani 
alia  noftra  citta  ,  e  in  diverfi  luoghi  della  Tofcana  .  Di  eili  fa- 
remo  menzione  di  quello  ,  ch’  ebbe  luogo  nella  chiefa  delle 
Monache  di  Lapo  ,  nel  quale  rapprefentovvi  la  Vergine  Santif- 
fima  coi  Roftrio  in  mano  ,  San  Domenico  ,  e  Santa  Caterina 
da  Siena  ;  e  attorno  al  quadro  vi  difpofe  in  piccola  forma  i 
quindici  mifterj  dei  fanto  Rofario  (>). 

Dipinfe  inoltre  per  la  chiefa  della  Propofitura  di  San  Ca- 
fciano  ,  dieci  miglia  diflante  da  Firenze  ,  una  tavola  colla  Fu¬ 
ga  in  Egitro  ;  ficcome  per  la  chiefa  di  Cerretoguidi  colori  una 
tavola  co’  Santi  Domenico  e  Giuftina  ;  e  per  la  confraternita 

Vol  III.  Cc  2  dei 


(i)  Coi  foprammemorato  miftero  dei  fanto  Rofario  di- 
verfe  contanfi  le  tavole  ,  che  con  qualche  piccola  va- 
riazione  colori  quefto  pittore  3  una  di  effe  con  altre 
opere  di  lui  conferva  (i  appretio  al  Cancelliere  Sigi- 
[mundo  Marinari  luo  figliuolo  ,  che  lotto  la  direzio- 


ne  -dei  padre  fludib  la  pittura  per  proprio  divertimen- 
to  ;  ficcome  genialmente  adattofli  a  fabbricare  ,  ad  imi- 
tazione  dei  genitore  ,  diverfe  macchine  ,  particolar* 
mente  di  Ottica  ,  di  Aftronomia  ,ed’  altre  ingegno- 
fe  operaziom  matcmauche  . 
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r--  '  dcl  Suffragio  in  Caftelfranco  di  fotto  ,  ambedue  luoghi  nel  di- 

marinari  ^iett0  Fiorentino  ,  rapprefento  in  una  tavola  le  Anime  dei 
1  utgatono  ,  e  San  Francefco  d’  Allifi  in  atto  di  pregare  per 
effe  Gesu  Cnflo  ,  elevato  in  gloria  nella  parte  fupenore  ,  In 
Lucignano  ancora  ,  terra  affai  popolata  di  queito  dominio  ,  man- 
dovvi  due  tavole  da  altare  ,  che  in  una  vi  aveva  fatto  il  Tran- 
iito  di  San  Giufeppe  ,  e  nell’  altra  1’  Annunziazione  della  Ver- 
gine  Santiilima  . 

Le  numerofe  ed  applaudite  opere  ,  che  giornalmente  11 
peifezionavano  da’  pennelli  dei  Marinari  ,  accrefcevano  notabil- 
mente  il  ciedito  al  braviffimo  artefice  ;  dimanierache  da  varie 
citta  dell  Italia  gli  venivan  commelle  diverfe  pitture  ;  ed  in 
ilpezie  di  Roma  ,  di  Napoli  e  di  Venezia  .  Da  queft’  ultimo 
luogo  avendo  ricevuto  ordine  di  colorire  alquanti  quadri  fulla 
maniera  efattiffima  di  Carlin  Dolci  fuo  maeftro  ,  (  lo  che  effen- 
do  flato  da  lui  efeguito  con  indicibile  imitazione  )  alcuni  di 
quei  nobili  piu  volte  lo  invitarono  a  volerli  flabilire  appreffo 
di  efh  in  Venezia  ,  ove  1’  allicuravano  ,  che  fotto  la  loro  prote- 
zione  ,  maggiori  avrcbbe  fperimentato  i  proprj  avanzamenti ,  e 
le  occafioni  di  far  conofcere  la  fua  grand’  abilitade  nell’  arte  . 
Egli  pero  ,  che  cotanto  amava  la  ritiratezza  e  la  patria  ,  con 
gentilezza  di  ringraziamenti  rinunzio  a  tutte  le  generofe  of¬ 
ferte  ,  che  gli  facevano  . 

Paffato  frattanto  a  miglior  vita  il  Dolci  ,  di  cui  eran  ri- 
mafe  molt’  opere  non  totalmente  terminate  ,  fu  duopo  alia  di¬ 
ligente  c  perita  mano  dei  Marinari  di  darie  1’  ultimo  compi- 
mento  ;  ficcome  fece  con  tale  unione  di  flile  ,  che  agli  flefli 
profeffori  fora  impoffibile  il  poter  diftinguere  quali  effer  poffo- 
no  i  tratti  dei  Dolci  ,  e  quelli  dei  Marinari .  Somigliante  in- 
telligenza  ,  e  pratica  d’  imitazione  avea  eziandio  queflo  valen- 
tuomo  nelle  maniere  degli  altri  maeflri  piu  rinomati  ;  dimodo- 
che  volendo  il  Granprincipe  Ferdinando  di  Tofcana  far  ridurre 
a  una  determinata  grandezza  una  fcelta  quantita  di  quadri  c 
di  tavole  ,  che  ornano  il  palazzo  de’  Pitti ,  e  la  celebre  Galle- 
ria  ,  eleile  a  cio  fare  il  Marinari  ,  per  la  flima  ,  che  faceva 
della  di  lui  efperimentata  franchezza  . 

Altretranto  opero  nel  ridurre  di  comando  dei  fopramme- 
rnoiato  Granprincipe  la  ferie  de’  ritratti  originali  di  Pittori  , 

che 
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che  formano  una  fingolar  camera  in  quefta  Galleria  ,  ed  i  qua¬ 
li  adedo  pubblichiamo  .  Sicche  unicamente  la  gran  cognizione 
dei  Marinari  nelle  altrui  maniere  ,  e  la  perizia  nell’  efprimer- 
le  ,  pote  ridurre  ad  una  mifura  uguale  le  differenti  grandezze 
delle  tele  ,  fulle  quali  eranfi  ciafchedun  di  loro  dipinti  .  In 
quefl  occafione  colori  di  nuovo  il  proprio  ritratto  ,  togliendo 
1’  altro  ,  che  da  giovane  avea  condotto  in  piccol  quadro  . 

Continovo  pofcia  la  fcrvitu  fua  colla  Real  Cafa  de’  Medi¬ 
ci  ,  occupando!!  in  molti  lavori  .  Di  elli  daremo  per  adeifo  no- 
tizia  di  una  Santa  Maria  Maddalena  penitente  nel  deferto  ,  co- 
lorita  fopra  un  rame  di  figura  elittica  .  Quefl:’  opera  ,  ficcome 
riufci  in  ogm  fua  parte  maravigliofa  e  perfetta  ;  cosi  dal  pre- 
!ato  Granpi incipe  fu  latta  porre  in  un  vaghiflimo  e  nobile  or¬ 
namento  ?  e  indi  collocare  in  Galleria  .  Panmente  affai  pregia- 
bili  furono  reputate  dal  Granduca  Cofimo  III.  due  Sante  in 
mezzo  naturale  ;  laonde  volle  ,  che  reflaffero  circondate  ambe- 
due  da  una  corona  di  fiori  ,  invenzione  e  fattura  dei  graziofo 
pennello  dei  noflro  Andrea  Scacciati  ,  profeffore  braviflimo  in 
tal  forta  di  lavoro  . 

L  eccellenza  di  quefl’  artefice  nella  pittura  s’  eflendeva 
eziandio  nel  lavorare  a  buon  frefco  ,  in  cui  coli’  ifteffa  vivacita 
di  colori  ,  naturalezza  e  grandiofita  d’  invenzioni  facea  rifaltare 
i  fuoi  dipinti  .  Di  elli  pero  in  ifcarfo  numero  volle  condurne  ; 
avvegnache  avendo  efperimentato  ,  che  1’  operare  fulla  calcina  , 
1  umidita  di  quella ,  notabil  pregiudicio  arrecavagli  alia  tefla  , 
s  allontano  ,  per  quanto  gli  fu  poflibile  ,  da  fomiglianti  impe- 
gni  .  Non  oflante  di  alcuni  ne  farem  parola  ,  acciocche  fervir 
poffano  d’  indicazione  a  conofcere  1’  eleganza  dei  fuo  Hile  . 

In  una  volta  dei  palazzo  Capponi  ,  dietro  alia  chiefa  della 
Santiffima  Nonziata  dipinfe  fotto  fimboliche  figure  le  Ore  dei 
giorno  ,  feguitate  dal  carro  di  Febo  ,  che  da  quattro  cavalli 
velocemente  tirato  ,  corre  a  tuffarfi  nell’  onda  Elperia  ;  fucce- 
dendo  a  quefto  le  Ore  della  notte  ,  pofcia  i  Crepufcoli  e  1’  Au¬ 
rora  .  Terminata  la  fuddetta  pittura  ,  dovea  continuare  a  colo- 
rire  anche  la  galleria  ,  della  quale  ne  avea  gia  formate  due  fi¬ 
gure  ;  ma  fopraggiuntagli  in  tal  tempo  una  penofa  flufTione 
agli  occhi  ,  per  timore  di  un  maggior  male  ,  tralalcio  1’  im- 
prefa  .  Rapprefento  pure  nella  fuburbana  chiefa  di  Varlungo  il 

Bat- 
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-  ■■■■■'  Battefimo  di  Crifto  ;  e  nella  cappella  privata  dei  Cavalier  Mar- 
chionni  fece  la  tavola  di  queli’  altare  <  > ) . 

Era  oramai  pervenuto  il  noflro  Marinari  nella  fua  patria 
felicemente  ali’  eta  di  anni  ottantacinque  ,  impiegati  nell’  eler- 
cizio  dell’  arte  fua  ,  coi  produrre  fpeffo  ,  in  credito  di  valentuo- 
mo  ,  numerofe  pitture  ,  fralle  quali  dipigneva  allora  una  tavola 
per  la  chiefa  dell’  Oratorio  ,  in  cui  dovea  rapprefentare  San  Fi- 
lippo  Neri  ,  rapito  in  eftafi  nell’  atto  di  principiar  la  Mefla  . 
Faceagli  pertanto  di  meftieri  ,  per  continovare  la  parte  fuperio- 
re  dei  componiinento  ,  il  fervirfi  di  un  ponte  di  tavole  alfai 
alto  ;  fui  quale  un  giorno  effendofi  piu  dei  dovere  allontanato 
dalla  tela  ,  a  motivo  di  olfervare  il  lavoro  ,  cadde  inavveduta- 
mente  ali’  indietro  ,  battcndo  per  fua  buona  forte  1’  occipite 
nel  vano  di  un  quadro  grande  ,  che  ivi  appoggiato  al  muro  ri- 
trovavali  . 

Quantunque  nella  fuddetta  precipitofa  caduta  veniEe  il 
vecchio  Onorio  prefervato  in  vita  ;  lo  che  non  farebbe  fenza 
dubbio  accaduto  ,  fe  avelle  colpito  nell’  oppolta  parere  ;  nono- 
flante  rimafe  cotanto  olfefo  da  quella  percolfa  ,  che  indi  refto 
quafi  dei  tutto  privo  d’  ogni  virtu  fenlitiva  .  Laonde  fu  d’  uo- 
po  ,  che  la  mano  di  un  altro  pittore  terminafle  1’ opera  (>)  . 

Tre  anni  fopravvilfe  il  Marinari  dopo  la  caduta  ,  inabile 
a  tutto  ;  ncl  qual  tempo  a  poco  a  poco  confumandofi  ,  termi¬ 
no  quietamente  i  fuoi  giorni  il  di  y.  di  Gennaio  dell’  an¬ 
no  1715.  ,  e  dell’ eta  fua  1’ ottantottefimo  .  Al  di  lui  cadavere 
fu  data  fepoltura  nell’  efemplar  compagnia  di  San  Benedetto 
Bianco  ,  che  come  uno  de’  fratelli  avea  frequentata  in  vita  , 
intervenendo  con  afliduita  agli  efercizj  fpirituali  ,  che  in  cfla 
di  continuo  vi  fi  praticano  . 

Fu  inclinato  al  fommo  quefto  virtuofo  artefice  nel  mena- 
re  una  vita  folitaria  ,  e  di  quiete  :  e  cio  piu  che  in  altro  tem¬ 
po  il  mando  ad  effetto  dagli  anni  cinquantacinque  dell’  eta  fua  , 
ne’  quali  principio  a  non  ufcir  mai  di  cafa  ,  fe  non  Ia  mattina 

al- 


(  1 )  La  notlzia  delle  molte  opere  ,  efprimenti  con  eru» 
dite  invenzioni  ftorie  lacre  e  profane  ,  poetiche  fan- 
tafie  ,  e  ideali  capriccj ,  che  furon  dipinti  da  quefto 
valentuomo  nel  profpero  e  lungo  giro  de’  fuoi  gior¬ 
ni  :  ficcome  de’  perionaggj  pe’  quali  ei  le  fece  ,  riu* 
fcirebbe  invero  di  Iungi  affatto  dal  propofito  ,  che 
ci  fiamo  prefifli  fino  dal  principio  ;  percib  fi  trala- 
fciano  ;  quantunque  si  di  quefto  pittore  ,  che  degli 
altri  in  tutta  la  prefente  Serie  defcritti  avelfirno  noti- 


zle  da  poter  pienamente  foddisfare  alia  brama  piu  in- 
tereffante  de’  profeflori  ,  e  de’  dilettanti  . 

(?)  Per  qualche  tempo  la  fuddetta  tavola  ebbe  luogo 
nella  chiefa  dell’  Oratorio  ;  ma  pofcia  venne  levata  , 
e  pofta  ali’  altar  maggiore  della  chiefa  di  San  Firen- 
ze  ,  contigua  al  medefimo  Oratorio  ;  ed  in  cambio  vi 
fu  pofta  altra  tavola  ,  colorita  dal  celebre  Aiiton  Do - 
tnenico  Gabbiani ,  efprimente  1’  iftelfa  azione  di  San  Fi- 
lippo  , 
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all’  alba  per  afcoltare  la  fanta  Mefla  ,  o  si  vero  per  affiftere  alie 
funzioni  facre  della  foprammemorata  compagnia  ;  ed  il  reflante 
dei  tempo  il  facrificava  o  in  dipignere  ,  o  in  difegnare  .  AIlo- 
raquando  poi  dall’  una  ,  e  dall’  altr’  applicazione  trovavafl  di 
foverchio  abbattuti  gli  fpiriti  ,  follevavali  alquanto  coi  fuono 
della  viola  ,  di  cui  molto  dilettavafi  .  Altre  fiate  fi  occupava 
ne’  laboriofi  fludj  dell’  Aftronomia  e  della  Gnomonica  ,  lavo- 
rando  di  propria  mano  diverfe  macchine  ,  per  facilitarne  la 
pratica  . 

A  tale  effetto  fer  i  fle  un  Trattaro  ,  che  indi  puhblico  ,  in- 
dirizzandolo  al  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici  ,  dimoflrando  in 
eflo  una  faciliflima  maniera  per  delineare  gli  orivoli  folari  al- 
1’  ufo  di  qualunque  nazione  .  Il  fuddetto  Trattato  volle  P  au- 
tore  ,  che  tofle  adorno  con  diciannove  tavole  in  rame  ;  ch’  egli 
medefimo  per  piu  efattezza  intagho  coli’  aequa  forte  ;  e  tutte 
dimoftrano  le  varie  parti  ,  che  compongono  uno  flrumento  da 
Iui  ingegnofamente  inventato  ,  e  che  polcia  volle  denominare 
1’  Annulo  Aflronomico  o  . 


CAR- 


( 1 )  Quefto  fteffo  titolo  porta  in  fronte  il  libro  ,  che 
il  Marinari  fece  ftampare  ,  e  che  noi  diftefamente 
qui  riportiamo  per  maggiore  intelligenza  di  quanto 
in  effo  contienfi  .  Fabbrica  et  ufo  dell'  Annulo  Aflrono¬ 
mico  ,  Inflrumento  umverfale  per  delineare  orivoli  Solari  , 
non  folo  diretti  ,  rna  anco  reflejfi  a  tutte  l'  ufan^e  d'  ore  .• 
con  il  modo  di  poter  con  effo  conofcer  tutte  le  Jlelle  fif- 
fe  ,  l'  ore  diurne  e  notiurne  ad  ogni  ufan^a  ,  mediante  il 


Sole  ,  la  Luna  ,  Pianeti  ,  e  qualfivoglia  flella  fiffa  , 
quanti  giorni  abbia  la  Luna  ,  tl  giorno  della  congiumfone 
con  il  Sole  di  qualunque  flella  ,  la  longitudine  e  latitu¬ 
dine  di  tutt'  i  pianeti  e  Jlelle  fijfe  ,  la  decimatione  ,  l'  al- 
tezga  meridiana  ,  e  l'  ora  dell'  orto  ,  e  dell'  occafo  delle 
medefime  ,  inventato  e  deferitto  da  Onorio  Marinari  ,  al 
SereniJJimo  e  Reverendifjimo  Signore  il  Sig.  Principe  Car¬ 
dinale  de' Medici.  In  Firente , alia  Condotta  1674.  in  fog. 


Onorio 

Marinari 
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0  R 


feconda  la  mente 


E  doti  luminofe  dello  fpirito  ,  e  la  perfetta' 
e  pronta  efecuzion  de’  penfieri ,  rado  s’  in- 
«  ,  •>  !,»>'  a  contra  ,  che  coli’  avanzarfi  1’  etade  ,  vigo- 

||  }  rofe  ed  unite  mantenganfi  nell’  indefdTa 

i  jBMf  continuazione  delle  ftudiofe  applicazioni  ; 

dimanierache  feliciffimi  e  privilegiari  po- 
tranfi  dir  quelli  ,  che  ottennero  in  forte 
di  confervare  ,  non  tanto  nella  virilita  , 
quanto  eziandio  nella  vecchiezza  ,  chiara  e 
e  difpofta  altresi  ed  obbediente  la  mano 
per  nuove  ed  eleganti  produzioni  .  Per  uno  di  tali  fortunati 
uomini  ci  fi  prefenta  il  rinomato  pittore  Carlo  Cignani, 
il  quale  fino  ali’  anno  ottantafette  dei  viver  fuo  dimoftroili 
nell’  operare  fimile  a  se  ftelfo  ,  ideando  fempre  ed  efeguendo  i 
fuoi  eruditi  foggetti  colla  medefima  intelligenza  ,  e  colla  viva¬ 
ci^  di  una  macchia  si  fartamente  artificiofa  di  chiarofcuro  , 
che  forme  ri levate  ,  roronde  e  vere  ricevevan  da  effa  i  fuoi  di- 
pinti  ;  ed  oltraccio  vaghezza  ,  grandiolita  ,  e  naturalezza  indi- 
cibile  . 

Segui  il  natale  di  Carlo  nella  citta  di  Bologna  il  di  15. 
di  Alaggio  dcll  anno  1628.  ,  ed  il  padre  fuo  Pornpeo  Cigna¬ 
ni  ,  notaio  di  profelfione  (■),  iftrado  da  principio  il  piccolo  fi- 
gliuolo  per  le  lettere  .  Oflervando  pero  ,  che  piu  facilmente 
adattavafi  ali’  applicazione  di  cofe  appartenenti  al  difegno  ,  fe- 
celo  ,  a  feconda  della  di  lui  inclinazione  ,  inflruire  nella  pro- 
Piia  ca^a  dal  pittore  Giovambatifta  Cairo  .  L’  avanzamento  ,  che 
il  giovanetto  in  breve  tempo  fece  ,  elfendo  oramai  fuperiore 
alia  capacita  di  quel  maeftro  ,  fu  d’  uopo  ,  che  Pompeo  di 
altro  lo  provvedelle  ;  e  quefti  fu  1’ Albani  , 

Vol.  III ,  Dd  -  Da. 

Y-.A  d|efCEnd'3Z,a|  delVri8lii  S“‘”/  nel-  fioloS«  l’  '«7-  ^  GiovjmbatiJla  R,m  . 

Albcro  genealogico  deila  medefima  pubblicato  in  (2)  Lc  notizie  dell'  Mam  v.  nel  V0l.1I.  alia  pag.  , 6-j. 
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Dagli  aurei  precetti  ,  che  riceve  Carlo  dall’  Albani  ebbe 
il  vanraggio  di  poterii  far  riconofeere  nelle  prime  opere  per 
un  cfatto  e  diligente  feguace  della  maniera  leggiadra  dei  fuo 
ftimato  maeilro  .  Anzi  tant’  oltre  pafso  la  bravura  dello  fcola- 
re  nell’  imitatio  in  ogni  parte  ,  che  lo  ftelTo  Albani  tenevafi  a 
grado  ,  ch’  ei  poneffe  mano  fu’  medefimi  quadri  ,  che  coloriva  . 

Indi  coi  coniiglio  dell’  Albani  s’  efpofe  al  pubblico  ,  dipi- 
gnendo  per  la  chiefa  dei  Buon  Cesu  una  tavola  ,  efprimente 
San  Paolo  ,  che  libera  un’  offeffa  .  La  ftima  ,  che  per  quefta 
pittura  ,  formarono  i  Bolognefi  dei  valorofo  artefice  ,  benche 
principiante  ,  la  dimoftrarono  nelle  molte  occafioni  de’  lavori , 
che  a  gara  gli  offerivano  :  ed  in  ifpezie  quei  di  cafa  Davia  , 
che  gli  affidarono  la  fattura  della  galleria  ,  ed  altre  pitture  nei 
lor  palazzo  . 

Chiamato  a  Livorno  per  dipignervi  alquante  invenzioni 
favolofe  ,  lodatiflima  nel  numero  di  effe  riufci  il  Giudizio  di 
Paride  .  Vedendo  Carlo  pertanto  ,  che  le  opere  fue  incontra- 
vano  1’  approvazione  degli  amatori  dell’  arte  ,  vago  di  maggio- 
re  applaufo  ,  rifolve  di  ftaccarfi  dalla  maniera  dell’  Albani  , 
dandofi  tutto  a  ftudiare  i  dipinti  dei  Coreggio  ,  di  Raffaello  , 
d’  Annibale  e  d’  altri  ,  per  accrefcere  coli’  ingrandimento  de’  din- 
torni  la  correzione  ,  la  forza  ,  e  la  naturalezza  al  rilievo  .  Ed 
invero  riufcigli  1’  intento  ;  mentre  formo  dalle  nuove  oflerva- 
zioni  un  tal  graziofo  natural  mifto  d’  ottimo  e  vivace  opera¬ 
re  ,  che  memorabile  manterra  fempre  il  fuo  nome  Ira  le  cul¬ 
te  nazioni  . 

Tornato  alia  patria  ebbe  incumbenza  di  colorire  pel  Car¬ 
dinal  Farnefe  ,  allora  Legato  di  Bologna  ,  la  fala  grande  fupe- 
riore  di  quel  palazzo  pubblico  ,  detca  ancora  oggidi  la  lala 
Farnefe  .  In  quefto  lavoro  accomuno  i  pennelli  con  quei  di 
Emilio  Taruffi  iu  ,  gia  fuo  condifcepolo  nella  fcuola  dell’  Al¬ 
bani  ,  ed  ora  compagno  .  Due  furono  le  grandi  e  copiofe  fto- 
rie  ,  che  vi  efpreflero  ;  in  una  vi  rapprefentarono  la  folenne 
funzione  di  fanar  le  fcrofole  ,  dimoftrata  in  Bologna  da  France-- 
fco  I.  Re  di  Francia  ;  e  nell’  altra  ,  il  magnifico  ingreffo  ,  fatto 
dal  Pontefice  Paolo  III.  Farnefe  nella  fuddetta  citta  . 

Dato  compimento  alie  pitture  ,  e  fcoperte  al  pubblico  , 

gran- 


(O  V.  le  notliie  di  quefto  pittore  nel  prefente  Volume  , 


dell’  Imperial  Galleria  di  Firenze. 


grande  fu  il  piacere  ,  che  provo  il  Porporato  per  le  univerfali 
Iodi  ,  che  fentiva  dare  a  turta  quell’  opera  ;  flcche  determino 
di  condurlo  a  Roma  ,  ed  ivi  fargli  colorire  un’  altra  fala  dei 
fuo  palazzo  .  Ma  liccome  per  negozj  di  maggior  premura  rro- 
volfi  il  Cardinale  occupato  ,  la  pittura  ideara  non  ebbe  alrri- 
menti  effetto  .  Non  oftante  incontro  fubito  1’  occafione  di  la- 
vorare  nella  tribuna  di  Sant’  Andrea  della  Valle  due  ftorie  del- 

lo  (telfo  fanto  Apoftolo  .  Anche  in  quefte  pitture  fu  aiutato  dal 
Taruffi  . 


Dopo  aver  colorito  in  Roma  diverfi  quadri  ,  e  particolar- 
rnente  due  Veneri  ,  lece  ritorno  a  Bologna  ,  ove  impiegofli  a 
dipigneLe  nella  chiefa  di  San  hlichele  in  Bofco  quattro  rneda- 
ghe  con  iftorie  facre  ,  cialcheduna  delle  quali  vien  foflenuta 
da  due  putti  ,  maravigliofamente  condotti  .  Indi  fece  nella  via 
dei  Poggiale  lo  ftimatillimo  Prefepe  a  frefeo  ,  ad  imitazione  di 
quello  dei  Coreggio  . 

I  quadii  poi  ,  che  frattanto  ei  colori  ,  rapprefentano  la 
maggior  parte  delle  borie  facre  e  profane  ,  o  le  piu  fcelte 
azioni  delle  Deita  ,  dalla  poetica  penna  de’  Greci  e  de’  Latini 
fciittori  favoleggiate  ,  o  si  vero  rnolte  delle  curiofe  piace- 
volezze  ad  uomini  giullari  accadute  ,  od  a  capriccio  ideate  dal¬ 
la  bizzarra  fantalia  dei  pittore  .  E  comecche  quefte  gia  furo- 
no  accuiatamentc  defentte  da  diverfi  ,  che  ne  notarono  tutte 
quelle  patticolarita  peregrine  ,  che  intorno  ad  opere  si  rare 
eian  degne  di  olfervazione  ;  cosi  appreffo  di  eih  potra  ciafche- 
duno  appieno  foddisfarfi  (■>. 


La  lama  dei  valorofo  pennello  di  queft’  arrefice  erafl  ora- 
mai  renduta  univerfalmente  palefe  ;  laonde  Ranuccio  II.  Duca 
di  PaLma  ,  che  di  mano  dei  celebre  Agoftino  Garacci  (*)  polfe- 
deva  colorita  la  volta  di  una  ftanza  nel  palazzo  di  delizie  ,  in¬ 
vito  il  Cignani  ,  aflinche  egli  pure  coli’  egregio  ftile  de’  fuoi 
ftimatiflimi  dipinti  defle  unione  e  compimento  alia  pregiabil 
pittura,  incominciata  da  quel  grand’  uomo  .  Portatoft  adunque 
Gallo  a  laima  ,  ed  oftervati  i  lumi  naturali  dcl  luogo  ,  die- 
de  principio  ali’  opera  .  E  ficcome  il  Garacci  nel  di  fopra  avea 
dimoftiato  la  poflanza  d’  Amore  egli  penso  di  feguitare  nel- 
Vol  III.  Dd  2  ie 

(  i)  v .  lpolho  Zanetli  cella  vita  dei  Opmu  ,  Cio.  Pio.  de’  Pittori  ecc.  ,  1’  Abreel  dei  1,4,.  Tora.  I  ecc 
Zmo,„  nel  Tom.  1.  della  Stona  dell’  Accadentia  (  .)  Le  comie  dei  ,  v.  nel  Vol.  il.  di  quilla 

Clememina  ,  Leone  Pafcoh  nel  Tom.  i.  delle  vite  Serie  alia  pag.  41.  “ 
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- Iri  pareti  lo  fteffo  argomento  ,  rapprefentandovi  il  trionfo  dei 

niedelimo  Amore  (■) . 

La  nobile  e  vaga  comparia  ,  che  fece  agli  occhi  di  tutti 
quella  maravigliofa  pirtura  ,  merito  coli’  applaufo  di  ognuno  le 
copiofe  ricompenle  di  preziofi  donativi  ,  che  il  Duca  con  ma¬ 
no  generofa  diede  a  Carlo  ,  e  al  di  lui  iigliuolo  Felice  ,  che 
erafi  impiegato  anch’  egli  nell’  opera  in  aiuto  dei  padre  <>>. 
Oiferfegli  inoltre  il  titolo  di  Conte  con  un  vantaggiofo  ftipen- 
dio  ,  qualora  (i  fofle  rifoluto  di  ftabilir  la  permanenza  nella  fua 
corte  .  Il  Cignani  pero  ringraziando  in  tutto  la  benignita  di 
quel  Principe  ,  lo  fupplico  a  concedergli  di  ritornare  alia  pa¬ 
tria  ,  come  unicamente  defiderava. 

Continovo  bensi  ad  occuparfi  in  fervizio  della  Cafa  Far- 
nefe  ,  dipignendo  in  feguito  la  (limata  tavola  coi  millero  del- 
1’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Santillima  ,  che  ebbe  luogo 
nella  fua  chiefa  della  citta  di  Piacenza  . 

Succeduto  indi  nel  governo  dello  Stato  di  Parma  il  Duca 
Francefco  ,  anche  quefti  ,  perche  fommamente  ftimava  la  virtu 
dei  Cignani  ,  davagli  fovente  varie  commiihoni  di  proprio  ge¬ 
nio  .  E  perche  non  volle  mai  lafciarfi  fuperare  da  verun  altro 
Principe  nella  munificenza  verfo  di  lui  ;  appena  avuta  notizia  , 
ch’  egli  erafi  indotto  ad  accettare  la  Croce  di  Cavaliere  da  va- 
rj  perfonaggj  ,  ed  in  ifpezie  dal  Papa  ,  immantinente  gli  fpe- 
di  il  diploma  di  Conte  ,  per  elfo  ,  e  per  tutta  la  fua  difcen- 
denza  ;  quantunque  lo  avefle  gia  ricufato  dal  Duca  Ranuccio 
fuo  padre  . 

Fralle  numerofe  commiflioni  di  tanti  quadri  diverfi  ,  che 
di  foverchio  affaticavano  quello  valentuomo  ;  pur  non  oflante 
conduffe  alquante  tavole  da  altare  .  Una  di  effe  rapprefentante 
la  Vergine  Madre  fopra  un  piedi (Fallo  coi  Bambino  Gesu  in 
grembo  ,  e  in  atro  di  coronare  i  Santi  Giovambatilla  e  Tere- 
fa  ,  fu  collocata  in  Santa  Lucia  di  Bologna  ;  e  poco  diftan- 
te  dalla  medefima  citta  nella  chiefa  dell’  OlTervanza  avvene 
un’  altra  coi  San  Pietro  d’  Alcantara  .  Alcune  parimente  ne 
mando  fuori  a’  Monaci  di  Clafle  in  Ravenna  ,  e  a  Mada  di 

Lom- 


( i ")  V.  Ia  defcrizione  delle  fuddette  eccellenti  pltture 
ne'  foprammentovati  Scrittori  \  e  1’  intaglio  delle  me* 
defime  eleguito  dall’  efatto  bulino  di  Gio.  Michele  Lio - 
tard  di  Ginevra  . 

(2)  Oltrc  al  fopraddetto  Felice  Cignani  figliuolo  di  Car¬ 


lo  ,  s’  impiegarono  in  quel  Javoro  Marcantonio  F ran- 
cefchint  e  Luigi  Quaini  fuoi  fcolari  ;  ficcome  nella  qua¬ 
dratura  opero  Tommafo  Aldobrandi  j  e  cialcheduno  ot- 
tenne  Jode  e  premio  dal  medefimo  Duca  ,  per  efferti 
portati  tutti  da  valentuomini . 
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Lombardia  ;  ficcome  due  a  Forli  ,  ed  una  colla  fanta  Famiglia 
ali’  Elettor  di  Baviera  . 

Colori  eziandio  ,  a  richiefta  dei  Senatore  Angelelli  di  Bo- 
logna 5 nel  loggiato  de’ Padri  Serviri  due  miracoli  di  San  Filip- 
po  Benizzi  ;  cioe  ,  quando  rifufcita  un  fanciullo  ,  ed  illumina 
un  cieco  ;  che  riufci  invero  opera  di  fommo  (ludio  e  bellez- 
za  (■)  .  Similmente  per  foddisfare  alia  volonta  dei  Granduca 
Cofimo  III.  di  Tofcana  ,  fi  pole  a  ritrarre  se  medefimo  dallo 
fpecchio  ;  inviando  pofcia  il  quadro  al  fuddetto  Sovrano  ,  per 
accrefcer  la  Serie  illuftre  della  fua  Real  Galleria  . 

Le  due  tavole  da  altare  ,  che  furon  trafportate  a  Forli  ; 
come  fopra  accennammo  ;  invogliarono  quel  Pubblico  di  avere 
nella  loro  citta  una  memoria  piu  grandiola  e  fingolare  ,  con- 
dotta  dalla  mano  di  si  eccellence  e  raro  profeffore  ;  laonde 
rifolverono  di  fargli  dipignere  la  cupola  della  chiefa  principa¬ 
le  .  Abbracciato  1’  impegno  dal  Cignani  ,  cola  portolli  per^  of- 
fervarne  il  fito  ,  e  flabilirne  1’  effertuazione  ;  lo  che  feguito  , 
trasferiffi  di  nuovo  con  tutta  la  famiglia  in  Forli  ,  e  pofe  ma¬ 
no  ali’  opera  . 

Nel  tempo  pero  ,  che  Carlo  impiegavafi  nella  gran  pittu- 
ra  della  cupola  ,  non  mancava  frattanto  di  dare  sfogo  a’  pen- 
nelli  in  foggetri  geniali  ,  o  nel  complacere  varj  perfonaggj  , 
che  qualche  fatrura  fua  gli  avefler  domandata  .  Uno  di  quefti 
fu  il  Cardinal  San  Cefario  ,  per  cui  dipinfe  1’  egregie  figure 
di  Adamo  e  d’  Eva  ,  riportandone  in  ricompenfa  cinquecento 
doppie  ,  colla  protefla  di  quel  Porporato  ,  ch’  egli  unicamente 
intendeva  di  pagargli  la  tela  ,  fenza  entrare  nel  merito  e  nel 
valore  dell’  opera  .  Anche  al  Marchefe  Albiccini  colori  la  ma- 
ravigliofa  figura  dell’  Aurora  ;  e  nella  fala  dei  palazzo  pubblico  , 
quella  di  Apollo  .  Altri  quadri  fece  pure  per  1’  Elettor  Palati¬ 
no  ,  e  per  diverfe  citta  dell’  Europa  ,  ove  il  grido  dei  fuo  va¬ 
lore  era  precorfo  (»)  . 

Termino  finalmente  nell’ anno  1706.  il  lavoro  della  cupo¬ 
la, 


(1)  Avea  gi&  preparato  il  Cignani  le  invenzioni  per  al¬ 
tri  due  fatti  dello  ftefTo  Samo  ,  ed  uno  era  quello 
de’  concubinarj  pubblici  ,  che  in  pallando  il  Santo  lo 
fchernivano  ,  per  avergli  correcti  i  onde  in  pena  ri- 
mafero  inceneriti  dal  Fulmine  ;  e  1’  alcro  della  pace  , 
conclufa  in  Bologna  per  opera  dei  medefimo,  tra’Guelfi 
e  i  Ghibellini  .  Ma  perch£  nel  rempo  ,  che  colori- 
va  i  primi  due  ricevfc  dagl’  invidioli  nemici  della  fua 


gloria  molte  impertinenze  ed  affronci  ,  ungendogli 
quefii  il  muro  ,  ove  dovea  colorire  ,  o  Iporcandogli 
il  gia  dipinco  :  ed  oltraccib  arrivarono  ad  abbruciar- 
gli  fino  i  carconi  ,  che  avea  lafciaci  fui  palco  j  per- 
ci6  non  volle  cimentarfi  a  profeguire  ,  per  non  incon- 
trare  qualche  maggior  tradimenco  .  Fecegli  bensi  con- 
durre  colla  fua  afliftenza  ad  alcuni  fcolari  . 

( 2 )  V.  i  fopraddetti  fcrittori  delle  notizie  dei  Cignani . 


Carlo 

Cignani 


Carlo 

ClGNANI 
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]a  ,  che  rapprefenta  la  gloriofa  Alfunzione  in  cielo  della  Madre 
di  Dio  ,  elevata  preffo  al  trono  dell’  lneffabil  Trinita  .  La  pe¬ 
regrina  immaginazione  di  quefto  componimento  fece  diftingue- 
re  nel  Cignani  ,  oltre  ad  una  gran  perizia  nell’  arte  ,  1’  orna¬ 
mento  dell’  erudizione  ,  che  polfedeva  ;  avvegnache  con  pro- 
prieta  di  fimboli  dimoftro  e  diilinfe  nelle  principali  figure  de- 
gli  antichi  Padri  ,  ciafchedun  coro  di  efli  .  Per  la  qual  cofa 
meritolli  le  pubbliche  Iodi  dc’  letterati  Italiani  ,  e  de’  profcffori 
piu  accreditati  ( ■ )  .  Nulladimeno  fi  trovarono  all’  incontro  per- 
1'one  cotanto  accecate  ,  o  dall’  invidia  o  dall’  ignoranza  ,  le  qua¬ 
li  fpargevan  voce  ,  che  tal  pittura  non  era  degna  ,  fe  non  d’  ef- 
ferle  dato  di  bianco  ,  od  atrerrata  . 

II  Pubblico  pero  di  Forli ,  per  corrifpondere  con  gratitudi- 
ne  ,  e  dimoftrare  qual  lolfe  la  (lima  ,  che  di  eflo  faceva  ,  aggre- 
gollo  alia  nobilta  patrizia  ,  con  tutta  la  famiglia  vivente  ,  e 
tutt’  i  loro  defcendenti  ;  ammettendogli  eziandio  al  godimento 
delle  cariche  e  degli  onori  diftinti  ,  a’  quali  vengono  foltanto 
deftinati  i  principali  Signori  dei  luogo  .  Crebbe  poi  a  difmi- 
fura  la  venerazione  ed  il  rifpetto  di  quel  popolo  verfo  di  lui  , 
alloraquando  nell’  anno  1708.  avendo  il  Baron  Marrini  ,  co- 
mandante  dell’  armi  Imperiali  ,  occupata  la  citta  di  Forli  ,  a  ri- 
flelfo  delle  belle  prerogative  riconofciute  nel  Cignani  ,  efento 
quei  citradini  e  paefani  dagl’  incomodi ,  e  da’  difpendj  ,  che 
gli  apportavano  le  fue  truppe  . 

Anche  la  citra  di  Bologna  emulando  le  onorificenze  ,  che 
in  Forli  riceveva  il  fuo  celebre  e  nobil  concittadino  ,  volle 
eleggerlo  ,  quantunque  affenre  ,  nell’ anno  1709.  primo  Princi¬ 
pe  della  nuova  Accademia  Clementina  ,  aggregata  all’  Inftituto 
delle  fcienze  e  delle  arti  .  Indi  ogni  anno  ,  finche  egli  vifle  , 
tutti  gli  Accademici  unitamente  concorfero  a  confermarlo  nel- 
la  medefima  d  ignita  . 

Oramai  era  pervenuto  quello  profelTore  all’  anno  ottantafet- 
re  dei  viver  fuo  ,  fino  al  qual  tcmpo  fempremai  confervolfi  fa¬ 
no  ed  abile  ,  si  nell’  applicare  ,  che  nell’  operare  ;  ma  di  prefente 
incomincio  a  fenrire  qualche  fvanimento  di  fpiriti  ,  e  perdita 
di  forze  .  Non  ollante  attefe  a  terminare  un  quadro  per  1’  Elet- 

tor 

(O  Gli  Accademici  Filargiti  di  Forli  in  quelV  occa-  I’  eccellente  artefice  ,  in  applaufo  della  fua  rariffima 

fione  pubblicarono  un  tomo  di  rime  ,  indirizzate  al-  pittura  ecc. 
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tor  Palatino  Gio.  Guglielmo  ,  rapprefentante  Giove  allatrato 
dalla  capra  ,  con  due  fatiri  ,  che  fuonano  ,  ed  alcune  ninfe  . 

Dato  compimenro  al  fuddetto  lavoro  ,  inviollo  per  Gio.  Ba¬ 
tilla  Ro/Ti  luo  fcolare  ali’  Elettore  ,  da  cui  ne  riceve  onori  , 
ringraziamenti  ,  e  generofe  ricompenfe  .  Indi  gli  fopraggiunfe- 
ro  alcuni  accidenti  ,  che  notabilinente  lo  abbatterono  ;  ficche 
per  la  debolezza  venne  collretto  a  non  ufcir  di  camera  .  In  ta¬ 
le  Itato  continovo  il  Cignani  lo  fpazio  di  quattr’  anni  in  cir¬ 
ca  ,  pallando  il  tempo  in  divoti  ragionamenti  ,  o  in  afcolrare 
i  falutari  avvili  di  chi  ’1  confortava  ,  da’  quali  prendeva  motivo 
di  eccitarli  a  compunzione  . 

Non  mancava  pertanto  di  avvertire  ogni  fallo  commedo  , 
per  domandarne  perdono  ali’  infinita  mifericordia  dell’  Altilfi- 
mo  .  Fra  effi  allora  fe  gli  prefento  alia  mente  qualche  liberta 
lafciva  ,  che  s’  era  prefa  nell’  efprellione  dei  nudo  ;  onde  di 
quelto  ne  fentiva  rimorfo  ,  difpiacere  e  pentimento  grandifii- 
mo  ;  confeflandofi  percio  reo  a  Dio,  e  agli  uomini  di  fcandalo  . 

Intorno  a  cio  non  acquietavafi  il  prudente  vecchio  ;  che 
anzi  pregava  chiunque  a  fcufare  in  lui  il  difordinato  alfetto  al¬ 
ie  paflioni  amorofe  ,  che  lo  avean  dominato  ,  e  ch’  egli  pur 
troppo  avea  dimoflrato  ne’  fuoi  dipinti  .  Avvertiva  eziandio 
con  gran  fentimento  i  proprj  fcolari  a  tenerli  lontani  nell’  imi¬ 
tatio  in  quefta  parte  .  Non  diedefi  inoltre  pace  ,  finche  il  fuo 
figliuolo  Felice  non  fi  fu  impegnato  a  coprir  con  decenza  la 
figura  di  una  Danae  ,  che  teneva  ancora  in  cafa  ;  benche  in 
effetto  avelle  intenzione  ,  che  quella  pregiabil  opera  venilfe 
confegnata  in  fua  prefenza  alie  fiamme  . 

Con  si  lodevoli  fentimenti  pafso  ultimamente  a  miglior 
vita  nella  citta  di  Forli  il  giorno  fello  di  Settembre  dell’  an¬ 
no  1719.  ,  e  dell’  eta  fua  il  novantunefimo  .  Il  fuo  cadavere 
con  decente  pompa  funebre  fu  portato  a  feppellire  nella  chiefa 
principale  ,  detta  la  Madonna  dei  Fuoco  ,  fotto  alia  medefima 
cupola  ,  che  avea  si  egregiamente  dipinta  ,  ed  ove  gli  fu  ap- 
polla  un’  elegante  ifcrizione  . 

Solenni  efequie  gli  furono  indi  celebrate  pubblicamente 
dagli  Accademici  di  Forli  ;  e  parimente  dall’  Accademia  Cle- 
mentina  di  Bologna  fua  patria  o  . 

DA- 

( 1 )  V.  Ia  Storia  della  fuddetta  Accademia  ai  Capo  ix.  dei  Tom.  1. 
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DAVID  KLOCKER 

P  I  T  T  0  R  E. 


ralle  citra  piu  grandi  e  ricche  dell’  Ale-’ 
magna  ,  annoverata  viene  quella  d’  Am- 
burgo  ,  che  diflinta  eziandio  ritrovafi  coi 
privilegio  d’  Imperiale  e  di  Libera  .  Que- 
fla  adunque  fu  la  patria  o  dei  celebre 
pittore  David  Klocker  ,  nato  1’  anno 
dell’  Era  vulgare  1629.  Egli  aneor  giova- 
netto  ,  portato  da  natural  genio  ,  ritraeva 
colla  penna  qualunque  cofa  ,  che  gli  veni- 
dimodoche  nelle  ore  deflinate  al  follievo  de- 
attendeva  a  quefta  piacevole  applicazione ,  da 


David 

IlOcker 


va  in  capriccio 
gli  altri  fludj  , 
cui  ne  traeva  in  se  fteffo  un  diletto  indicibile  . 


In  occafione  poi  de’  trattati  per  la  conclufione  della  pace 
di  Weftfalia  ,  che  cola  tenevanfi  ,  venne  queft’  accorto  ed  eru¬ 
dito  giovane  eletto  alia  carica  di  cancelliere  della  regia  lega- 
zione  di  Svezia  ;  perloche  gli  fu  duopo  il  trasferirfi  a  Mun¬ 
iter  ,  indi  a  Ofnabruch  .  Nel  tempo  ,  che  David  trattenevafi 
nella  fuddetta  citta  ,  per  fuo  divertimento  volle  imparare  il 
difegno  ,  ed  il  modo  di  adoperare  le  tinte  ,  cd  i  pennelli  ; 
licche  appena  egli  fapeva  operare  ne’  principj  ,  inoltrofli  volon- 
tariamente  a  colorire  varj  ritratti  al  naturale  di  perfone  confi¬ 
denti  ,  che  furono  affai  (limati  ,  da  chiunque  gli  vide  ,  per  la 
vivacita  dei  colore  ,  e  per  Ia  gran  fomiglianza  ,  che  aveano  co- 
gli  originali  . 

Quindi  compiuta  con  decoro  la  reale  ingerenza  ,  di  cui 
era  flato  incaricato  ,  in  vece  di  ritornare  alia  patria  ,  per  at¬ 
tendere  alie  proprie  incumbenze  ,  lafciofli  vincere  dalla  paf- 
fione  ,  che  per  le  belle  arti  nutriva  ,  incamminandofi  verfo 
1’  Olanda  .  Ivi  giunto  fi  pofe  fotto  la  direzione  di  un  mae- 
flro  j  nominato  Giorgio  Iacob  ,  valente  pittore  di  animali  e 

Vol.  III.  E  e  di 


(i)  Delia  quale  anche  Io  fcrictore  de’  prefenti  compendj  ,  riconofce  immediatamente  dal  padre  fuo  di  trar  1’  origine. 


David 

KlOcker 
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di  cacce  ,  dal  quale  volle  apprendere  regolatamente  i  precetti 
di  quello  (ludio  . 

L’  indefeda  applicazione  ,  che  il  Klbcker  ufava  ,  per  giu- 
gnere  a  fuperare  le  difficultadi  maggiori ,  e  le  continuate  confe- 
renze ,  ch’  ei  teneva  con  quei  reaeftri  piu  efperti ,  di  tal  maniera 
gl’  illuminarono  la  mente  ,  che  ben  prefto  pervenne  ad  un  gra¬ 
do  ,  che  le  induftriofe  operazioni  fue  vennero  da  quegli  artefi- 
ci  reputate  degne  di  (lare  a  fronte  con  quelle  degli  altri  va- 
lentuomini  .  Alcune  di  elle  furon  trafportate  a  Stockolm  ,  ca¬ 
pitale  della  Svezia  ,  ove  per  1’  impiego  gia  foflenuto  a  favore 
di  quella  nazione  ,  era  cognito  il  fuo  nome  :  e  notidimi  altre- 
si  i  di  lui  talenti  alia  maggior  parte  de’  regj  miniilri  ;  laonde 
uno  di  edi  invitollo  a  padar  con  premura  alia  corte  ,  promet- 
tendogli  un  favorevolc  incontro  . 

Pervenuto  adunque  in  Stockolm  ,  fu  dal  prefato  minilfro 
prefentato  alia  Regina  Maria  Eleonora  ,  figliuola  dell’  Elettor 
Sigifmondo  di  Brandemburgo  ,  e  vedova  dei  Re  Gultavo  Adol- 
fo  <■)  ,  la  quale  moltiffimo  dilettavafi  nel  miniar  colla  penna  . 
Ammedo  il  Klocker  al  di  lei  fervizio  ,  occupavafi  (pedo  nel- 
1’  invenzione  di  varie  miniature  (loriate  ,  nclle  quali  poneva 
mano  anche  quell’  intelligente  Principeffa  . 

Il  virtuofo  e  dilettevol  divertimento  della  madre  trade  ad 
invogliarfene  eziandio  la  Regina  Criftina  fua  figliuola  (*)  ,  do¬ 
tata  invero  di  uno  fpirito  incomparabile  ,  c  maravigliofa  capa- 
cita  per  comprendere  qualunque  cofa  piu  fublime  ;  come  in 
fatti  dimoflrollo  poi  a  tutto  il  mondo  .  Edendo  feguita  frattan- 
to  la  renunzia  volontaria  di  quella  Corona  ,  fatta  dalla  medefi- 
ma  Regina  <n  ,  Klocker  infmuoffi  nella  grazia  dei  nuovo  Re 
Carlo  Gudavo  X.  ,  dal  quale  fu  benignamente  riguardato  ,  e 
con  generofita  provveduto  . 

Nell’  occafione  poi  della  nafcita  dei  di  lui  primogenito 
Carlo  XI.  avrebbe  voluto  il  Re  ,  ch’  egli  dipignede  alcune 
opere  grandiofe  nel  fuo  palazzo  ;  ma  dccome  il  pittore  non 
avea  per  anche  veduta  1’  Italia  ,  da  edo  giuftamente  (limata  la 

vera 


(1)  Quefto  Regnante  della  Svezia  rimate  eftinto  1’  an- 
no  1632.  nella  gran  battaglia  di  Lutzen  . 

(2)  La  1'uddetta  Signora  per  effer  unica  venne  ricono- 
fciuta  Regina  di  Svezia  dopo  la  morte  dei  padre 
1’  anno  1 633.  nell’  et^  fua  di  anni  fette  . 

(3)  Ci6  fegui  1’  anno  1654.  a  favore  di  Carlo  Guflavo 


Conte  Palatino  ,  Principe  de’  Dueponti  ,  e  luo  cugi- 
no  .  Dopo  alloncanatafi  dalla  Svezia  ,  fece  pubblica- 
mente  nella  cittsl  d’  Ilpruck  la  Profeflione  della  Re¬ 
ligione  Cattolica  .  Indi  portoffi  a  Roma  ,  ove  in 
eta  di  anni  feffantatre  termind  i  fuoi  giorni  nel 
1689. 
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vera  cultrice  dell’  arte  ,  non  iflimofli  capace  ad  efeguir  con  ap- 
plaufo  le  reali  intenzioni  .  Per  la  qual  cofa  fupplico  quei  Prin¬ 
cipi  a  concedergli  una  tal  permiffione  ,  ed  afliftenza  ,  acciocche 
poteffe  fludiare  le  maravigliofe  produzioni  de’  pennelli  Italia- 
ni  ;  per  pofcia  impegnarfi  ,  con  ifperanza  di  felice  riufcita  ,  in 
lor  fervizio  . 

Ottenuto  pcrtanto  quant’  ei  bramava  ,  indirizzo  il  cammi- 
no  a  quefle  parti  .  11  primo  luogo  ,  che  alie  fue  applicazioni 
eleggeffe  ,  fu  la  cirta  di  Venezia  ,  in  cui  proccuro  d’  appren- 
dere  le  flrepitofe  maniere  ,  e  le  robufte  tinte  di  quei  va- 
lentuomini  .  Indi  paffato  a  Roma  ,  per  cinque  anni  continui 
affuefece  il  gufto  e  la  mano  ad  operare  con  maggiore  aggiulla- 
rezza  ed  eleganza  .  Piu  lungo  certamente  farebbe  flato  ivi  il 
fuo  foggiorno  ,  fe  1’  ordine  ricevuto  dalla  corte  di  Svezia  non 
lo  avelle  obbligato  ad  abbandonar  1’  Italia  ;  della  quale  pero 
avanti  di  lafciarla  ,  volle  offervare  le  piu  rinomate  cittadi  . 

Quindi  nel  ritorno  pafso  per  la  Francia  ,  e  per  1’  Inghil- 
rerra  ,  ove  non  altro  dimoftro  dei  proprio  valore  ,  che  la  pic¬ 
tura  di  alcuni  ritratti  di  Principi  ,  che  dal  vivo  ritraffe  .  Re- 
IFituitofi  finalmente  in  Stockolm  1’ anno  1661.  fu  benignamente 
ricevuto  dalla  Regina  Eduvige  Eleonora  ,  figliuola  di  Federigo 
Duca  d’  Holflein  ,  e  vedova  di  Carlo  Guflavo  X.  ,  la  quale  lo 
prefento  a  Carlo  XI.  fuo  figliuolo  ,  offerendolo  al  medefimo 
per  maeftro  nel  difegno  .  Diftinte  finezze  riceve  pure  da’  cin¬ 
que  Magnati  dei  Regno  ,  che  alliftevano  al  governo  ,  durante 
la  minorita  dei  Re  . 

Le  prime  opere  furon  da  lui  colorite  nel  palazzo  reale  , 
per  le  quali  venne  dichiarato  primo  pittore  di  quella  Corona  , 
coli’  aflegnamento  di  un  grofTiffimo  flipendio  ,  e  colla  concellio- 
ne  di  privilegj  affai  vantaggiofi  .  Perloche  in  corrifpondenza  di 
tanti  fegnalati  favori  ,  tutto  dedicofli  nel  fervizio  di  quei  So- 
vrano  ,  non  ammettendo  di  lavorare  ,  fe  non  di  rado  per  altre 
perfone  .  E  fe  tal  volta  portavafi  a  dipignere  nel  palazzo  di 
qualche  gran  perfonaggio  ,  cio  reputato  era  un  particolar  trat- 
to  di  cortefia  ;  e  percio  la  ricompenfa  molto  crefceva  di  (li¬ 
ma  ,  e  di  obbligazione  . 

Laonde  rare  fi  poffon  dire  le  pitture  dei  Klocker  ,  le  qua¬ 
li  abbian  luogo  in  altre  parti  dell’ Europa  ;  mentre  quafi  tut- 
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—  *  te  redarono  nella  Svezia  .  In  quel  palazzo  reale  di  Stockolm 

k l^cTer  vien  derto  effervi  componimenti  vadi  di  ftorie  e  favole  ,  con¬ 
docti  dudiofamente  con  quantita  di  figure  ,  ed  ornati  con  bel¬ 
le  vedute  di  paefi  ,  e  con  architetture  piene  di  curiofa  antica 
erudizione  ,  da  lui  cavata  da’  monumenti  di  Roma  ,  e  adattata 
con  vaghezza  al  luo  propolito  . 

Nell’  efeguire  poi  le  forme  e  le  attitudini  corporee  dei 
nudo  ,  che  nelle  lue  opere  fpeffo  efprimeva  ,  dimodro  co’  fuoi 
pennelli  una  tal  franchezza  e  proprieta  ,  che  ben  fi  conofce  di 
averne  egli  prefa  norma  e  direzione  nelle  fcuole  Italiane  .  Le 
Iodi  intorno  a  cio  ,  che  gli  attribuifce  Giovacchino  Sandrart 
nel  libro  dell’ Accademia  dell’ arte  nobiliffima  della  pittura  (>), 
qual  tedimone  di  veduta  ,  fono  conliderabili  ;  e  fembra  ,  che 
debbanli  reputare  lontane  da  ogni  adulazione  ,  per  effer  egli 
pure  dato  un  eccellente  profeffore  . 

Riporta  inoltre  nel  foprammemorato  libro  alcune  rime  Ita¬ 
liane  ,  compode  da  un  Oltramontano  (  fe  per  avventura  egli 
deffo  non  ne  fia  1’  autore  )  in  commendazione  dei  Klocker ,  che 
gli  piacque  d’  intitolarle  Elogio  Madrigulefco  .  Lo  inalza  ancora 
per  la  perizia  ,  e  pel  grido  fovraggrande  ,  ch’  erafi  acquidato 
nel  condurre  i  ritratti  al  naturale  ,  i  quali  folamente  pe’  Prin¬ 
cipi  d  protedava  di  voler  colorire  . 

Nel  ritratto  ,  che  di  se  deffo  fece  il  Klocker  ,  e  che  fi 
conferva  in  queda  Imperial  Galleria  ,  lcggefi  dietro  alia  pittura 
la  feguente  memoria 


David  Klocker  Ehrenstrahl 
S.  R.  Maiest.  Sveciae  Pictor  aulicus 
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(i)  Part.  ii.  Libr.  ili.  Cap.  xxur. 
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ORAZIO  BORGIANNI 

P  I  T  T  0  R  E. 


egli  anni  dell’  Era  volgare  1630.  fiori- 
va  in  Roma  fua  patria  il  valorofo  pittore 
Orazio  Borgunn),  il  quale  non  aven¬ 
do  voluto  attendere  ali’  arte  dei  legnaiuo- 
lo  ,  efercitata  dal  padre  ,  e  come  quefti 
avrebbe  defiderato  ,  in  quella  vece  diedefi 
ad  imparare  il  difegno  coli’  indirizzo  di 
Giulio  fuo  fratello  uterino  ,  e  fcultore  di 
qualche  flima  c )  .  Indi  palTato  Giulio  in 
Sicilia  ,  ove  era  (lato  richiamato  ,  Orazio  continovo  da  per  se 
i  luoi  ftudj  full’  opere  de’ molti  antichi  e  moderni  valentuomi- 
ni  , .  che  ivi  abondano  ,  e  per  le  accademie  dei  naturale  ,  che 
i  principali  artefici  vi  foglion  tenere  aperte  a  comun  beneficio 
della  gioventu  .  Sicche  per  Jungo  tempo  egli  indirizzo  ogni 
luo  penfiero  nell’  impoffeffarfi  di  un  franco  e  corrctto  fegna- 
re  alia  prima  le  figure  .  Cimentandofi  poi  alcuna  volta  nel 
colorire  ,  fe  cio  riufci  vagii  faticofo  e  difficile  ,  abbandonava 
1  imprefa  ,  e  tornava  a  difegnare  ;  ritrovandoli  unicamente  in 
queft’  applicazione  foddisfatriffimo  . 

Frattanto  effendogli  flato  offerto  il  comodo  di  portarii  in 
compagnia  di  un  nobil  perfonaggio  a  viaggiar  per  1’  Europa  , 
egli  accetto  volentieri  quell’  occalione  ,  per  la  curiofita  d’  offer- 
vare  i  varj  coflumi  delle  nazioni  .  Nel  tempo  pero  ,  che  trat- 
tenevafi  in  certa  citta  della  Spagna  ,  s’  innamoro  di  una  gio- 
vane  dei  paefe  ;  e  nel  prolungare  ivi  la  fua  dimora  ,  s’  induffe 
a  fpofarla  e  a  rimanerfi  in  quel  luogo  .  Stimolato  allora  dalla 
neceflita  di  procacciare  il  vitto  a  se  ed  alia  moglie  ,  ricorfe 
ali’  efercizio  dell’  arte  fua  . 


Orazio 

Borcianni 


Colori  adunque  alcune  tele  ,  nelP  efecuzion  delle  quali 


non 


r 


(1)  Il  fopraddetto  Giulio  Borgianni  ,  piii  di  leggieri  fi  le  conofciuto  da’  dilettanti  ,  come  allievo  dei  bravo 

trova  tra  prorellori  nominato  Giulio  Scalmo  ,  e  per  ta-  Icultore  Lodovico  Scalmo  . 
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■non  avendo  ritrovata  quella  repugnanza  ,  che  in  paffato  lo 
avea  trartenuto  dall’  operare  ;  ficche  franco  e  fuperiore  ad  ogni 
riguardo  di  foggezione  o  di  concorrenza  d’  altri  maeftri  fegui- 
to  indi  allegramente  ,  e  con  felice  incontro  ed  applaufo  a  con- 
durre  numerofe  pitture  .  Quefte  venendo  rrafportare  per  alrri 
luoghi  di  quel  regno  ,  dilatavano  altresi  il  nome  ed  il  valore 
dell’  artefice  ;  dimodoche  frequenti  fi  fecero  le  commiflioni 
de’  lavori  ;  e  per  lui  vantaggiofi  gli  auincnti  dei  guadagno 
pe’  fuoi  interelfi  ,  e  dei  profirto  nell’  arte  ,  che  giornalmente 
acquiftava  nell’  inventare  ,  e  nel  dipignere  ,  venendo  oramai  re¬ 
putato  uno  de’  migliori  pittori  della  Spagna  . 

Dopo  qualche  anno  effendogli  morca  la  moglie  ,  fece  rifo- 
luzione  di  tornarfene  alia  patria  ,  niente  curando  le  cortefi  efi- 
bizioni ,  che  gli  facevano  quei  nob.li  ,  ed  i  parenti  ,  acciocche 
fi  determinaffe  a  rcftar  per  fempre  fra  loro  .  Reftituitoli  per- 
tanto  a  Roma  ,  per  far  conofcere  la  propria  maniera  ,  fi  pofe  a 
colorir  varj  quadri  con  figure  maggiori  dei  naturale  ;  e  quefti 
furono  il  martirio  di  San  Baftiano  ,  un  San  Criflofano  (■)  ,  e 
la  morte  data  da  David  al  gigante  Golia  .  Quanrunque  pero 
le  foprammemorate  opere  non  totalmente  foddisfaceffcro  al  fo- 
prafHne  gufto  della  fcuola  Romana  ,  per  elfer  quelle  riufcite  al- 
quanto  ammanierate  ;  non  ollante  ne  riceve  lode  pe’  corretti 
dintorni  ,  e  per  la  ftudiata  invenzione  de’  componimenti  . 

Dipinfe  poi  altri  quadri  con  iftorie  ,  favole  e  capriccj  , 
adoperando  in  efli  uno  ftile  piri  regolato  e  leggiadro  ;  ficcome 
egregiamente  riufci  nel  condurre  i  ritratti  al  naturale  ,  de’  qua¬ 
li  molti  ne  fece  di  perfonaggj  ragguardevoli  ,  e  di  chiariffimi 
letterati  t » >  .  Anche  nel  colorire  a  frefco  ebbe  una  graziofa  ele- 
ganza  ;  come  da  quanto  opero  in  diverfi  palazzi  de’  Principi 
Romani  puolfi  offervare  . 

Concorfe  eziandio  il  Borgianni  cogli  altri  profeffori  nel- 
1’  opere  pubbliche  ,  lavorando  per  la  chiefa  di  San  Carlo  alie 
quattro  Fontane  la  ravola  dell’  altar  maggiore  ,  in  cui  efprcfle 
il  medefimo  Santo  Porporato  in  pofitura  di  adorare  le  Tre 
Perfone  dell’ Individua  Trinita  ui.  Parimente  per  la  chiefa  di 

San- 

( 1)  Un  quadro  rapprefentante  Io  fteflo  foggetto  ,  fi  ve-  I’  Accademia  degli  Umorifti  ,  b  di  mano  dei  Bor- 
de  nella  cappella  dei  Battefimo  della  chiela  di  San  Lo-  giatmi  . 

rcnzo  in  Lucina  ,  lafciato  per  difpofizion  ceftamenta-  (3)  Quefia  tavola  fu  indi  levata  ,  e  pofta  nella  libreria 
ria  dei  pittore  alia  luddetta  chiefa  .  di  quei  Padri  Spagnuoli  dei  Rifcatto  ,  ed  in  fuo  luo- 

(2)  11  ritratto  di  Ciovambatijla  Quarini  ,  ch’  efiflc  nel-  go  adeffo  vi  k  una  pittura  di  Pietro  Mignart . 
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Sant’  Adriano  dipinfe  1’  altra  tavola  coi  San  Carlo  ,  che  fodiene 
un  bambino  attaccato  dal  morbo  peftilenziale  ,  con  molte  figu- 
re  di  appellati  ali’  intorno  ;  e  nella  fagredia  della  chiefa  di 
San  Salvatore  in  Lauro  avvi  di  quedo  pittore  un  quadro  con 
Grillo  morto  ,  la  Vergine  Madre  addoiorata  ,  e  San  Giovanni 
1’  Evangelilta  .  Dipinfe  ancora  per  la  chiefa  di  Sant’  Elena  a’  Ce- 
fanni  la  tavola  coli’  Alfunzione  di  Maria  Santilfima  ,  circondata 
da  molti  cori  angelici  ;  e  al  di  fotto  vi  dimodro  gli  Ano- 
ftoliio.  F 

Introdottofi  il  Borgianni  nella  grazia  dell’  Ambafciadore 
della  Corona  di  Spagna  in  Roma  ,  ottennc  dal  medefimo  d’  im- 
piegarli  fovente  nel  di  lui  fervizio  ,  facendogli  alquanti  qua¬ 
dri  ,  che  incontrarono  il  gullo  e  1’  approvazione  di  quel  mini- 
dro  .  Laonde  il  pittore  fattofi  animo  ,  lo  fupplico  a  volerfi  in- 
terporre  apprelfo  al  Vicere  di  Napoli  ,  acciocche  nel  doverli 
allogar  cola  la  grand’  opera  della  cappella  dei  Teforo  ,  veniffe 
anch’  egli  confiderato  per  uno  de’  maedri  concorrenti  al  lavo- 
ro  ;  ficche  per  tal  mezzo  n’  ebbe  in  rifpoda  favorevoli  le  in- 
tenzioni  ,  e  le  fperanze  .  Venuto  cio  a  notizia  di  Gafpcro  Ce- 
lio  (»)  ,  altro  pittor  Romano  ,  tanto  s’  adopero  coi  Borgianni, 
che  alia  line  lo  indulfe  a  drigner  feco  locieta  ,  si  nel  lavoro 
di  Napoli  ,  qualunque  volta  gli  fode  toccato  ,  quanto  altresi 
in  tutti  gli  altri  lavori  ,  che  a  ciafcheduno  di  loro  fodero  ca¬ 
pitati  . 

Arrivato  frattanto  in  Roma  un  Frate  Agodiniano  in  quali- 
ta  di  Procurator  generale  de’  conventi  di  lua  Religione  nelle 
Spagne  ,  ed  odervati  i  quadri  ,  che  il  Borgianni  avca  dipinti 
ali’  Ambafciadore  ,  s’  invoglio  ,  che  lo  dedo  artelice  anche  per 
lui  s’  impiegade  .  Fattolo  percio  ricercare  ,  impegnollo  a  dipi- 
gnerli  diverfe  tele  ,  delle  quali  dichiarandofi  contentidimo  ,  al- 
tre  dimodrava  bramarne  ;  iiccome  ottenne  .  La  ricompenfa  di 
quede  fatiche  alia  line  li  ridude  ad  un  officiofo  pagamento  di 
amplidimi  complimenti  ,  ed  a  larghe  promede  di  farlo  cono- 
fcere  alia  corte  di  Spagna  per  un  iingolar  valentuomo  nella 
fua  profedione  della  pittura  . 

S’  impegno  inoltre  di  porlo  fotto  il  regio  patrocinio  col- 

1’  ono- 

( i )  Siccome  quefta  tavola  fu  lavorata  dal  Borgianni ,  che  riufcifle  ogni  parte  di  quel  dipinto  aflai  de- 
nel  tempo  ch’  era  travagliato  da  molte  afflizioni  d’  a-  bole  . 

nimo  ,  per  le  quali  mori  ;  pare  agi’  intelligenti  ,  (z)  V.  le  notizie  dei  Celio  nel  Baglioni . 


Orazio 

Borgianni 
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— =r=?l’  onorifico  diftintivo  della  Croce  di  Cavaliere  ,  e  di  fargli  ve- 
eo°gunni  nj're  ezianc^°  premurofe  raccomandazioni  per  otrenere  le  pit- 
ture  di  Napoli  .  Gioiva  frattanto  il  Borgianni  ,  e  ficuro  oramai 
tenevafi  di  dover  confeguire  rutto  quello  ,  di  cui  veniva  afli- 
curato  ;  onde  per  non  mancare  dal  canto  fuo  alia  coltivazione 
d’  un  si  proficuo  negozio  ,  ingegnavafi  di  inantenere  flabile  il 
medefimo  Religiofo  ,  con  regalarlo  fpeflo  deli’  opere  fue  ,  che 
cotanto  gradiva  . 

Penetrati  dal  Celio  i  fegreti  inaneggj  dei  Borgianni  ,  ar- 
dendo  in  prima  di  gelofia  ,  determino  ,  le  non  di  fraftornar  to- 
talmente  ,  almeno  di  prolungare  i  difegni  di  lui  ,  per  non  ve- 
derlo  in  grado  fuperiore  al  fuo  .  Indi  nel  penfare  ,  com’  avefle 
potuto  mandare  ad  effetto  le  fue  malnate  intenzioni  ,  accecato 
dal  peftifero  moftro  dell’  Invidia  ,  la  quale 

0  con  forza  ,  o  con  frode  ah  fui  contrijla  i  > ) 

gli  cadde  in  mente  di  palTar  piu  oltre  ,  tramando  un  abomine- 
vole  inganno  ,  con  cui  potefie  inalzare  il  trionfo  della  propria 
felicita  full’  ingiufla  deprellione  dell’  onello  compagno  . 

Perlaqualcofa  fattofi  conofcere  al  fioprammemorato  Frate  , 
proccuro  di  cattivarfi  1’  animo  luo  per  mezzo  di  lontuofi  do¬ 
nativi  ,  i  quali  venivan  facilmente  e  volentieri  ricevuti  .  Cio 
vedendo  ellergli  a  Tuo  talento  riufcito  ,  pafso  a  difcreditare  con 
maligna  impollura  le  opere  ,  ed  i  coftumi  dell’  onorato  Bor¬ 
gianni  .  In  ultimo  poi  1’  indulle  a  privatio  della  Croce  di  Ca- 
valiere  ,  e  delle  raccomandazioni  per  Napoli  ;  che  appunto  dal- 
la  corte  di  Spagna  eran  giunte  ;  ed  in  fua  vece  a  conferire 
amendue  le  grazie  a  lui  medefimo  ,  che  piu  avea  faputo  dare  , 
e  sfacciatamente  pariare  .  Sicche  tutta  la  valla  Metropoli  dei 
Mondo  vide  ornato  il  petto  dei  Celio  colla  Croce  di  Cavalie- 
re  ;  e  contro  ad  ogni  dovere  1’  udi  eziandio  vantarfi  ,  che  ad 
un  tale  onore  lo  avea  condotto  unicamente  il  proprio  merito  . 

Un  fomigliante  inafpettato  ed  iniquo  tradimento  sbalordi 
in  si  fatra  maniera  il  povero  Borgianni  ,  che  fu  per  morire  al- 
lora  dalla  veemenza  dei  cordoglio  .  E  quantunque  in  altre  oc- 
cafioni  avefle  faputo  colla  fpada  in  mano  rifolutamente  vendi- 

carfi. 


(  i )  Dante  Inf.  xr. 
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carfi  di  minori  affronti  ,  ricevuti  in  Roma  ed  altrove  (■);  que- 
fta  volta  perduto  il  coraggio  ,  e  la  vivacita  dello  fpirito  ,  fi 
ftiede  colle  mani  alia  cintola  ;  e  foltanto  ,  piangendo  e  fofpi- 
rando  ,  declamava  la  fua  difavventura  ,  e  la  fellonia  de’  fuoi 
perverfi  amici . 

Abbandonatofi  finalmente  in  braccio  ad  una  fiera  malinco- 
nia  ,  giunfe  prefto  ali’  ultimo  de’  fuoi  giorni  in  Roma  fua  pa¬ 
tria  ,  con  difpiacere  univerfale  de’  profelfori  ,  e  degli  amanti 
dei  giufto  ,  e  dell’  onelto  . 


Vol.  III. 


( i )  V.  Giovami  Baglioni  nella  Gior.  iv. 
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o  B  E  R  T  O 

NANTEUIL 

P1TT0RE  E  1  NT  AG  L  I  ATO  R  E  IN  RAME. 


oberto  N  a  n  t  e  ii  i  l  ,  profelTore  non  meno  Roberto 
famofo  per  le  pitture  in  paftelli  ,  che  perNANTE“1L 
gli  egregj  intaglj  fatri  in  rame  ,  nacque 
nella  citta  di  Rems  1’  anno  di  noftra  fa- 
lute  1630.  (■)  II  padre  fuo  ,  quantunque 
in  umile  dato  fi  ritrovafle  ,  non  oftante 
sforzavafi  di  mantenere  il  figliuolo  nelle 
pubbliche  fcuole  ad  apprender  le  lettere  . 
Attendeva  con  profitto  lo  fpiritofo  giova- 
netto  a  quello  ftudio  ,  e  frattanto  di  propria  elezione  impara- 
va  il  difiegno  ,  ed  il  modo  di  miniar  colla  penna  .  Indi  eflen- 
dofi  renduto  capace  di  foftener  pubblicamente  le  conclufioni  di 
filofofia  ,  volle  in  tale  occafione  dimoftrar  eziandio  1’  abdita 
fua  nel  difegno  ,  facendo  1’  invenzione  dei  foggetro  per  diften- 
dere  i  punti  da  difputarfi  ;  e  quefio  fu  il  miftero  della  San¬ 
ta  Famiglia  ,  che  parimente  intaglio  in  rame  . 

Licenziatofi  poi  dalle  fcuole  s’  efercito  privatamente  in 
cafa  nell’  intagliare  in  rame  ;  e  piu  fovente  nel  formare  i  ri- 
tratti  al  naturale  colla  penna  ,  o  coloriti  co’  paftelli  .  Ma  con 
quefti  fuoi  laboriofi  ftudj  ,  che  fpeflo  efponeva  al  pubblico  , 
non  incontrava  gran  fatto  ;  poiche  i  di  lui  concittadini  non  fa- 
cevano  ftima  alcuna  de’  fuoi  bei  talenti  .  Pur  non  oftante  ren- 
dendofi  ,  con  bizzarria  di  penfare  ,  fuperiore  a  tutto  ,  ridevafi 
dell’  ignoranza  di  quelli  ,  e  della  contrarieta  della  fortuna  , 
che  tuttavia  gli  voltava  le  fpalle  .  E  per  dimoftrare  quanto 
le  avverfitadi  eran  da  lui  apprezzate  ,  alie  miferie  ,  in  cui 
viveva  ,  aggiunfene  volontariamente  una  piu  gravofa  ,  fpofan- 
do  la  forella  dei  Regnaflon  intagliatore  in  rame  ,  dal  quale 
Vol.  III.  Ff  2  avea 


(  X )  Il  Baldimuci  nel  Decen.  v.  Part.  1.  Se c.  v.  3  e  nel  Cominciamento  e  Progreffo  dell’  arte  ccc.  ha  i<5i8. 
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■  avea  gia  apprefo  il  modo  di  adoperare  il  bulino  c  1’  aequa 
forte  . 

Coftretto  finalmente  dalla  neceffita  foggettoni  a  lavorare 
fotto  la  cura  dei  cognato  ,  pallando  alcun  tempo  in  quiete 
nell’  occupazioni  dell’  arte  .  Ollervando  pero  il  Regnaflon  la 
gran  palfata  ,  che  faceva  il  Nanteiiil  ,  e  che  oramai  gli  era 
duopo  imparar  da  lui  ;  per  non  averlo  competitore  ,  gli  fece 
intendere  ,  che  altro  partito  fi  prendefle  ,  poiche  in  fua  com- 
pagnia  non  voleva  di  vantaggio  comportatio  .  Avvedutofi  il 
giovane  ,  che  tutto  cio  fi  faceva  per  gelofia  de’  fuoi  avanza- 
menti  ,  rifolve  di  lafciare  il  maeflro  e  congiunto  nel  credito  , 
che  fi  godeva  in  quel  luogo  ,  e  di  palfarfene  a  Parigi  . 

Pervenutovi  adunque  dopo  un  viaggio  ,  fatto  con  gran- 
diflimo  (lento  e  patimenti  :  ed  inoltre  fenza  veruno  alfegna- 
mento  da  poter  prender  ripofo  e  riftoro  ;  andava  percio  pen- 
fando  al  modo  di  poterfi  foftentare  .  In  tale  anguftia  pertanto  , 
fenza  perderfi  d’  animo  ,  fi  pofe  a  bella  polia  in  cerca  degli  al- 
berghi  piu  accreditati  di  quella  popolatiifima  capitale  ,  per  con- 
durre  a  fine  quanto  s’  era  ideato  . 

Ritrovatofi  a  cafo  preffo  ali’  Univerfita  della  Sorbona  ,  vi¬ 
de  una  locanda  ,  ove  dimorava  gran  numero  di  quegli  (luden¬ 
ti  ;  onde  quella  gli  parve  propria  al  fuo  propofito  ;  ficche  acco- 
llatofi  francamente  al  padrone  della  medefima  gli  domando  ,  fe 
tra  quei  giovani  vi  folfe  un  abate  ,  di  cui  paleso  il  cognome  . 
E  comecche  il  locandiere  non  lo  avea  mai  fentito  nominare  , 
ne  fece  ricerca  a  quegli  fcolari ,  i  quali  ne  pur  efli  gliene  fep- 
pero  dar  notizia  . 

Allora  Nanteiiil  mollrandone  gran  difpiacere  ,  fi  cavo  di 
tafca  un  ritrarto  di  un  abate  di  Rems  ,  da  lui  toccato  in  pen¬ 
na  ,  e  mollrandoglielo  ,  gli  prego  a  volergli  dire  ,  fe  almeno 
ne  ravvifalfero  1’  effigie  ;  giacche  per  nome  nol  conofcevano  . 
Rimafero  tutti  difubiro  ammirati  nel  veder  la  bellezza  e  1’  ele- 
ganza  dei  lavoro  ;  talche  non  piu  attefero  ad  olfervarne  la  fo- 
miglianza  di  colui  ;  ma  bensi  a  cambiarfelo  vicendevolmente 
di  mano  in  mano  per  foddisfarfi  nella  finitezza  dell’  opera  .  E 
frattanto  non  defillevano  di  darne  molte  Iodi  ali’  artefice  . 

Uno  di  effi  ,  tirato  da  parte  Nanteiiil  ,  pregollo  a  volergli 
vendere  quel  ritratto  :  ed  egli  ,  che  altro  non  bramava  ,  per 

ri- 
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lipaiare  alia  fua  urgente  neceffita  ,  volentierilTimo  acconfenti  ; 
della  qual  cofa  gli  altri  rimafero  difguftati  ,  mentre  ciafcheduno 
lo  defiderava  per  se  .  Laonde  Nanteiiil  colta  1’  opportunita  fa- 
vorevole  ,  fi  offerfe  graziofamente  di  contentargli  tutti  ,  coi  fare 
ad  ognuno  il  proprio  ritratto  con  un  prezzo  aflai  modefto  .  Que- 
di  ritrattini  andando  poi  continuamente  in  giro  per  la  citta  , 
innumeiabili  furon  quelli  ,  che  fi  fecero  far  la  propria  effigie  , 
tirati  dalla  leggiadria  dello  ftile  ,  e  dalla  tenuita  della  fpefa  . 

Sollevatofi  totalmente  Nanteiiil  con  quefto  continuato  traf- 
fico  dalle  fue  miferie  ,  oramai  trovavali  in  qualche  avanzo  ; 
perloche  (limo  fuo  dovere  il  portarfi  alia  patria  ,  per  condur 
feco  la  moglie  .  Tanto  efegui  :  e  pofcia  con  effa  reflituitoli  a 
Parigi  ,  fi  pofe  fotto  la  direzione  di  Filippo  de  Champagne  , 
pittore  di  gran  nome  (■)  ,  e  di  Antonio  de  Bos  ,  rinomato  in- 
tagliatore  in  rame  (■>,  coli’ aiuto  de’ quali  francoffi  in  un  otti- 
mo  gufto  ,  tanto  nel  colorire  ,  che  nell’  intaglio  . 

Il  primo  rame  ,  che  Nanteiiil  coi  fuo  nome  pubblicaffe  , 
fu  il  ritratto  dei  foprammemorato  pittore  de  Champagne  ,  che 
gli  acquifto  un  concetto  aflai  buono  ;  dimodoche  venne  ricer- 


cato  per  ritrarre  molte  dame  ,  e  perfonaggj  qualificati  ,  ed  in 
ifpezie  da  M.  Belleurt  Prefidente  della  corte  .  Indi  il  Cardinal 
Mazzarrino  anch’  egli  ebbe  piacere  di  veder  efprelTa  la  propria 
fua  effigie  dalle  mani  di  quefto  valentuomo  . 

Ellendo  il  fuddetto  miniftro  rimafo  appieno  foddisfatto  di 
Nanteiiil  ,  impegnoffi  di  promoverlo  appreffo  a  Luigi  XIV.  , 
prefentandogli  infieme  coli’  opera  1’  efperto  artefice  di  quella  , 
il  quale  fu  benignamente  accolto  da  quel  Sovrano  ;  e  pofcia 
ammeflo  eziandio  a  colorire  il  real  volto  .  Terminata  la  pittu- 
ra  ,  che  riufci  invero  in  ogni  fua  parte  maravigliofa  ,  oltre  al 
gradimento  dimoftratogli  dal  Re  ,  gli  furon  dati  cento  Luigi 
a’  oro  in  premio  di  si  elegante  fattura  . 

Sovrammodo  lieto  e  contento  della  generofa  ricompenfa 
ricevuta  ,  determino  d’  impiegarla  in  onore  dei  medefimo  Re  , 
ch’  erafi  degnaro  di  dare  approvazione  alie  fue  operazioni  .  E 
perche  egli  abitava  prefTo  alia  chiefa  degli  Agoftiniani  ,  per  la 
mattina  prollima  ordino  un  lautiffimo  pranzo  a  quei  Religiofi  : 
e  per  la  fera  volle  ,  che  tutte  le  cafe  di  quella  parrocchia  ,  a 

fue 
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(O  V.  il  Feli  Oie»  ,  I’ Abregft  dei  1745.  ecc. 


(2)  V.  il  Baldinucci ,  Le  Comte ,  ed  altri. 
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1  11  ■  fue  fpefe  ,  reftaffero  illuminate  ;  ed  il  popolo  ,  trattato  da  lui 

rinfrefchi,  tripudiaffe  ,  lodando  le  azioni  eroiche  di  quel  ma¬ 
gnanimo  Dominante  . 

Non  contento  di  una  tal  pubblica  dimoftrazione  fi  cimen- 
to  coraggiofamente  ad  intagliare  in  rame  ,  e  nella  defla  gran- 
dezza  dei  quadro  ,  il  ritratto  ,  ch’  avea  colorito  con  tanto  ap- 
plaufo  ;  quindi  prefentatolo  al  Re  ,  tutta  la  corte  cbbe  campo 
di  ammirare  un’  opera  di  si  grand’  azzardo  ,  e  condotta  con  si 
bel  linimento  e  pulizia  d’  inraglio  .  Perlaqualcofa  volendolo  il 
Re  ftabilire  al  luo  fervizio  ,  gli  deputo  una  nuova  carica  ,  di- 
chiarandolo  difegnatore  e  intagliatore  dei  regio  gabinetto  ,  col- 
1’  alTegnamento  di  mille  lire  1’  anno  di  provvifione  . 

La  facilitade  allora  ,  con  cui  gli  veniva  permeffo  di  poter 
introdurfi  alia  prefenza  dei  Re  ,  diedegli  motivo  di  ritrarlo  di- 
ciotto  volte  in  diverfe  vedute  ,  e  in  differenti  grandezze  . 
Gradiva  quel  Monarca  di  concedergli  un  tal  comodo  ;  poiche 
nello  ffeffo  tempo  prendevaii  follievo  nel  farlo  difcorrere  ,  o 
nell’  afcoltare  le  ameniffime  rime  e  profe  ,  che  Nanteiiil  com- 
poneva  ,  nelle  quali  perlopiu  contenevanfi  quegli  accidenti  cu- 
riofi  ,  che  accadevano  nella  citta  ,  da  lui  graziofamente  fpiega- 
ti  con  piacevoli  allegorie  t  * j  . 

Colori  pure  ed  intaglio  il  ritratto  della  Regina  Madre  , 
quelli  di  tutta  la  real  famiglia  ,  de’  Principi  dei  Sangue  ,  e 
d’  altri  Principi  ,  Cardinali  e  Prelati  dell’  Europa  .  Oltraccio 
fece  eziandio  i  ritratti  di  molte  perfone  ragguardevoli  e  di- 
ftinte  per  la  profeffione  delle  lettere  ,  delle  armi  ,  e  dell’  arti 
liberali  ;  contandofi  il  numero  de’  medefimi  circa  a  dugento 
feffantafette  (*>  .  Incife  ancora  varie  figure  fimboliche  e  fto- 
riette  0),le  quali  unite  agli  altri  intaglj  apportarongli  un  cre¬ 
dito  univerlale  . 

Verun  Principe  ,  o  gran  perfonaggio  foreftiero  trattenevafi 
in  Parigi  fenza  portarfi  alio  (ludio  di  Nanteiiil  ,  per  ottenere 
qualche  opera  di  fua  mano  .  Il  Granduca  Cofimo  III.  allora- 
quando  da  giovane  viaggio  per  1’  Europa  ,  anch’  egli  in  Parigi 
fece  acquifto  dei  ritratto  dello  (leffo  artefice  ,  colorito  a  paftel- 

li; 


(1) Alcune  bizzarridime  compoflzioni  fatte  dal  Nati - 
teiitl  venivano  inferite  in  quei  libri  di  novita  curio- 
ie  ,  che  ogni  mefe  folevanfi  pubblicare  in  Parigi  ,  ed 
erano  incicolaci  Mercure  galant  ecc. 

(2)  V.  il  Le  Comte  nel  Tom.  I.  dei  Cabinet  des  fingu* 


laritez  ecc.  alia  pag.  189.  Vero  h  ,  che  molti  de’  fo« 
praccennati  ritratti  furono  dal  medefimo  Nanteiiil  in- 
tagliati  in  diverfe  guife  ,  o  mutati  ,  e  nuovamente 
efpofti  al  pubblico  . 

(3)  V.  il  fuddetto  Le  Comte  nel  Tom.  I.  pag.  190. 


dell’  Imperial  Galleria  di  Firenze. 


Ii  ,  che  indi  venne  collocato  nella  fua  Galleria  ,  ed  e  quello  , 
da  cui  ne  abbiamo  ricavata  la  copia  efatta  ,  che  di  prefente, 
pubblichiamo  .  Altri  due  ritratti  parimente  a  paftelli  dei  me- 
defimo  autore  ,  che  in  uno  evvi  efpreffa  1’  effigie  ,del  Re 
Luigi  XIV.  ,  e  nell’  altro  quella  dei  General  Turrena  ,  ebbe- 
ro  luogo  nelle  ftanze  di  quello  palazzo  de’  Pitti . 

La  rinomanza  dei  proprio  nome  ,  ch’  egli  con  illrabocchc- 
vol  compiacimento  pofledeva  :  lo  fmifurato  guadagno  ,  che  dal- 
1  eccellenti  opere  fue  gli  proveniva  :  e  le  linezze  ed  onori  di- 
llinti  ,  che  da  ogni  rango  di  perfone  venivagli  fatci  ,  lo  avea- 
no  alfai  invanito  ,  e  affatto  mutato  nell’  elterno  da  quel  di  pri¬ 
ma  ;  non  conofcendo  oramai  maggior  perizia  ,  che  la  propria  , 
ne  valentuomo  limile  a  lui  .  Quello  pregiudicial  cambiamento 
in  leguito  penetro  ali’  interno  ,  e  la  fuperbia  ed  il  capriccio 
di  tal  maniera  gli  offufcaron  la  mente  ,  e  gli  avvelenarono  il 
cuore  ,  che  gia  reputava  non  effervi  conliglio  ,  che  lo  poteffe 
legolare  ,  ne  legge  ,  che  doveffe  obbligarlo  ali’  offervanza  .  Per- 
olche  rendutoli  arbitrariamente  fuperiore  anche  a’  rimorfi  della 
cofcienza.  ,  per  qualche  tempo  vago  a  fuo  talento  ,  praticando 
gli  errori  d’  un’  eretica  fetta  . 

Ravvedutofi  pero  alia  continua  penetrazione  de’  lumi  fu- 
perni  ,  torno  in  se  lleffo  ,  e  alia  Cattolica  comunione  ;  e  quan¬ 
to  lu  peffima  e  volontaria  la  fua  caduta  ,  altrettanto  fu  vivo  e 
incero  il  pentimento  .  Pianfe  egli  il  grave  errore  commeffo  , 
lo  de  te  (16  con  fentimenti  cordiali  :  e  non  contento  di  cio  , 
fcnffe  dr  propria  mano  i  motivi  della  fua  apollalia  ,  e  quelli 
della  converfione  ;  ringraziandone  in  fine  con  umilta  il  Dator 
d  ogni  bene  ,  che  lo  avea  cosi  amorevolmente  richiamato  . 

Qpindi  continuo  il  Nanteiiil  ad  efercitarfi  al  fuo  folito 
nclL  virtuofe  operazioni ,  delle  quali  ne  vien  fatta  dillinta  me- 
moiia  da  molti  fcrittori  (-)  :  ed  a  fpendere  con  liberalita  , 
conforme  avea  fempre  collumato  ,  i  guadagni  ,  che  da  effe  ri- 
traeva  (*)  .  Venutagli  frattanto  volonta  di  fare  un  nuovo  inta- 
gli°  deI1’  effigie  dei  Re  ,  fi  trasferi  a  Verfallies  ,  ove  gli  fu 

da- 


(  i)  V.  quanto  nc  dicono  M.  Perrault  negli  Eloges  des 
Homraes  illuftres  ,  qui  ont  paru  en  France  dans  le 
XVII.  fidele  ,  De  Vigneul-Marville  ,  Mdlangds  d’  Hi- 
ftoire  ,  ec  de  Litteracure  ecc.  Tom.  i.  Le  Comte  Ca- 
binet  ecc.  Tom.  i.  e  ni.,  ,  Catio  Dati  nella  vita  di 
Zeufi  ,  M.  Felibien  nel  Tom.  iv.  Entr.  vii.  ,  il  San. 
dran  Pare.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xxvm.  ,  F Hippo  Baldi - 


nucei  nel  Decen.  v.  Part.  i.  Sec.  v.  ,  ed  il  medefimo 
nel  Cominciamento  e  ProgrelTo  dell’  arte  dell’  inta- 
gliare  in  rame  . 

(2)  Vien  alferito  da  varj  ,  che  detratte  le  generofe 
provvifioni  ,  ed  i  fontuofi  regali  ,  pofla  avere  il 
Nanteiiil  guadagnato  dall’  opere  fue  la  ricompenfa  di 
cinquantamila  lcudi . 


Roberto 

Nanteuil 
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dato  il  comodo  di  fegnare  il  real  volto  .  Appena  ,  che  il  Nan¬ 
teuil  ebbe  terminato  lo  ftudio  ,  fu  fopraggiunto  da  gagliardif- 
fima  febbre  ;  e  percio  obbligato  a  far  ritorno  in  Parigi  . 

L’  incomodo  dei  viaggio  ,  per  effer  egli  affai  corpulento  , 
notabilmente  aggravollo  ;  onde  caduto  in  deliro  non  trovava 
quiete  .  Tornato  pofcia  in  se  ,  domando  con  grand’  iftanza 
d’  effer  munito  de’  Santiffimi  Sacramenti  ,  che  fubito  riceve  con 
edificazione  e  contento  di  ognuno  .  Nel  breve  tempo  poi ,  che 
fopravviffe  ,  rinnovo  fempre  la  protefta  della  Fede  ,  e  domando 
perdono  a  Dio  delle  fue  coipe  :  ed  in  ifpezie  d’  efferfi  malav- 
vedutamente  allontanato  dall’  obbedienza  della  Chiefa  Cattoli- 
ca  ;  nel  grembo  della  quale  finalmente  mori  1’  anno  1678.  ,  e 
dell’  eta  fua  il  quarantottefimo  . 

AI  di  lui  cadavere  fu  data  onorevolmente  fepoltura  nel- 
la  chiefa  di  Sant’  Andrea  dell’  Arti  ,  coli’  accompagnamento 
de’  profeffori ,  e  di  molti  amici  . 


LI- 


LIVIO  M  E  H  U  S 

I  T  T  0  R  E. 


ntorno  agli  anni  dell’ Era  Criftiana  1630. 
nacque  in  Oudenarde  ,  citta  della  Fiandra  , 
il  fecondidimo  ed  ingegnofo  pittore  Li¬ 
vio  Mehus  ,  il  quale  nella  piu  tenera 
eta  ,  per  cagione  delle  fierillime  guerre  , 
che  allora  devaflavano  quella  provincia  , 
fu  confegnaro  da’  proprj  genitori  alia  cura 
d’  alcuni  congiunti  ,  che  lino  ali’  anno  de¬ 
cimo  lo  cuflodirono  .  Trafportato  pofcia  a 
Milano  ,  ove  il  padre  avea  ftabilito  il  domicilio  ,  venne  da  ef- 
fo  deftinato  alio  lludio  delle  lettere  ;  ma  in  cio  poco  genio 
dimoftrando  ,  acconfenti  ,  ch’  egli  attendelfe  al  difegno  ,  per 
cui  dimoftrava  una  particolare  inclinazione  ,  coli’  adillenza  di 
un  certo  Olandefe  pittor  di  battaglie  . 

Pervenuto  il  Mehus  ali’  anno  quindicefimo  ,  fentendo  lo- 
dare  le  opere  di  Roma  ,  fenza  far  parola  ad  alcuno  ,  folo  ,  e 
fenza  veruno  adegnamento  immantinente  fi  pofe  in  viaggio  a 
quella  volta.  Dopo  un  lungo  e  faticofo  cammino  trovolfi  efser 
giunto  nella  citta  di  Piltoia  ;  onde  in  vece  di  ripofarfi  ,  come 
la  ftanchezza  richiedeva ,  dimolato  dalla  fame  ,  fi  pofe  a  paffeg- 
giare  per  la  citta  ,  cercando  qualcheduno  ,  che  il  foccorreffe  . 

Accollatofi  pertanto  alia  bottega  d’  un  maeftro  fabbricatore 
di  flrumenti  da  corde  ,  gli  offerfe  alcune  vedute  di  paelini  e 
di  battaglie  toccate  in  penna  .  Odervato  da  colui  il  lavoro  , 
ed  intefa  altresi  la  cagione  ,  che  il  coftrigneva  a  vendere  quel- 
1’  operette  ;  molfo  a  compalfione  della  fua  eftrema  necellita  , 
1’  accetto  in  cafa  ;  e  dopo  averlo  ridorato  coi  cibo  ,  e  coi  ri- 
pofo  ,  raccomandollo  ad  un  nobil  Pidoiefe  di  cafa  Forteguerri , 
che  molto  dilettavafi  nella  pittura  . 

Il  fuddetto  Signore  appagandofi  della  bella  difpofizione  di 
quello  fpiritofo  giovanetto  ,  penso  di  trovargli  un  miglior  pro- 
Vol.  III.  Gg  tet- 


Livio 

Mehus 
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- - -  -  tettore  nella  perfona  dei  Principe  Mattias  di  Tofcana  .  Perlo- 

mehos°  trasferitofi  a  Siena  ,  ove  dimorava  allora  quel  Principe  al 
governo  dei  medefimo  Staro  ,  gli  prefento  il  Mehus  ,  il  quale 
accolro  cortefemenre  ,  e  farto  operare  alia  fua  prefenza  ,  molro 
gli  piacque  la  refoluzione  nel  luo  fegnare  .  Quindi  ,  acciocche 
poteffe  viepiii  approfitrarfi  nello  lludio  ,  lo  confegno  alia  dire- 
zione  di  Giuliano  Periccioli  ,  eccellente  miniatore  in  penna  . 

Nel  tornare  il  prefaro  Principe  a  Firenze  ,  anche  il  Mehus 
quivi  pafso  colla  corte  .  E  ficcome  il  celebre  pittore  Pietro  da 
Cortona  appunto  impiegavafi  a  colorire  le  (lanze  nel  palazzo 
de’  Pitti ;  cosi  ebbe  Livio  la  forte  di  venir  polio  fotto  alia  fua 
direzione  ,  e  di  regolare  gli  lludj  colla  fcorta  di  si  gran  mae- 
llro  .  Quando  pero  Itava  nel  fervore  dei  1’  applicazione  ,  un 
giorno  inconfideratamente  abbandono  la  fcuola  ,  la  corte  e  la 
j  rotezione  dei  luo  liberalilfimo  benefattore  ,  con  inrenzione 
d’  incamminarli  verfo  Milano  .  La  cagione  ,  che  a  cio  fare 
1  indulfe  ;  com’  egli  llelfo  indi  alferiva  ;  fu  qualche  difprezzo 
dimollratogli  da  certo  cortigiano  ;  onde  infra  se  deducevane 
quella  pueril  confegucnza  ,  che  tutti  gli  porraflero  un  odio 
mortale  ,  per  la  buona  grazia  ,  che  godeva  dei  fuo  padrone  . 

Smarntofi  adunque  nel  viaggio  ,  in  vece  d’  indirizzarli  a 
Milano  ,  entro  nel  Piemonte  ,  ove  per  li  preparativi  delle 
guerre  ,  tutto  quel  paefe  era  inondato  di  foldatefche  ,  dalle 
quali  non  gli  fu  polfibile  liberarfi  ;  venendo  obbligato  a  pigliar 
foido  ,  e  per  tre  anni  a  fervire  nella  milizia  .  Dopo  ellerfi 
ritrovato  a  diverfi  farti  d’  arme  ,  ricevuto  il  congedo  ,  pafso 
finalmente  a  Milano  per  rivedere  i  fuoi  genitori  ,  come  lino 
dalla  fua  fuga  avea  determinato  . 

Venuto  a  notizia  dei  Principe  Mattias  ,  che  Livio  ,  da  lui 
gia  fuppollo  perito  nel  viaggio  ,  fi  ritrovafle  in  Milano  ,  fecelo 
richiamare  al  fuo  fervizio  per  mezzo  dei  Marchefe  Lunati  . 
Sicche  trasferitofi  di  nuovo  a  Siena  ,  gli  fu  in  ncompenla 
conferito  dal  foprammemorato  Principe  il  polio  d’  uno  degli 
aiutanti  della  fua  camera  .  Il  dillinto  impiego  diedegli  ezian- 
dio  impulfo  di  piu  approfittarfi  nello  lludio  ,  che  accrebbe  ,  nel 
ritorno  alia  patria  dei  rinomato  Stefanin  della  Bella  ,  il  quale 
avendo  olfervato  i  benintefi  difegni  dei  Mehus  ,  non  fi  faziava 
di  ellremamente  lodargli  a’  fuoi  Principi  . 


Per 
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Perlaqualcofa  nell’  occafione  ,  che  Stefanino  dovea  portarfi 
a  Roma  ,  il  Principe  Matcias  gli  alfegno  per  compagno  il  Me¬ 
hus  ,  acciocche  ivi  coli’  alfiRenza  ed  indirizzo  di  Pietro  da 
Corrona  terminafle  i  fuoi  fludj  .  Dopo  alquanto  rempo  relli- 
tuitofi  alia  corre  di  Tofcana  ,  ortenne  di  poter  attendere  con 
°gni  liberta  a  perfezionarfi  nell’  arte  ,  venendo  dilpenfato  dal- 
P  efercizio  dell’  impiego  confcritogli  ,  e  mantenuta  la  provvi- 
fione  ,  che  per  eflo  godeva  .  In  tale  Rato  approfittofli  moltifli- 
1110  ,  tornando  piu  volte  a  Roma  ,  e  per  la  Lombardia  ,  ove  fi 
alTuefece  ali’  imitazione  di  uno  (lupendo  colorito  . 

Tutte  le  rare  cognizioni  dal  Mehus  ingegnofamente  acqui- 
Rate  full’  ottimo  di  Roma  ed  alirove  ,  gli  diedero  motivo 
di  formarfi  quello  Rile  corretto  ,  e  quella  maniera  robuRa  , 
che  fece  propria  dei  fuo  pennello  .  Laonde  appena  efpoRofi  qui 
in  Firenze  ad  operare  ,  numerofe  furono  le  commillioni  de’  la- 
vori  ,  a’  quali  pero  egli  volle  fempre  preferire  i  foggetti  di 
maggior  luo  genio  ,  e  non  mai  obbligarli  ad  efprimere  taluna 
di  quellc  Rravaganti  idee  ,  che  loglion  venire  in  mente  a  co¬ 
loro  ,  i  quali  abondano  piu  ne’  doni  di  fortuna  ,  che  di  un 
ben  difpoRo  difcernimento  . 

Delie  prime  opere  adunque  ,  che  in  quel  tempo  fodero 
da  lui  colorite  per  rima  ner  collocate  in  pubblico  ,  una  fu  la 
cupola  della  chiela  ,  detta  la  Madonna  della  Pace  ,  fuori  dei  Ia 
porta  a  San  Piero  in  Gattolino  ,  ove  abitano  i  Monaci  di 
San  Bernardo  Riformati  ,  della  nazion  Francefe  o  .  Siccome 
fece  tre  tavole  da  altare  per  la  citta  di  Prato  ,  che  una  dimo- 
ftrante  San  Pietro  d’  Alcantara  in  atto  di  comunicare  Santa  Te- 
refa  ,  che  vedefi  in  quella  chiefa  Cattedrale  :  1’  altra  cbbe  luo- 
go  nella  chiefa  di  San  Silveflro  ,  o  lia  la  Madonna  dei  Gi- 
glio  ,  e  figurovvi  la  Vergine  Santiflima  coi  Bambino  Gesu  , 
San  Giufeppe  ,  e  i  due  Giovanni  ;  e  la  terza  venne  poRa  nel¬ 
la  chiefa  di  San  Marco  ,  e  rapprefenta  lo  fpofalizio  di  San¬ 
ta  Caterina  . 

Fra’  quadri  poi  dipinti  dal  Mehus  ,  maravigliofo  vien  re¬ 
putato  quello  dei  ripofo  di  Bacco  con  Arianna  ,  fatto  al  Mar- 
chefe  Gerini  ,  in  concorrenza  di  Ciro  Ferri  ,  difcepolo  anch’  egli 
dei  Cortona  .  Nella  medefima  eRimazione  fono  parimente  i 

Vol.  III.  Gg  2  com- 

( O  La  fuddecca  pictura  rimafc  alquanto  annerica  per  ua  incendio  feguito  ad  coro  di  quella  chiefa . 


Livio 

Mehus 
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==•  componimenti  ,  ch’  efprimono  il  mifteriofo  Roveto  ,  1’  Agar 
LmieV0°  con  Ifmaello  nella  folitudine  ,  il  cader  della  manna  ,  la  batta- 
glia  d’  Achille,  il  trionfo  dell’  Ignoranza  o  ;  ed  altri  moltilfi- 
mi  ,  che  conferyanfi  in  quefta  cicca  ,  ed  altrove  (>)  . 

Alere  pregiabili  pitture  dei  Mehus  vennero  diftribui te  in 
quefta  Imperial  Galleria  ,  e  palazzo  de’  Pitci  ,  conrandofene  in 
queft’  ultimo  circa  a  trenca  pezzi ,  colle  quattro  decancace  Sta- 
gioni  ,  dimoftrate  nella  veduta  di  ameniftimi  paefi  ,  (  nel  qual 
genere  di  pittura  riufci  valencuomo  al  pari  di  qualunque  alrro 
llimatiflimo  paefifla  )  ripieni  di  figure  ,  denotanti  nelle  varie 
azioni  loro  la  ftagione  medefima  ivi  indicata  .  Ne’  fuddetti 
quadri  ,  ed  in  altri  iimilmente  volle  quefto  pictore  far  palefe 
quanto  eccellente  eziandio  foffe  nel  formare  qualunque  forta  di 
animali  ;  dimodoche  a  giudizio  de’  profeirori  (telfi  potrebbonfi 
di  leggieri  (limare  qual  fattura  dei  celebre  Baflano  .  Siccome 
alquanti  ritratti  al  naturale  ,  condotti  in  varj  tempi  dal  Mehus  , 
vien  afferito  ,  che  poflano  gareggiare  collo  lfraordinario  modo 
di  colorire  dei  gran  Tiziano  . 

In  tal  guifa  lodevolmente  occupato  nelle  dilette  operazio- 
ni  dell’  arte  ,  in  cui  veniva  diflintamente  (limato  ,  giunfe  Li¬ 
vio  ali’  anno  1691.  ,  nel  quale  gravemente  infermatofi  ,  pago 
1’  inevitabil  tributo  della  natura  ,  in  eta  di  anni  feffantuno  . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  onorevol  fepoltura  in  quefta  chie- 
fa  di  S a’  Jacopo  fra’  fofli  . 


GI- 


(1)  Quefto  bizzarro  penfiero  dei  Mehus  efifte  nell’  Im-  (2)  V.  Francefco  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  ,  il 
perial  palazzo  de’  Piui  .  Baldinucci  nel  Decen.  vi.  Parr.  il.  Sec.  vi. 
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girolamo 

FORABOSCO 


P  I  T  T  0  R  E. 


ralle  ftimabili  doti  ,  che  vengono  attri¬ 
buite  a  quello  valorofo  pittore  ,  fovrara- 
modo  vien  commendata  la  vivace  e  forte 
immaginati va  da  lui  poffeduta  ,  per  cui  ba- 
llavagli  folranto  ii  dare  una  femplice  oc- 
chiata  alia  perfona  ,  che  doveva  ritrarre  , 
e  lar  fulia  carta  alcuni  fegni  ,  co’  quali  , 
fenz’  altro  incomodo  di  quella  ,  formava 
indi  la  fua  effigie  a  memoria  ,  cosi  fomi- 
gliante  e  vera  ,  che  negar  non  potevafi  da  chiunque  ,  effere  il 
dipinto  una  cofa  fteffa  coli’  originale  .  Laonde  ben  a  dovere 
correva  di  Iui  voce  ,  che  foffe  degno  di  colorire  unicamente  i 
ntratti  de’  Principi  ,  o  di  altri  perfonaggj  grandi  ,  occupari  in 
graviffimi  affari  ;  mentre  non  arrecavagli  tedio  ne  difturbo  coi 
trattenergli  lungo  tempo  oziofi  per  ricavarne  1’  idea 

In  illima  adunque  di  braviffimo  artefice  efercitavali  nella 
pittura  Girolamo  Iorabosco  in  Venezia  fua  patria  circa 
agli  anni  dei  Signore  1631.,  come  lo  dimoltrano  le  eleganti 
opere  ,  ch’  ei  fece  ,  ed  in  ifpezie  le  due  fquifite  tele  ,  che  fi 
veggono  nella  chiefa  di  San  Niccola  de’  Tolentini  ,  in  una 
delle  quali  efpreffe  San  Francefco  rapito  in  eftafi  ;  e  nell’  altra 
il  Santo  Vefcovo  Magno  ,  in  atro  di  rimirare  il  modello  di 
una  delle  chiefe  dal  luo  gran  zelo  fatte  erigere  ,  per  dilatare 
il  divin  culto  .  Di  conlimil  bellezza  e  reputata  pure  la  fua 
fimbolica  pittura  ,  rapprefentante  la  brevita  della  Vita  umana  , 
la  quale  ben  prelto  perdendo  la  grazia  e  la  venulla  corporale  , 
fe  ne  paffa  volando  al  fuo  termine  .  A  queft’  opera  con  applau- 
fo  fu  dato  luogo  nella  galleria  di  cafa  Borghefelao  . 

Dipinfe  parimente  per  la  chiefa  Patriarcale  di  San  Pietro 
in  Caltello  ,  nella  nuova  cappella  di  San  Giullo  martire  ,  la  ta- 

vola 


Girolamo 
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vola  dell’  altare  ,  in  cui  dimoftro  Maria  Santiflima  in  gloria  ;  e 
fotto  nel  piano  in  attitudine  allai  divora  vi  ritrafle  il  Cardinal 
Federigo  Cornaro  ,  Patriarca  di  Venezia  ;  a  fpefe  dei  quale  era 
flata  di  nuovo  coflruita  la  cappella  .  Altri  due  flimatiflimi  qua¬ 
dri  dei  Forabolco  fi  coniervano  nella  galleria  di  cafa  Molino  , 
dimoftrando  il  primo  la  figura  dell’  Evangelifla  San  Luca  ,  ed 
il  fecondo  la  crudeliffima  uccifione  ,  commeffa  dalP  empio  fra¬ 
tricida  Caino  . 

La  maravigliofa  franchezza  di  queflo  valentuomo  nel  colo- 
l-ire  i  ritratti  al  naturale  ,  meriramente  vien  efaltata  da  Marco 
Bofchini  (■>  ;  dimodoche  le  fue  pitture  in  ral  genere  eran  de¬ 
nominate  comunemente  per  vezzo  ,  tante  operazioni  di  negro- 
manzia  ,  pofledura  dal  Forabolco  .  Nel  numero  de’  ritratti  , 
ch’  egli  colori  pe’  Principi  ,  rammentanfi  dal  foprammemorato 
Bofchini  quelli  dei  Doge  Carlo  Conrarini  ,  e  della  fua  confer¬ 
te  ,  ch’  ei  fece  nell’  anno  1655.  ;  ficcome  1’  altro  dei  Doge 
Giovanni  Pefaro  ,  che  termino  di  vivere  nell’ anno  1  6jp.  dopo 
il  breve  governo  di  mefi  diciaflette  . 

Da  cio  pofliamo  ricavar  la  notizia  ,  che  in  quel  tempo 
ancora  il  Forabofco  operava  ;  poiche  nel  reflante  di  quanto  ap- 
partiene  alia  floria  di  lui  ,  non  mi  fono  abbattuto  di  trovare 
negli  ferittori  fuoi  concittadini  farfi  altra  menzione  ,  fe  non 
della  perizia  e  credito  ,  che  avea  nell’  arte  ,  e  di  quello  ,  che 
abbiamo  accennato  . 


LUCA 


C  * )  Nel  libro  inticolato  Carta  dei  navegar  pitorefeo  ecc«  alia  pag.  505.  e  fegg. 
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ltke  ali’  ingegnofa  imitazione  delle  piu 
belle  parti  ,  che  da’  dipinri  degi’  infigni 
maeftri  ftudiatamenre  erali  fatte  proprie  il 
rinomato  pittore  Luca  Giordano  ,  e 
da  lodarfi  in  lui  la  maravigliofa  velocita  , 
con  cui  efeguiva  gli  eruditi  penfieri  della 
fua  mente  .  Anzi  talvolta  fembrandogli  , 
che  i  pennelli  ftelli  di  foverchio  neghittoli 
/offero  nell’  operare  ,  fervivafi  in  vece  di 
quellt  di  tutte  le  dira  delle  mani  ,  per  vedere  in  tal  guifa  tan- 
toflo  rappiefentato  avanti  agli  occhi  1’  ideato  componimento 
Prerogativa  ,  che  unita  al  luo  celebratiffimo  rifoluro  ftile  ,  fe 
nafcer  livore  e  fpavento  ne’  profeffori  ,  e  gli  concilio  ftima  e 
diftinzione  univerfale  . 

L’  anno  1632.  nacque  nella  citta  di  Napoli  queft’  avven- 
turato  artefice  ,  il  quale  dno  da’  cinque  anni  dell’  eta  fua 
impiegolh  nel  difegnare  fotto  la  direzione  di  Antonio  Giorda¬ 
no  luo  padre  ,  putore  ,  che  non  mai  pafso  la  mediocrita  nel- 
operare  .  La  capacira  e  la  pronrezza  dei  fanciullo  nel  ricava- 
re  i  naturali  ,  offervata  da  varj  accreditati  maeftri,  ed  in  ifpezie 
da  Malfimo  Stanzioni  <>)  ,  diedegli  motivo  di  pronofticare  , 
che  Luca  farebbe  riufcito  ,  colla  continuazion  dello  ftudio  , 
uno  de’  primarj  profeffori  de’  loro  tempi  . 

Coi  re v  a  appena  Luca  1’  anno  ottavo  ,  quando  venne  occa- 
ftone  al  padre  di  rapprefentare  nella  cappella  fotto  1’  organo 
della  chiefa  di  Santa  Maria  degli  Offervanri  alcuni  Angeli  a 
fiefco  ;  ma  ftccome  in  fomigliante  faccenda  mancava  totalmenre 
di  piatica  ,  ricerco  un  maeftro  ,  che  in  vece  fua  la  conduceffe 
Pieparato  pertanto  1’  intonaco  ,  ed  i  colori  ,  Luca  prego  il  padre 
a  permettergli  di  far  prova  ,  fe  gli  foffe  riufcito  quel  dipinto 

Egli 

(  O  V.  Ie  nocizie  di  quelto  pittore  e  architetto  nel  Tomo  III.  delle  Vite  deferitte  da  M,  de  Omma  . 
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Egli  (limando  'effer  cio  una  troppo  avanzata  ricerca  ,  ridendofi 
della  propodzione  dei  fanciullo  ,  ando  in  traccia  di  colui  , 
che  doveva  efcguir  1’  opera  . 

Partito  il  padre  ,  Luca  difegno  velocemente  gli  Angeli  ; 
pofcia  trovandofi  in  liberta  ,  diede  principio  a  colorirne  uno  . 
Nel  tempo  ,  che  quali  era  per  terminarlo  ,  fopraggiunto  il  pa¬ 
dre  coli’  altro  pittore  ,  redarono  amendue  attoniti  nel  vedere 
inafpettatamente  una  tal  novita  .  Temeva  Luca  il  filenzio  dei 
padre  ,  che  (lupito  offervava  il  natural  movimento  di  quella 
figura  ;  ma  redo  poi  confortato  ,  quando  (enti  dal  medefimo  la 
promeffa  di  un  largo  premio  ,  (e  aveffe  terminato  con  quel  gu- 
llo  il  reflante  ;  ficcomc  prontamente  efegui  (■>. 

Divulgatad  frattanto  per  Napoli  la  voce  della  bella  pittu- 
ra  ali’  improvvifo  prodotta  dalla  tenera  mano  di  Luca  ,  cia- 
fcheduno  curiofo  di  offervarla  portavafi  al  fuddetto  luogo  . 
Concorfevi  anche  il  Vicere  ,  il  quale  avendo  voluto  veder 
1’  artefice  ,  rimafe  doppiamente  foddisfatto  nel  trovarlo  cotanto 
proprio  ed  affennato  nel  ragionare  ;  ficche  dopo  qualche  dimo- 
(Irazione  di  lode  ,  diedegli  in  regalo  molte  doble  ,  ed  affegno- 
gli  per  maeftro  Giufeppe  Ribera  ,  primario  ed  accreditato  pitto¬ 
re  della  fua  corte  ( ■> . 

Diretto  dal  Ribera  nove  anni  ,  tanto  fi  affuefece  ali’  imi- 
tazione  dello  (lile  di  lui  ,  che  difficil  rendevafi  ali’  occhio 
de’  dilettanti  il  didinguere  ,  fe  opera  fua  fode  ,  o  dei  maedro  . 
Frattanto  invento  diverd  foggetti  ,  che  poi  colori  nella  Con- 
gregazione  degli  Studenti  nel  Collegio  de’  Gefuiti  ,  co’  quali 
inconrro  1’ approvazione  dei  pubblico  . 

Siccome  1’  acquidato  concetto  aveva  prodotto  qualche  prin¬ 
cipio  d’  ambizione  nell’  interno  dello  dudiofo  giovane  ;  cosi  i 
penfieri  fuoi  ad  altro  non  eran  volti  ,  che  a  renderd  viepiu 
applaudito  e  didinto  fra  gli  altri  profeffori  .  E  ficcome  intorno 
a  cio  avea  replicate  volte  fentito  ,  che  difficilmente  potea  per¬ 
venire  ali’ effer  di  valentuomo  colui  ,  che  non  aveffe  a  pieno 
gudato  la  finitezza  e  la  perfezione  degli  originali  di  Roma  ; 
percio  importunava  il  padre  a  cola  mandarlo  .  Ma  egli  ,  che 
ben  fapeva  non  aver  forze  fufficienti  per  mantenerlo  fuori  di 

ea- 


(  O  CWo  Celano  fa  lod->vol  menzione  di  quefto  fatto  (a)  V.  lc  notizie  dei  Ribera  nel  Vol.  il.  di  quefla  Sc- 
nella  Giornata  iv.  dellc  Antichita  di  Napoli  .  rie  . 
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cafa  ,  perfuadevalo  a  contentarfi  di  profeguire  i  fuoi  ftudj  nel- 
la  patria  ;  perche  ivi  pure  poreva  dalle  carte  ftampate  piena- 
mente  foddisfare  alie  fue  intenzioni  . 

Non  o dante  i  conliglj  paterni  ,  Luca  non  cangio  mai  i 
fuoi  ftabiliti  penfieri  ;  lafcio  bensi  pallare  qualche  tempo  ,  in 
cui  ii  pofe  ali  ordine  :  e  una  mattina  ,  fenza  palefare  ad  alcu- 
no  la  fu  a  partenza  ,  incamminolfi  folo  alia  volta  di  Roma  .  Ivi 
giunto  ,  e  data  la  prima  occhiata  ali’  opere  degli  antichi  ,  di 
Michelagnolo  ,  di  Raffaello  ,  dei  Caracci  ,  e  degit  altri  maeltri 
di  primo  grido  ,  rimafe  per  lo  ftupore  fmarrito  ;  pure  facen- 
dofi  coraggio  ,  fi  propofe  a  qualunque  collo  di  fatica  di  llu- 
diargli  tutti  ,  e  di  farne  replicate  copie  (■>. 

II  padre  ,  che  fconfolatiffimo  viveva  per  la  perdita  dei  fi- 
gliuolo  ,  faputo  ,  che  ritrovavali  in  Roma  ,  immediatamente 
portolli  a  ricercarlo  ,  e  s’  abbarte  in  elfo  di  primo  incontro  nel- 
la  Baftlica  di  San  Pietro  ,  che  difegnava  .  Vedendoft  allora  Lu¬ 
ca  coli’  aggravio  di  dover  mantenere  anche  il  genitore  ,  adat- 
tofli  ingegnofamente  a  far  quelle  copie  d ali’  antico  ,  che  piu 
d’  ogni  altra  cofa  fon  ricercate  da’  foreftieri  .  Qtielle  termina¬ 
te  ,  confegnava  al  padre  ,  accio  le  fmerciaffe  .  E  ficcome  con 
tutta  faci  lita  incontrava  1’  efteo  delle  medelime  ;  cosi  (lava  fo¬ 
vente  attorno  al  figliuolo  ,  perche  molte  ne  facelfe  ,  folleciran- 
dolo  importunamente  coi  dirgli  nel  fuo  dialetto  ,  Luca  fa’  prie- 
llo  ,  Luca  fa’  priefto  .  Lo  che  intelo  dagli  altri  giovani  (luden¬ 
ti  ,  diede  motivo  alia  denominazione  ,  che  indi  perlopiu  riten- 
ne  di  Luca  fa’  priesto. 

Tra  le  manicre  degli  artefici  ,  che  allora  fiorilTero  ,  eftre- 
mamente  piaceva  al  Giordano  quella  di  Pietro  da  Cortona  (*)  ; 
ma  1’  effere  ammeffo  in  quella  icuola  fenza  potenti  raccoman- 
dazioni  era  affai  difficile  ;  onde  nella  mancanza  di  quefle  ,  s’  in- 
troduffe  egli  medcftmo  a  pregarlo  della  fua  direzione  .  Lo  fpi- 
riro  e  la  grazia  naturale  dimollrata  da  Luca  in  quell’  azione  , 
obbligo  il  Cortona  a  condefcendere  ,  ed  in  feguito  ad  infegnar- 
gli  in  pratica  le  piu  recondite  finezze  dell’  arte  . 

Inllrutto  per  lo  fpazio  di  tre  anni  dal  Cortona  ,  rifolve  di 
trasferirfi  nella  Lombardia  ,  per  ifludiarvi  le  opere  dei  Coreg- 

Vol.  111.  Hh  gio, 

( 1 )  DIccfi  ,  cke  dell'  opere  piii  tingolari  arrivalTe  a  far-  ( 1 )  V.  le  notiaie  di  quelto  piitore  nel  Vol.  il.  di  quefla 
ne  pii»  di  dodici  copie  .  Serie  . 
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gio  ,  di  Tiziano  ,  di  Paolo  ,  e  di  ranti  altri  famofi  maeftri  . 
Da  Tiziano  procuro  torre  la  forza  dei  chiarofcuro  ,  e  da  Pao¬ 
lo  la  maeftola  grandiofita  nell’  ideare  ,  che  indi  gli  piacque 
d’  unire  alia  ftupenda  armonia  dei  bel  colorito  dei  Cortona  . 

Reftituitofi  quindi  alia  patria  intraprefe  diverli  lavori  , 
fra’  quali  un  quadro  efprimente  la  divozione  dei  fanto  Rofario 
per  la  chiefa  di  San  Potito  :  ed  un  altro  ,  ove  figuro  1’  Eterno 
Padre  con  varj  Angeli  ,  che  tengono  nelle  mani  gl’  iftrumenti 
della  PalTtone  ;  e  nel  piano  la  Vergine  Santilfima  coi  divino 
Infante  ,  in  atto  di  contemplargli  .  Colori  anche  a  frefco  la  vi¬ 
ta  di  San  Giovambatifta  :  e  fece  alcuni  componimenti  ,  i  quali 
quantunque  dimoftraflero  nel  loro  nuovo  ftde  lo  flaccamento  , 
che  avea  fatto  dalla  prima  maniera  apprefa  dal  Ribera  ;  non 
oftante  alfai  piacente  comparve  al  gufto  de’  Napoletani  . 

Tale  approvazione  pero  non  veniva  fecondata  dal  contrag- 
genio  di  molti  pittori  ,  e  particolarmente  di  Francefco  di  Ma¬ 
ria  ,  di  Andrea  Vascaro  ,  e  di  Giacomo  Farelli  ( 1 J ,  i  quali  uni- 
tifi  con  Gafparo  Romer  ,  ricco  negoziante  ,  ed  appaflionaro  per 
le  belle  arti  ,  pubblicavano  ,  che  il  giovane  Giordano  era  un 
principiante  inefperto  ,  e  fornito  piu  di  prefunzione  ,  che  di 
abilitade  .  Egi  i  frattanto  per  far  conofcere  al  Romer  ,  e  agli  al¬ 
tri  fuoi  contrarj  qual  fofle  il  fuo  valore  ,  dipinfe  fopra  certe 
rele  vecchie  varj  penfieri  di  Tiziano  ,  dei  Tintoretto  e  dei 
BafTano  :  e  si  fatramente  imito  lo  ftile  di  ciafcheduno  di  efli  , 
che  venute  le  medefime  tele  fotto  agli  occhi  dei  Romer  ,  e 
de’  fuddetti  pittori  ,  le  giudicaron  fattura  di  quei  grand’  uomi- 
ni  ,  e  per  tali  furon  comprate  .  Scopertofi  polcia  1’  induftriofo 
inganno  ,  cangiofli  il  difprezzo  in  qualche  eftimazione  . 

E  molto  piu  quefta  s’  accrebbe  ,  alloraquando  in  concor- 
renza  dei  foprammemorato  Giacomo  Farelli  (*)  cimentofli  a  con- 
durre  per  la  chiefa  di  Santa  Brigida  la  ftimatiffima  tavola  coi 
San  Niccolo  in  arto  di  rapire  dalla  menfa  dei  Re  Infedele  il 
fanciullo  Criftiano  ,  per  reftiruirlo  a’  fuoi  dolenti  genitori  . 
Quindi  colori  per  Santa  Maria  della  Solitaria  un’  altra  tavola  , 
e  due  parimente  per  la  Madonna  dei  Pianto  ,  che  gli  furono 
ordinate  dal  Conte  di  Pegnorada  ,  allora  Vicere  di  Napoli  . 

E  co- 

(  1 )  V.  le  notizie  di  quefli  pittori  Napoletani  nel  Do -  concorfero  fegretaraente  molti  pittori  de’ piii  accredi- 

rnmct  Tom.  nT.  tatj  NapoJi  ;  ma  non  oftante  rimafe  di  gran  lun- 

A  perfczionare  la  tavola,  che  dipigneva  il  Farelli  ga  inferiore 'in  ogni  parte  a  quella  di  Giordano. 
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E  comecche  nella  fuddetta  chiefa  dovea  collocarfi  anche' 
una  tavola  ,  che  da  gran  tempo  lavorava  Andrea  Vaccaro  ,  pre- 
tefe  Luca  ,  che  le  fue  dovelfero  avere  il  primo  Juogo  ;  lo  che 
fufcico  una  fierilfima  controverfia  .  Quefto  in  realta  fu  notato 
per  un  atto  d’  eccefliva  ambizione  ,  e  di  troppo  difprezzo  ver- 
fo  un  antico  e  accreditato  valentuomo  .  Alantenevali  nondime- 
no  Giordano  oftinaro  nell’  impegno  prefo  ;  ficche  fu  di  meftieri 
ii  rimetrere  una  tal  decifione  ali’  Accademia  Romana  ,  ia  quale 
faviamente  giudico  doverfi  dare  la  precedenza  ai  Vaccaro  ,  co¬ 
me  proleifore  piu  vecchio  ,  e  meritevole  di  una  (fima  non  or¬ 
dinaria  nell’  arte  (■>  . 

Le  numerofe  pitture  ,  che  Giordano  in  quel  tempo  con- 
duife  nella  patria  ,  fi  trovan  notate  da  varj  ferittori  ,  fra’  quali 
fi  diftinfe  il  Dominici  t  ■> .  Noi  pero  rammenteremo  folamente 
quelle  fatre  nelle  chiefe  degli  Agolliniani  e  Carmelitani  fcal- 
zi  ,  di  San  Martino  de’  Certofini  ,  dell’  Afcenlione  ,  e  1’  ele¬ 
gante  cupola  di  Santa  Brigida  ,  che  ricerco  di  colorire  fenza 
meicede  ,  per  dimoftrare  ali’  alcro  putore  e  fuo  nemico  Fran- 
cefco  di  Maria  ,  come  facea  duopo  ,  che  fi  diporrafle  qualun- 
que  fi  da  vanto  dei  nome  di  gran  profelfore  nell’  arte  .  Ed  ol- 
traccio  prerefe  eziandio  di  rimproverargli  tacitamente  le  male- 
dicenze  ,  che  contro  di  lui  fpargeva  ;  e  di  farlo  altresi  cono- 
fcer  dall’  opere  medelime  per  un  impoltore  ,  ed  oftinato  fegua- 
ce  delle  piu  rancide  maniere. 

Avendo  Giordano  circa  ali’  anno  1679.  dato  compimento 
alie  belle  pitture  di  Monte  Calino  ,  pafso  qui  in  Firenze  ,  in¬ 
vitato  dalla  Cafa  Corfini ,  a  dipignere  nella  chiefa  dei  Carmine 
la  cupola  della  cappella  ,  ove  confervafi  il  corpo  dei  Sanro  Ve- 
fcovo  Andrea  della  lor  famiglia  .  In  quefta  pittura  rapprefento 
lo  ftelTo  Santo  ricevuto  nella  Gloria  da  Gesu  Crifto  Redento- 
re  ,  accompagnato  da  un  numerofo  ftuolo  di  Angeli  e  di  Bea¬ 
ti  .  Ne’  peducci  poi  dipinfevi  quattro  figure  ,  denotanti  altret- 
tante  Virtu  ,  flate  pili  famigliari  a  quello  zelante  Pallore,  cioe 
1’  efatta  Olfervanza  della  divina  legge  :  la  fervente  Predicazione 
della  parola  di  Dio  :  la  rigorofa  Penitenza  ;  e  la  Confolazione 
interna  ,  cagionata  dalla  contemplazione  delle  divine  Iodi  . 

V il.  III.  H  h  2  Ala 


Luca 

Giordano 


(i)I  giudici  elctti  dall'  Accadcmla  dl  Roma  forono  Jn-  Giovtmbati/fa  GtuUi ,  detto  Baricat . 

drta  Sjiccki  ,  Pum  Ja  Cmona ,  D,ae,m  ,  e  (a)  Ncl  Tom.  ni.  delle  Vite  de’  pittori  Napoletani . 
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Ma  perche  Luca  Giordano  diverfe  flate  trasferilfi  in  que- 
fta  citta  ,  per  foddisfare  a’  voleri  de’  Principi  dei la  real  Cafa 
Medici  ,  (  a  petizione  de’  quali  condufTe  il  proprio  ritratto  ,  che 
indi  egli  medefimo  vide  collocaro  nella  fingolar  Serie  della  lor 
Galleria  )  o  si  vero  per  compiacere  alie  richiefte  della  prima¬ 
ria  nobilta  ;  percio  noi  adeflb  additeremo  parce  dei  inoiro  , 
che  fu  qui  da  lui  dipinto  .  Primieramenre  fi  noteranno  le  due 
ravole  laterali  ,  che  fono  nella  cappella  ,  in  cui  fi  ripofa  il  cor- 
po  di  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ,  efprimenci  due  rarti 
della  fleffa  Santa  ;  e  1’  alrro  quadro  ,  ch’  ebbe  luogo  nella  foffit- 
ta  della  chiefa  ,  decta  la  Pace  ,  pofla  fuori  della  porta  Romana  , 
il  quale  rapprefenta  San  Bernardo  ,  allorache  riceve  in  braccio 
dalle  mani  della  Vergine  Santiflima  il  divin  Pargoletro  . 

Quindi  fa  duopo  applaudire  quanto  Giordano  efegui  nella 
galleria  dei  palazzo  Riccardi  ,  ove  difpofe  in  pittura  1’  elegante 
idea  di  un  celebre  lecterato  (*>  ,  che  giufta  i  delirj  della  Pa¬ 
gana  mitologia  gli  piacque  dimoflrare  la  defcendenza  e  le  gefla 
dell’  antiche  Deita  ,  diftinte  con  mifteriofi  fimboli  ,  i  quali  ap- 
portano  invero  novita  quanto  ftudiofa  e  pellegrina  ,  altrettanto 
profonda  ed  erudita  ;  e  fervono  eziandio  di  motivo  agi  i  fcien- 
ziati  per  applicar  la  mente  a  rintracciare  di  si  bel  componi- 
menro  le  vere  allufioni  .  Ali’  invenzione  poi  dei  gran  penfiero 
corrifpofe  appieno  1’  egregio  artefice  coli’  opera  fua  ;  avvegna- 
che  coli’  efprelfion  d’  un  maellofo  difegno  ,  accoppio  la  natura- 
lezza  e  la  nobiltade  in  ogni  parte  dei  luo  dipinto  . 

Nel  foprammemorato  palazzo  dipinfe  pure  lo  sfondo  di 
quella  fcelta  libreria  ,  figurandovi  in  elTo  lo  Intellecto  umano 
dalla  cognizione  delle  fublimi  fcienze  illuminato  ,  e  gia  lattofi 
fuperiore  a’  pregiudizj  dell’  Ignoranza  ,  che  abbandona  ,  e  la 
quale  tuttavia  chiudendo  le  luci  alio  fplendore  dei  Vero  ,  fi 
rimane  percio  a  palpare  le  volontarie  tenebre  , 

11  pretender  poi  di  voler  menzionare  le  numerofe  pitture  , 
che  in  Firenze  fece  ,  imprefa  di  foverchio  tedio  riufcirebbe  ; 
mentre  non  vi  ha  cafa  di  famiglia  ragguardevole  ,  o  privata  , 
che  non  pofiegga  diverfe  opere  di  quefto  valentuomo  .  Il  fo- 
migliante  puofli  aflerire  della  citta  di  Venezia  ,  ove  oltre  alia 
quantita  de’  quadri  ,  che  vi  lavoro  ,  fonvi  ftimatiflime  tavole 


(  1 )  Il  Senatore  Alejfaudro  Segni  , 
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nelle  chiefe  di  San  Daniele  ,  di  Santa  Maria  dei  Pianto  ,  e  di 
Santa  Maria  della  Salute  . 

Reftiruitofi  a  Napoli  ,  innumerabili  furono  le  pitture  , 
ch’  ebbe  occafione  di  colorire  ,  non  tanto  a  olio  ,  che  a  fre- 
fco  ,  efprimenti  ftorie  facre  ,  profane  e  favolofe  ;  ficcome  pia- 
cevoli  capriccj  ,  e  invenzioni  di  fantafia  poetica  ,  che  da  molti 
Principi  ,  e  dalle  perfone  nobili  venivangli  ricercate  .  Parimen- 
te  delle  opere  grandi  e  varie  ,  che  nelle  chiefe  di  Napoli  fe¬ 
ce  ,  foltanto  diremo  ,  che  quali  qualunque  luogo  facro  di 
quella  vada  citta  rimafe  ornato  da’ pennelli  di  Giordano  o. 

Ad  iftanza  dei  Cardinal  Innico  Caraccioli  Arcivefcovo  di 
Napoli  colori  varie  cofe  in  quella  Cattedrale  ,  ed  in  ifpezie 
il  belliflimo  sfondo  della  foffitta  ,  dimoflrante  la  morte  di  San¬ 
ta  Reftituta  fralle  onde  dei  mare  .  Le  chiefe  della  Santilli- 
ma  Nonziata  ,  e  di  San  Gregorio  polTon  dirfi  intieramente  ab- 
bellitc  dalle  fue  operazioni  .  In  quella  de’  Santi  Apoftoli  colori 
quattro  quadri  ,  ed  alrri  nella  Solitaria  ,  in  San  Spirito  ,  in 
San  Luigi  ,  ne’  Girolamini  ,  e  nella  fagredia  dei  Teforo  .  II 
gran  quadro  poi  efprimente  San  Francelco  Saverio  ,  in  atro  di 
battezzare  i  popoli  dei  Giappone  s  che  ha  luogo  nella  chiefa 
al  medefimo  Santo  dedicata  ,  e  degno  invero  di  menzione  ,  per- 
che  condotto  nel  breve  fpazio  di  due  giorni  ,  a  fine  di  placare 
lo  fdegno  dei  Marchefe  dei  Carpio  Vicere  di  Napoli  ,  che  lo 
avea  minacciato  per  la  mancanza  di  parola  ,  fatta  a’  Gefuiti  . 

Ne  fu  folamenre  qued’  opera  a  manifeftare  la  velocita  dcl 
pennello  ,  e  delle  dita  di  Giordano  ,  poiche  anche  per  la  chie¬ 
fa  ,  detta  il  Rofariello  delle  Pigne  ,  colori  in  una  notte  la  ta- 
vola  di  vaghillima  invenzione  ,  che  vi  fi  vede  ;  ed  alrre  mol- 
te  ,  che  fono  regiftrate  nella  fua  vita  .  A  quefte  poflbnfi  ag- 
giungere  quelle  ,  ch’  ei  formo  in  piccolo  fpazio  di  tempo  alia 
prefenza  di  tanti  Sovrani  ,  che  prendevanfi  diletto  e  ammira- 
zione  nel  veder  comparire  ,  con  indicibil  preftezza  ,  una  quanti- 
ta  di  figure  fulla  tela  a  tal  effetto  preparata  . 

Servivafi  olcraccio  della  fua  flupenda  facilita  per  gafiigare 
quei  profeffori  ,  che  gli  eran  nemici  ;  mentre  avendo  elfi  ter- 

mi- 


(1)  V.  Cari a  Cei  ano  nelle  Antichica  ,  curiofita  ,  e  bello 
di  Napoli  ecc.  Pompeo  Sarnellt  nella  Vera  Guida  de’  fo- 
reftieri  ecc.  ,  c  il  Dominici  nelle  due  Vice  ,  che  di 
quefto  piccore  fcnfle  ;  la  prima  t  che  nell’  anno  1728. 


fu  aggiunta  alie  vite  de’  pittori  fcritte  da  Pietro  BeU 
lori ,  e  riftampate  in  Napoli  j  1’  altra  ,  che  il  iuddet- 
to  Dominici  pofe  nel  Tom.  ul.  delle  Vicc  de’  pic¬ 
tori  Napolecani  ecc. 
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minata  qualche  opera  di  (tudiara  invenzione  ,  e  gran  lavoro  » 
ferviva  ,  che  Giordano  le  poteffe  dare  un’  occhiara  ,  o  avere 
un’  efatta  informazione  dei  componimento  ;  poiche  ponevafi  in¬ 
di  in  quella  notte  medefima  a  dipignere  un  limil  quadro  ,  e  la 
vegnente  martina  efponevalo  in  pubblico  .  Per  la  qual  cofa  le 
pitture  di  quelli  venivan  da  ciafchedun  reputate  copie  delle 
idee  di  Giordano  .  Quefta  venderta  apporrava  a  coloro  una 
maggiore  fmania  ,  e  un  crepacuore  infoffiibile  ;  mentre  confi- 
deravanfi  ,  come  verilfimo  era  ,  inabili  a  poter  contraltare  co’  di 
lui  velociflimi  pennelli  o. 

Pervenuta  la  fama  delle  (lupende  operazioni  di  Giordano 
alia  corte  di  Spagna  ,  il  Re  Carlo  II.  ,  bramandolo  ,  il  fece  in¬ 
vitare  coli’ ofFerta  di  un  generofo  flipendio  ,  e  di  un  grolfo  af- 
fegnamento  per  le  fpefe  dei  viaggio  ,  e  pel  mantenimento  an¬ 
cora  dei  la  fua  famiglia  ,  che  lafciava  in  Napoli  .  Abbracciata  di 
buon  animo  da  Luca  fomigliante  occalione  ,  fi  pole  in  viaggio 
con  alcuni  fuoi  congiunti  ,  altri  famigliari  di  fervizio  ,  e  due 
fcolari  o  . 

Condottofi  pertanto  in  Madrid  ,  nell’  inchinare  quei  Re¬ 
gnanti  conobbe  1’  eftimazione  grande  ,  in  cui  tenevano  la  fua 
perfona  ;  licche  pollofi  ad  operare  ,  fralle  cofe  ,  ch’  cglt  fece  , 
accompagno  un  quadro  dei  Balfano  ,  cotanto  fimile  a  quello 
ftile  ,  che  fu  1’  ammirazione  dei  la  corte  ,  e  di  chiunque  lo  vi¬ 
de  ,  ed  il  principio  di  una  fierilfima  perfecuzione  di  tutt’  i  pit¬ 
tori  Spagnuoli  ;  ed  in  ifpezie  di  Glaudio  Coeglio  ,  oriundo  di 
Portogallo  ,  e  pittore  dei  Re  di  Spagna  o>  .  Quelti  avendo  ol- 
fervata  la  fomma  imitazione  e  vaghezza  ,  colla  quale  Giordano 
operava  ;  e  fapendo  altresi  quante  imprefe  vaftiflime  aveagli  il 
Re  deftinare  ,  tento  ogni  mezzo  di  farglielo  cadere  di  grazia  , 
coi  figuratio  un  artefice  piu  applaudito  dal  credito  popolare  ,  che 

de- 


(t)  Tntorno  a  ci6  full'  alcrui  riflefiioni  diremo  ,  che  va- 
rj  furono  g’i  appallionaci  mocivi  ,  che  calvolca  pregiu- 
dicarono  a  quefto  bravilfimo  artefice  ,  e  fecero  appa- 
rire  di  gran  lunga  inferiore  la  fua  bravura  ,  e  la  pre- 
giabil  dote  della  fpeditezz3  nell’  operare.  Tale  vien 
riconoiciuto  nell’  impegno  di  tormcntare  gli  altri  pro- 
feffori  ,  malaffctti  alia  lua  maniera  ,  ricavando  in  bre¬ 
vi  ore  i  loro  componimenti  ,  e  prima  di  elfi  pubbli* 
candogli  -t  ficcome  molco  diverfo  a  s£  medefimo  di- 
moflrotG  nell’  inganno  in  cui  viveva  ,  proveniente 
dalla  lua  firabocchevole  avidit^  dei  guadagno  ;  men¬ 
tre  per  non  licenziare  alcuna  occalione  ,  efponevafi  a 
laynrare  a  oualunque  ofFerta  ,  folito  dire  ,  che  ogni 
Utile  ,  benchfc  piccolo  ,  non  doveafi  tralcurare  .  Fi. 


nalmente  vien  creduto  ,  che  fopraffatto  dalla  fover* 
chia  albagia  di  compirire  un  prodigiofo  piteore  ,  c 
d’  inarrivabil  predezza  dotato  ,  non  curolli  gran  fat- 
to  di  adoperare  in  molti  lavori  le  necelfarie  avvcr» 
tenze  ,  lufingandofi  per  avventura  ,  che  1’  applaudico 
e  ftimato  nome  di  Giordano  ,  potelTe  fervi  re  per  oc¬ 
cultare  agli  occhi  di  cialcheduno  i  manifefli  difetti 
dei I’  opere  fue  . 

(a)  Quefti  furono  dniello  RoJJi  Napoletano  ,  e  Matteo 
Pacrlli  di  Bafilicata  . 

(3)  Dell’  eleganti  pitture  si  a  frefeo  che  a  olio  fatte  dal 
Cotglio  per  1'  Efcuriale  e  pe'  palazzi  reali  ,  v.  Antonio 
Palomino  nelle  Vidas  de  los  Pintores  y  Eftatuarios 
eminentes  Efpannoles  ecc. 
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degno  di  merito  ,  e  piti  abbondanre  di  parole  ,  che  di  opere  .■ 
A  primo  afpetto  1’  eccezioni  dei  Coeglio  fecero  impreffio- 
ne  nella  mente  di  quel  Monarca  ;  talche  indi  convenne  nel 
fentimento  ,  che  gli  veniva  propofto  dal  luo  pittore  .  Gli  ac- 
cordo  adunque  ,  che  facefTe  prefentare  a  Giordano  una  gran 
rela  ?  e  di  tiovarfi  prefente  a  vedcrlo  efeguire  coi  veloce  de¬ 
cantato  modo  di  breviflimo  tempo  un  copiofo  componimento  ; 
il  foggetto  dei  quale  effer  dovea  la  caduta  di  Lucifero  ,  e  de- 
gli  fpiriti  ribelli  fuoi  feguaci  . 

Ortenuta  1’  approvazione  bramata  ,  fu  penliero  dei  Coeglio 
il  far  prepaiaie  quanto  era  d’  uopo  alia  pruova  ;  dopo  fatto  av- 
vifare  Giordano  ,  gli  fu  dal  Re  comandaro  ,  che  alia  fua  pre- 
fenza  colorille  la  caduta  di  Lucifero  .  Allora  Giordano  ,  ch’  era- 
fi  avveduto  de  cattivi  ufic j  dei  Coeglio  ,  fi  pofe  a  fare  tutt’  i 
dintorni  dei  componimento  con  fegni  ftrapazzati  ;  pofeia  coi 
pennello  diede  un  indiftinto  ammaffamento  di  tinta  a  quella 
tela  ,  e  in  cio  fare  avvedutamente  confumo  lo  fpazio  di  tre 
oie  .  Delia  qual  cofa  tediatofi  il  Re  ,  fi  dimoftro  malfoddisfat- 
to  ,  e  percio  trafporrofli  in  altra  ftanza  coi  Coeglio  ,  e  con  mol- 
ti  Grandi  ,  che  lo  accompagnavano  . 

Appena  ,  che  il  Re  fi  fu  allontanato  ,  Giordano  incomincio 
a  dar  rilievo  alie  figure  ,  ed  armonia  alie  parti  .  Non  defilteva 
frattanto  il  Coeglio  di  approfittarfi  dei  difguflo  ,  che  conolce- 
va  nel  Re  ;  onde  proccurava  femprepiu  d’  ingrandirgli  la  cer¬ 
ta  imperizia  ,  e  la  prefunzione  dei  pittore  ltaliano  .  Tornato 
adunque  di  nuovo  il  Re  nella  flanza  ,  in  cui  Giordano  lavora- 
va  ,  e  veduto  ,  che  la  pitrura  era  oramai  condotta  a  buon  ter¬ 
mine  ,  forprefo  dalla  maraviglia  ,  diede  moltiffime  Iodi  a  Gior¬ 
dano  ;  pofeia  voltatofi  al  Coeglio  ,  che  fopraffatto  rimirava 
quell’  iflantanea  produzione  ,  pubblicamente  rinfacciogli  1’  invi- 
diofa  impoftura  ,  ch’  aveva  avanzato  verfo  un  valent uomo  len- 
za  pari  nella  velocita  dell’  operare  . 

Quindi  per  dimoftrare  la  particolare  ftima  ,  che  faceva  di 
si  maravigliofo  modo  di  colorire  ,  volle  dichiararlo  Cavaliere 
dei  la  Chiave  d’  oro  :  ed  egli  medefimo  gli  cinfe  la  fpada  ;  e 
nello  fteffo  tempo  gli  affegno  dugento  doble  di  onorario  il 
mefe  .  Gotanto  fplendida  remunerazione  ,  aggiunta  al  foprac- 
cennato  rimprovero  fatto  dal  Re  al  Coeglio  in  prefenza  di 

Gior- 
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— ——  Giordano  ,  e  de’  principali  miniftri  ,  cagiono  ali’  infelice  un 

LuCA  violento  accidente  apopletico  ,  per  cui  in  brevi  giorni  termino 

rlORDANO  .  A  A  A  ^ 

di  vivere  . 

Dato  pofeia  compimento  ad  alcune  pitture  a  olio  per  la 
cappella  dei  palazzo  reale  ,  pofe  immediatamente  mano  alie  ce¬ 
lebrate  pitture  della  magnifica  chiefa  di  San  Lorenzo  nell’  Efcu- 
riale  (■)  .  Le  altre  opere  ,  che  Giordano  conduffe  nel  rempo  , 
che  fi  trattenne  in  Madrid  ,  e  le  quali  ebbero  luogo  non  fola- 
mente  in  quella  capitale  ,  ma  anche  in  diverfe  citta  della  Spa- 
gna  ,  fono  in  parte  accennate  da  diverfi  ferittori  (*>. 

Tale  era  poi  la  famigliaritade  e  1’  amore  ,  che  benigna- 
mente  gli  concedeva  in  ogni  occafione  quel  Monarca  ,  e  tutta 
la  rcal  cafa  ,  che  arrivo  fino  a  permettergli ,  che  alia  loro  pre- 
fenza  fielle  colla  tefta  coperra  ;  e  fe  talvolta  nel  rifpondere  al 
Re  ,  che  flavagli  a  faccia  a  faccia  ,  fi  levava  il  cappello  ,  egli 
prontamente  colle  proprie  mani  gliele  poneva  in  capo  .  Pren- 
devafi  eziandio  un  piacevole  fpaffo  nel  fentirlo  contralFare  gli 
ftrepitofi  litigj  ,  abbondanti  di  parole  ,  che  frequentemente  fe~ 
guono  fra  la  plebe  di  Napoli  ;  e  guflava  veder  cio  rapptefen- 
tare  colla  naturalezza  de’  mifteriofi  gefti  ,  e  curiofi  idiotifmi , 
da  quella  ufati  . 

Non  diflimile  al  fuddetto  era  il  divertimento  ,  che  ritro- 
vava  quel  Re  nel  vederlo  dipignere  colle  dita  ,  e  particolar- 
mente  i  ritratti  al  naturale  ,  ordinandogli  a  piacer  fuo  il  fare 
ora  quello  di  alcuna  delle  dame  di  corte  ,  ora  di  qualche  fuo 
miniftro  aflente  .  In  tali  occafioni  ritrovolfi  Giordano  a  gua- 
dagnare  ricompenfe  d’  ineftimabil  valore  .  Laonde  vi  ha  piu 
d’  uno  ,  che  afierifce  ,  effere  ftati  i  premj  e  i  donativi  da  lui 
ottenuti  in  Madrid  ,  maggiori  di  quelli  ,  che  altri  profeffori 
fuoi  pari  abbiano  ricevuti  giammai  da  tutt’  i  Monarchi  ,  a’  qua¬ 
li  fervirono  . 

Effendo  pertanto  feguita  la  morte  dei  Re  Carlo  II.  ,  e 
percio  paffata  la  Corona  delle  Spagne  in  Filippo  V.  ,  Giordano 
ailora  penso  al  fuo  ritorno  nell’  Italia  .  Otrenutane  pertanto  la 
permiffione  dal  nuovo  Re  ,  incamminoffi  a  Eivorno  ,  e  dopo  a 
Firenze  ,  ove  colori  varie  pitture  al  Granprincipe  Ferdinando  . 

Indi 

( i )  V.  Trancifco  de  los  Santos  nella  defeription  de  las  (2)  V.  il  Dominici ,  il  P affari ,  il  Pafcoli  ,  ficcome  al- 
excellentes  peinturas  dei  Real  Monaflerio  de  S.  Lo-  tri  pittori  Spagnuoli  ,  che  ne  hanno  facta  onorevol 
renzo  dei  Efcorial  ecc.  menzione  . 
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Indi  pallato  a  Roma  s’  umilio  a’  piedi  di  Clemente  XF  ,  il 
quale  onorando  la  di  lui  virtu  ,  il  conduffe  a  vedere  molte 
opere  di  valentuomini  ,  che  ornavano  il  fuo  appartamenro  . 
Diedegli  pofcia  commiifione  di  due  quadri  ,  in  uno  de’  quali 
voleva  efprelTo  il  pallaggio  dei  popolo  Ebreo  nel  mare  ;  e  nel- 
1’  altro  ,  Io  fcaturir  dell’  aequa  dal  mado  per  didetarlo  nel  de¬ 
ferto  . 

Redituitofi  ultimamente  alia  patria  ,  in  vece  di  prenderfi 
qualche  lipofo  ,  impegnodi  a  lavorare  quanto  gli  capitava  alie 
mani  .  Anche  nelle  chiefe  intraprefe  a  dipignere  ,  ed  in  ifpe- 
zic  pe’  Padri  dell’  Oratorio  ,  le  due  vade  tele  ,  che  fi  veggono 
nella  cappella  di  San  Carlo  ;  e  quelle  pure  ,  ch’  elidono  in 
Santa  Maria  Egiziaca  .  Condude  eziandio  la  gran  pictura  nella 
fagredia  dei  Teforo  ,  cfprimendovi  varj  Farti  cavati  dalla  Sacra 
Scrittura  ,  nell’  efeguire  i  quali  dimodro  ,  che  quantunque  in 
eta  di  anni  fettantadue  ,  e  cotanro  adaricato  fode  dallo  dudio  , 
e  dall’  efercizio  nell’  arte  ;  non  odante  il  fuo  pennello  tuttavia 
manreneva  la  furia  ,  il  fuoco  e  lo  fpirito  della  vivace  e  natu¬ 
rale  efpredione  . 

In  feguiro  pofe  mano  ad  alcuni  quadri  di  dorie  pel  Vi- 
ceie  di  Napoli  ,  il  Duca  d’  Afcalona  :  e  ad  alrri  ,  per  la  chiefa 
di  Santa  Maria  di  Donna  Regina  ;  ma  si  di  quelli  ,  che  di 
quedi  non  pote  formarne  il  numero  dabilito  ,  per  edergli  fo- 
praggiunta  una  febbre  putrida  con  afcedo  interno  ,  cagionato 
dalla  fregolata  ,  ed  eccedente  tnaniera  nel  cibarfi  ,  che  lo  privo 
di  vita  il  di  12.  di  Gennaio  dell’  anno  1705.  ,  e  dell’  eta  fua 
il  fettantatreedmo  o  . 

Il  fuo  cadavere  fu  onorevolmente  fotterrato  nella  chiefa 
di  Santa  Brigida  della  defla  fua  patria  ,  ove  con  meritato  elo¬ 
gio  al  fepolcro  redo  perpetuata  la  memoria  dei  nome  ,  e  delle 
fue  rinomate  operazioni  . 

Si  diletto  Giordano  nella  fua  gioventu  d’  intagliare  in  ra¬ 
me  coli  aequa  forte  fullo  dile  dei  Ribera  .  Le  fue  opere  fono 
una  Santa  Alaria  Maddalena  ,  la  Donna  adultera  ,  la  Difputa  di 
Gesu  nel  tempio  ,  la  morte  de’  falli  profeti  ,  il  Facrificio 

VqL  IU.  1 1  d’  Elia 


( 1 )  Vien  afferito  dal  Dominici  ,  che  Giordano  lafciafle  agli 
eredi  il  capitale  di  centotrenta  mila  lcudi  invertiti 
lopra  varj  efFetti  flabili  ,  molte  migliaia  in  contan» 
ti  ,  mille  trccento  iibbre  d’  argenti  lavorati  ,  gran 


valfente  d’  oro  parimente  Javorato  in  collane  ,  meda- 
glie  ,  tazze  ,  fcatole  ecc.  ,  e  ventimila  fcudi  di  rarif- 
lime  gemme  ,  oltre  alie  ricchifiarac  fuppellettiii  ,  che 
adorna  vano  la  fua  cafa  . 
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d’  Elia  ,  Sant’  Anna  in  atro  d’  effer  coronata  da  Gesu  Crifto  ,  e 
da  Maria  Santiffima  ;  ed  un  altro  rame  ,  in  cui  con  grazia  par- 
ticolare  figuro  la  Beata  Vergine  ,  coi  Santo  Bambino  ,  San  Giu- 
feppe  ,  e  San  Giovanni . 

Finalmente  la  notizia  delle  follazzevoli  e  curiofe  burle  , 
che  ali’  improvvifo  fi  dilettava  di  fare  nelle  converfazioni  ge¬ 
niali  ,  ficcome  de’  fuoi  detti ,  pieni  di  graziofi  fali  ,  che  talvol- 
ta  ufcivangli  di  bocca  ,  fenza  pero  cambiare  in  veruna  parte 
1’  afpetto  fuo  aullero  ed  ipocondrico  ,  fi  potra  avere  fparfamen- 
te  nella  di  lui  vita  ,  che  fcriffe  nell’  anno  1 7  24.  il  Dome- 
nichi  . 


CAR- 


L  O  L  O  T  H 

I  T  T  0  R  E. 


onaco  cittU  capitale  dei  Ducaro  di  Bavie-' 
ra  fu  ia  patria  dello  flimatillimo  artefice 
Carlo  Loth  ,  nato  1’  anno  di  nolfra  co- 
mun  Redenzione  1632.  Giovanni  Olderigo 
fuo  padre  ,  pittore  di  molro  credito  in 
quella  corte  Elettorale  ,  gli  fu  maeftro  nel- 
1’  arte  (>).  Anche  la  madre  fua  ,  donna  af- 
fai  valorofa  nel  miniare  ,  infegno  al  figliuo- 
lo  il  modo  d’  impoflelfarfi  con  facilita  nel 
formare  proporzionatamente  la  picciolezza  delle  figure  . 

Ridotto  oratnai  da’  genitori  in  grado  da  poter  diftinguere 
le  fcelte  parti  ,  che  gl’  infigni  profellori  adoprarono  ,  ed  in 
iftato  alrresi  di  poterle  eleggere  ed  imitare  ,  Io  inviarono  a  Ve’ 
nezia  (*)  fotto  la  direzione  di  Pietro  Liberi  oj.  Quantunque 
pero  la  maniera  dei  Liberi  ,  ficcome  inventata  da  lui  ,  folfe 
propria  dei  fuo  pennello  ,  e  verun  altro  (  non  eccettuando 
neppure  il  fuo  figliuolo  Marco  )  1’  abbia  faputa  imitare  ;  non 
oftanre  il  Loth  molto  s’  approffimo  a  quella  :  e  particolarmente 
nel  fatto  ,  che  appartiene  alia  leggiadria  dei  panneggiare  ,  e  al 
franco  maneggio  de’  colori  ,  ne’  quali  lafciando  in  parte  la  te- 
nerezza  da  quello  ufata  ,  s’  attenne  pili  al  robulto  ,  ed  al  forte  , 
e  ad  una  piu  naturale  efpreflione  de’  corpi  nudi  ;  prerogativa  , 
in  cui  per  avventura  ottenne  egli  il  maggior  pregio  . 

Dal  buon  guflo  ,  coi  quale  dipinfe  diverfe  ftorie  ,  e  favo- 
lofe  rapprefentazioni  acquillo  Carlo  un  concetto  allai  vantag- 
giofo  ali’  ellimazion  dei  luo  nome  ;  dimodoche  fu  reputato  de- 
gno  di  comparire  in  pubblico  ,  e  in  concorrenza  degli  altri 
Vol.  III.  It  2  ec- 


( 1 )  V.  le  notizie  dei  fuddetto  Giovanni  Lotb  nel  San- 
drast  Part.  il.  Libr.  ni.  Cap.  jtxi. 

(2)  Alcuno  ha  fcritto  ,  che  fofle  mandato  prima  a  Ro¬ 
ma  nella  fcuola  di  Micbelagnolo  da  Caravaggit  ;  ma 
cio  vien  afTerito  fenza  rifleflione  ,  avvegnach^  il  lud- 
detto  Caravaggio  mori  nel  1609.  ,  che  vale  a  dire 


ventitre  anni  avanti  che  Carlo  Loth  fofle  in  queflo 
tfiondo  . 

(3  )  Di  queflo  pittore  ,  v.  Marco  Bofchini  nella  Carta  dei 
navegar  pitorefco  ecc.  ,  G/ovaccbitio  Sandrart  Part.  il. 
Libr.  ni.  Cap.  xxvm.  ,  e  1  a  Defcrizionc  delle  pittu- 
re  di  Venezia  ecc. 


1  t 
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Loth 
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eccellenti  artefici  ,  che  da  gran  tempo  avean  gia  dimortrata  Ia 
ior  perizia  .  Una  delle  prime  opere  ,  che  per  quelle  chiefe  la- 
voraffe  ,  credefi  effer  la  bella  tavola  coi  San  Giufeppe  ,  che  fi 
vede  in  San  Silveftro  . 

Conduffe  polcia  nella  chiefa  dello  Spedalerto  la  cupola  , 
ove  dimoftro  Crirto  morto  .  Alrra  pitrura  fece  in  Santa  Maria 
Giubenico  rapprefentante  la  Sanriffima  Vergine  nell’  alto  ,  e 
nel  piano  il  martirio  di  un  Santo  .  Dimoftro  parimente  quanto 
abile  foffe  ne’  lavori  di  miniatura  ,  in  cui  faceva  andar  dei  pari 
la  nobilta  dell’  invenzione  ,  la  correzione  ,  la  franchezza  e  la 
leggiadria  di  tutto  il  comporto  .  Con  quefte  ,  ed  altre  fue  pic¬ 
ture  orno  le  gallerie  de’  nobili  Signori  Morofini  ,  Molin  ,  Cor- 
ner  Pjfcopia  ,  Tallis  ,  e  di  aitri  . 

Il  defiderio  di  riveder  Ia  patria  ed  i  parenti  ,  e  la  bra- 
mofia  inoltre  di  far  conofcere  a’  fuoi  il  doviziofo  capitale  d’  abi- 
1  ita  ,  che  s’era  procacciato  nell’  Italia,  fecelo  incamminare  a  quel- 
la  volta  .  Giunto  pertanto  in  Monaco  dipinfe  alquanti  quadri 
con  foggetti  favolofi  ,  ed  in  ifpezie  il  Sileno  ebrio  e  nudo  , 
addormentato  nel  fuolo  ,  che  fu  reputato  da  chiunque  un  por¬ 
tento  dell’  arte  ,  Alcune  fue  pitture  effendo  ftate  trafportate 
nella  Germania  ,  e  per  le  Fiandre  ,  gli  acquiftarono  per  tutto 
un  grido  di  gran  valentuomo  ;  talche  venne  fovente  invitato 
ad  operare  nelle  corti  di  quei  Principi  ,  e  da  loro  trattato  e 
premiato  con  dillinzione  ,  e  generofita  di  ftipendj  e  di  regali  . 

In  Norimberga  fi  confervano  numerofe  pitture  dei  Loth  , 
delle  quali  Giovacchino  Sandrart  o  ne  fa  lodevol  ricordanza  : 
e  fra  effe  efalta  un  San  Girolamo  tutto  nudo  nel  deferto  ,  un 
Catone  Uticenfe  in  atto  di  ucciderli  ,  ed  aitri  foggetti  ideali 
con  figure  onninamente  nude  ;  nel  che  fare  molto  valeva  .  La- 
onde  anche  i  ritratti  al  naturale  talvolta  conducevagli  nudi  , 
ma  fimiliffimi  al  vero  nella  fomiglianza  ,  e  cotanto  rotondi  e 
ftaccati  dalla  tela  ,  che  piuttofto  perfone  viventi  apparivano  , 
che  un  compleffo  di  femplici  colori  ,  fuperficialmente  diftefi  . 

Indi  parta to  in  Vienna  alia  corte  Imperiale  ,  ebbe  1’  onore 
di  effere  ammeffo  a  fare  il  ritratto  di  Leopoldo  I.  Quefto  ef¬ 
fendo  riufcito  di  gran  foddisfazione  di  quel  Monarca  ,  ebbe  or¬ 
dine  di  dovcr  ricavare  ancora  1’  effigie  dell’  Imperial  famiglia  . 

I  prin- 

l  x)  Nella  Part.  il.  Libr.  ni.  Cap.  xxi.  dei  libro  intitolato  Academia  HobihJJimae  artis  piBoriae  ecc. 
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I  principali  miniftri  dell’  Imperio  anch’  efli  impiegarono' 
Carlo  ,  non  folamente  a  fare  i  proprj  ritratti  ,  raa  nell’  inven- 
zione  altresi  ,  e  nella  pittura  di  varj  componimenti  ftorici  .  E 
per  dimoftrargli  in  fine  qual  fofle  la  (lima  ,  che  di  lui  faceva- 
do  ,  gli  ottennero  dall’  Imperatore  un  diploma  ,  che  lo  dicliia- 
rava  fuo  gentiluomo  e  pittore  . 

Nel  viaggio  ,  che  pofcia  intraprefe  ,  per  ritornar  nell’  Ita¬ 
lia  ,  gli  fu  duopo  in  qualunque  luogo  egli  palfava  di  fermarfi  , 
e  di  operare  ;  tale  era  il  buon  concerto  ,  che  univerfalmente 
godeva  .  Allorache  trartennefi  qui  in  Firenze  dipinfe  per  la 
chiefa  della  Santiffima  Nonziata  nella  cappella  dei  Marchefe 
Feroni  la  tavola  efprimente  il  Tranfito  di  San  Giufeppc  . 

Occupatofi  pofcia  in  fervizio  de’  Principi  della  Real  Cafa 
Aledici  ,  oltre  al  proprio  ritratto  ,  che  fu  collocato  in  quefla 
Galleria  ,  conduffe  varj  quadri  ,  che  ebbero  luogo  negli  appar- 
tamenti  dei  palazzo  de’  Pitti  ,  e  fra  effi  avvi  Abelle  uccilo  da 
Caino  ,  e  Adamo  piangente  in  rimirarlo  :  Apollo  e  Marfia  di- 
sfidati  al  fuono  in  prefenza  di  molti  fatiri  e  paftori  :  lo  fteffo 
Apollo  rimafo  vincitore  ,  in  atto  di  fcorticare  1’  ardito  Marfia  : 
Lucrezia  fui  letto  nuda  ,  che  adopera  ogni  forza  per  difen- 
derfi  dalle  violenze  di  Tarquinio  :  Lot  feminudo  ed  ebrio 
fcherzante  colle  figlinole  :  la  Nativita  di  Gesu  Crifto  :  un  Ec- 
ce  Homo  ;  e  la  di  lui  gloriofa  Refurrezione  . 

Altri  quadri  dei  medefimo  artefice  confervanfi  in  diverfi 
palazzi  di  queili  nobili  ,  e  nelle  cafe  private  de’  cittadini  e  di- 
lettanti  .  Parimente  nella  citta  di  Verona  ritrovanfi  molte  ope¬ 
re  dei  Loth  ,  come  diflintamente  ne  fa  nota  il  Commendatore 
Fra  Bartolommeo  dal  Pozzo  (■)  .  Anche  Serviliano  Latuada  (*) 
in  defcrivendo  la  fcelta  quadreria  ,  lafciata  a  benefizio  d egli 
Arcivefcovi  di  Milano  dal  Cardinal  Monti  ,  alquanti  ne  ram- 
rnenta  di  quefto  autore  . 

Ultimamente  ritiratofi  in  Venezia  continovo  ad  operare 
fino  ali’ anno  1698.,  nel  quale  pafsb  ali’ altra  vita  nell’  eta  fua 
di  anni  felfanrafei  .  Al  fuo  cadavere  fu  data  fepoltura  nella 
chiefa  di  Santo  Luca  ,  ove  preifo  alia  fagreftia  gli  fu  eretto  il 
depofito  coi  ritratto  in  marmo  ,  ed  ifcrizione  allai  onorifica  . 


BE- 
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(0  Vite  de’pittori  VeroneC,e  neIl’Aggiunta  ecc.  (1)  Nella  Defcrizione  di  Milano  Tom.  il. 
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detto  Gennari  ,  ch’  ebbe  il  natale  in 
Cento  1’  anno  1633.  ,  e  la  forte  d’  effere 
indruiro  dal  fuo  amorevole  zio  .  Pervenu- 
to  indi  alia  pratica  de’  colori  e  de’  pen- 
nelli  ,  alrrertanro  profitto  fece  quanto  era 
il  deliderio  di  bene  operare  ,  e  di  efatta- 
mente  affuefarfi  nell’  imitazione  dell’  accre- 
ditato  ffile  dei  maeftro  .  E  cio  con  grande  (ludio  alia  fine  ot- 
tenne  ,  (iccome  lo  dimodro  anche  nelle  primizie  delle  fue  in- 
gegnofe  produzioni  . 

Lungo  fpazio  di  tempo  perlopiu  impiegofli  ne’  lavori  , 
ove  il  fuo  zio  operava  ;  poiche  di  edo  piu  che  d’  altri  conten- 
tavafi  per  1  efatta  efecuzione  ,  che  dava  a’  fuoi  difegni  ,  e  per 
la  franchezza  ,  che  avea  acquidata  nell’  impadargli  a  dovere  la 
piima  macchia  di  un  forte  colorito  ;  ficche  anche  nelle  occa- 
(ioni  ,  che  porgcvanfi  al  Guercino  di  doverli  trasferire  altrove 
a  dipignere  ,  (empre  fervidi  dell’  aiuto  ,  e  della  compagnia  di 
Benedetto  ;  come  nella  vita  dei  medefimo  piu  volte  addi- 
todi  ( ■ ) . 

Dell  opere  di  mano  dei  Gennari  efpode  al  pubblico  nella 
citra  di  Bologna  li  contano  la  bella  figura  dei  Sant’  Antonio  di 
Padova  ,  ch’  ebbe  luogo  nella  chiefa  de’  Cappuccini  :  Ia  tavola 
colla  Santa  Rofa  ,  nella  chiela  di  San  Domenico  ;  e  1’  altra 
rapprefentante  un  Re  in  atto  di  effer  battezzato  da  Sant’  An¬ 
niano  ,  che  vedefi  nella  chiefa  di  San  Giovanni  in  Monte  .  La 
diligenza  e  lo  dudio  ,  che  il  Gennari  poneva  ne’  fuoi  dipinti  , 

g!i 


Benedetto 

Gennari 


(i)  V.  n$l  Vol.  il.  di  quefta  Serie  alia  pag.  241. 
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' "  "  1  gli  acquiftarono  nome  dflodevol  profelfore  ;  e  parcicolarmente 

B“ne’ritratti  al  naturale,  che  fomigliantiflimi  formava  . 

Siccome  nella  corte  di  Parigi  tenevafi  in  gran  conto  il 
fuo  zio  Guercino  ,  e  la  maniera  dei  fuo  dipignere  era  apprez- 
zatiflima  ;  venne  volonta  al  Gennari  di  cola  rrasferirfi  .  Efe- 
guito  ii  fuo  penfiero  ,  li  fece  conofcere  per  nipote  e  fcolare 
di  quel  valentuomo  ,  che  cotanto  ftimavano  ,  a’  principali  mini- 
ftri  dei  Re  ,  i  quali  lo  introdulfero  alia  prefenza  di  Luigi  XIV.  , 
da  cui  benignamente  accolto  ,  fu  d’  ordine  fuo  impiegato  in 
diverfe  pitture  . 

Quindi  ritralfe  dal  vivo  il  fratello  dei  Re  ,  il  quale  rima- 
fo  appieno  foddisfatto  della  bellezza  dell’  opera  ,  generofamente 
premiollo  .  Avea  g ia  il  Gennari  ricevuta  la  commilfione  da  un 
perfonaggio  d’  autofita  di  colorire  Endimione  addormentato  ,  e 
Diana  ,  che  per  vagheggiarlo  fcende  dall’  alto  in  compagnia 
d’  Amore  ;  ficche  dato  oramai  compimenro  al  quadro  ,  (lava  per 
confegnarlo  con  ifperanza  di  ottenere  qualche  Itraordinaria  re- 
munerazione  ,  o  di  chiederne  un  prezzo  affui  vantaggiofo  . 

Avvilato  frattanro  da  perfona  confidente  ,  che  le  egli  avef- 
fe  dimoftrata  j’  intenzione  lua  a  quel  potente  ed  avaro  Signo- 
re  ,  oltre  alia  perdita  dell’  opera  ,  lo  averebbe  di  leg^ieri  elpe- 
rimentato  ,  non  piu  amico  ,  ma  gran  perfecutore  .  11  Gennari  , 
che  non  lentivali  inclinato  a  regalare  una  fatica  di  si  lungo 
tempo  :  e  ri.flettendo  altresi  ,  che  non  convenivagli  lo  ftar  fot- 
to  1’  occhio  di  un  si  fiero  nemico  ,  rifolve  ,  per  liberarfi  da 
qualunque  impegno  ,  d’  involtare  la  tela  dipinta  ,  e  di  partiri! 
ali’  improvvifo  di  Parigi  ,  prendendo  il  cammino  verfo  Londra  . 

Giunto  in  quella  capitale  ,  e  manifeftatofi  per  nipote  dei 
Guercino  ,  e  fuo  allievo  nell’  arte  della  pittura  ,  facilmente 
venne  introdotto  ad  inchinare  il  Re  Carlo  II.  ,  al  quale  pre- 
fento  in  riprova  della  fua  abi  li  ra  il  quadro  dell’  Endimione  , 
colorito  in  Parigi  .  Olfervata  la  bella  pittura  dal  Re  ,  con  fom- 
mo  piacere  gradi  1’  offerta  ,  facendogli  dare  in  ricompenfa  gran 
fomma  d’  oro  .  Indi  gli  ordino  ,  che  ritraelfe  dal  vivo  una  Du- 
chelfa  fua  favorira  ;  lo  che  efegui  con  applaufo  di  quel  Re¬ 
gnante  . 

Ritralfe  parimente  di  volonta  dello  ftelfo  Monarca  un  di 
lui  figliuolo  naturale  ,  che  molto  amava  .  Pofcia  fu  ammelfo  a 
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dipignere  il  ritratto  della  Regina  ,  ]a  quale  figuro  in  atro  d' . .  - 

fcherzare  con  vari  amorini  ,  in  veduta  di  un  amenilfimo  pae-BENEDETTTO 

f  'T'  1  C  •  1  •  -  r  r  GENNARI 

le  .  lale  fu  il  piacere  ,  che  la  Regina  prefe  di  quel  fuo  ri- 
tratto  ,  che  volle  ,  che  folle  inviato  in  dono  al  Principe  di 
Portogallo  fuo  fratello  .  Copiofa  fu  Ia  ricompenfa  ,  che  in  que- 
da  occafione  egli  ottenne  ;  e  la  corte  in  feguito  gli  diede  un 
annuo  alfegnamento  di  cinquecento  lire  Perline  . 

Paifato  ali’ altra  vita  1’ anno  i<58j.  il  Re  Carlo  II.,  e  fuc- 
ceduto  nel  governo  il  di  lui  fratello  Duca  d’  Iorch  ,  coi  nome 
di  Giacomo  II.  ,  il  Gennari  fu  confermato  in  fervizio  della 
corte  ,  impiegandofi  a  dipignere  molte  immagini  e  ftorie  facre  , 
che  indi  venivan  collocate  nelle  chiefe  de’  Cattolici  .  Giunto 
finalmente  ali’ anno  1689.  ,  in  cui  fi  fufcitarono  nuovamente  i 
romori  per  caufa  di  Religione  ,  gli  fu  duopo  il  falvarfi  nella 
Francia  ,  ove  erafi  gia  alficurato  il  medefimo  Re  Giacomo  . 

Dalla  Francia  fece  ritorno  nell’  Italia  ,  fermandofi  in  Bolo- 
gna  ,  ed  ivi  feguito  ad  efercitarfi  nell’  arte  .  E  ficcome  colla 
pratica  degli  oltramontani  avea  in  gran  parte  mutata  la  lua  pri¬ 
ma  maniera  ;  percio  dalla  curiofita  de’  dilettanti  veniva  occu¬ 
pato  in  frequenti  commiffioni  ,  per  ofifervarne  la  differenza  o. 

Il  Duca  di  Guaftalla  ,  e  quello  di  Modana  lo  fecero  chia- 
mare  a’  loro  fervigj  ,  ordinandogli  diverfi  lavori  to  .  Reftitui- 
tofi  a  Bologna  incomincio  a  provare  gl’  incomodi  di  un  lento 
maiore  ,  il  quale  a  poco  a  poco  crefcendo  ,  ultimamenre  lo 
privo  di  vita  il  di  9.  di  Dicembre  dell’  anno  17  ij.  ,  e  del- 
1’  eta  fua  1’  ottanraduefimo  . 

Al  fuo  cadavere  fu  data  onorevolmente  fepoltura  nella 
chiefa  di  San  Niccolo  degli  Alberi  di  Bologna  . 
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(i)  V.  il  Paflcggierc  difingannato  ^cc.  dell’  A feefi  Ac-  (2)  V.  Cio.  Pietro  Zanotti  nella  Storia  dell’  Accademia 
cademico  Gelato  .  Clementina  Tom.  1. 


C  I  R  O  FERRI 

P  1  TT  0  R  E  E  ARCHITETTO. 


ER  uno  degli  allievi  di  Pietro  da  Cortona"1-—  = 
ando  cotanto  preiro  alie  fpiritofe  idee  ,  e  T?Clil0 

1  _  7  Ferri 

agli  armoniofi  componimenri  di  quel  gran 
valentuomo  ,  quanto  il  celebre  profeflore 
Ciro  Flrri  ,  il  quale  inoltre  per  viepiu 
accodard  alie  dimabili  dori  dal  fuo  mae- 
dro  podedute  ,  imparo  dal  medelimo  ezian- 
dio  1’  operare  nell’  architettura  .  Nacque 
adunque  in  Roma  quedo  degno  fcolare  dei 
Cortona  Panno  di  noflra  (alute  i  d  3  4.  ;  e  liccome  il  genio  fuo 
aneor  fanciullo  ne’  tratrenimenti  ,  che  riconofcon  1’  origine  dal 
difegno  continuamente  occupavafi  ;  cosi  Gio.  Stefano  fuo  pa- 
dre  ,  per  non  opporli  alia  (ludiofa  inclinazione  dei  figliuolo  , 
alia  cura  di  Pietro  raccomandollo  . 

11  profitto  ,  che  dalla  fua  applicazione  ritraeva  Ciro  nel 
difegnare  ,  rendevafi  cofa  maravigliofa  anche  agli  occhi  degli 
ftefli  profeffori  ,  i  quali  confideravano  in  lui  uniro  coli’  in- 
duftria  ,  e  coi  buon  gudo  ,  un  certo  contegno  di  follenu- 
tezza  naturale  fenza  fuperbia  ,  ed  un  iftinro  alia  ritiratez- 
za  fenza  inciviltade  .  Tai  portamento  pero  di  fua  perfona  fu 
creduto  da  alcuni  giovani  Francefi  (ludenti  dell’  arte  ,  che  de- 
rivar  potelfe  da  fcarfita  di  talento  ;  percio  un  giorno  ,  che  tut- 
ti  fi  ritrovarono  in  Campidoglio  a  difegnare  ,  prefero  quedi 
di  mira  la  perplelfita  di  Ciro  ,  che  (lava  ollervando  filfamente 
una  (latua  :  e  fra  loro  ,  qual  inefperto  ,  e  groflo  di  pada  lo 
deridevano  . 

Accortofi  il  Ferri  della  cagione  di  si  drabocchevole  fpado  , 
rifentitamenre  afFrontatigli  ,  protedolfi  ad  alta  voce  ,  ch’  egli 
ben  conofceva  loro  da  lunga  pezza  per  quei  profontuofi  ,  ed 
ignoranti  ,  che  in  fatti  erano  ,  e  come  in  effetto  avrebbegli 
dimodrato  dagli  ftefli  dudj  ,  che  infelicemente  facevano  ;  che 
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— ,  percio  prefa  la  cartella  di  uno  di  efli  ,  correflegli  in  faccia  i 
numerofi  errori  ,  che  nel  ricavare  un  bafforilievo  avea  com- 
mefli  .  Perloche  ammuriti  e  confufi  cangiarono  in  alrrettanta 
ftima  il  poco  concetto  ,  in  cui  1’  aveano  fin  allora  tenuro  . 

Nell’  applaufo  ,  che  di  quefto  avvenimento  fu  farto  dal 
maeftro  ,  e  dagli  altri  pictori  di  Roma  ,  in  vece  d’  invanirfene  , 
prefe  motivo  il  giovane  di  maggiormente  internarli  nell’  ap- 
prender  le  finezze  dell’  arte  ;  ficche  determinoffi  d’  impiegar 
rutre  1’  ore  in  un  conrinovo  (ludio  fenza  ripofo  ,  colla  feguen- 
te  diftribuzione  .  Quelle  dei  giorno  furono  da  lui  deftinate 
nel  far  pratica  dei  colorire  ,  e  nel  difegnare  il  naturale  nel- 
1’  accademie  .  Le  altre  della  fera  ,  nell’  erudir  la  fua  mente  col¬ 
la  lezione  dei  le  (lorie  e  deile  favole  ;  e  su  quelle  formare  in 
carta  varj  penfieri  .  Alcune  poi  ,  che  dopo  la  cena  fi  riferba- 
va  ,  fervivangli  per  mettere  al  pulito  i  fuoi  componimenti  fac¬ 
ti  ,  o  pure  per  terminargli  coli’  acquerello  . 

Que(to  tenore  di  vita  ,  feguitato  per  molt’  anni  ,  gli  ar- 
ricchi  talmente  la  fantafia  ,  che  indi  con  fomma  facilita  figura- 
va  qualunque  numerofa  invenzione  .  Perlaqualcofa  non  fia  ma- 
raviglia  ,  fe  le  prime  pitture  ,  ch’  ei  lavoro  in  pubblico  riufcif- 
fero  fommamente  lodate  ,  e  particolarmente  la  tavola  colla 
Vergine  Santiflima  ,  il  divino  Infante  ,  e  Santa  Martina  ,  che 
fu  elpofta  nella  chiefa  di  San  Marco  ;  ove  pure  efperimento  i 
fuoi  pennelli  a  frefco  nella  figura  di  un  Santo  Vefcovo  ,  pofta 
lateralmente  ali’  altare  . 

Dipinfe  oltraccio  nella  chiefa  di  Sant’  Ambrogio  della 
Alalfima  la  tavola  dei  primo  altare  ,  efprimendovi  quando  il 
medefimo  Santo  rifana  un’  inferma  ;  e  per  Sant’  Andrea  a  Mon- 
tecavallo  colori  in  una  tavola  la  Madonna  coi  Bambino  ,  ed  al¬ 
tre  figure  ;  ficcome  nella  chiefa  di  Santo  Luca  in  Santa  Marti¬ 
na  e  di  fua  mano  la  tavola  coi  San  Lazzaro  monaco  e  pictore  ; 
ed  in  Santa  Praffede  nella  cappella  dei  Crifto  morto  condulfe 
due  lunetre  . 

Fu  impiegato  ancora  a  dipignere  nella  galleria  dei  palazzo 
Pontificio  di  Montecavallo  la  ftoria  di  Ciro  :  ed  in  un  ovato 
poco  diffante  fecevi  ii  miftero  dell’  Annunziazione  .  Pofcia  die- 
de  compimento  alia  cupola  della  cappella  Gavotti  in  San  Nic- 
cola  da  Tolentino  ,  ch’  era  rimafa  non  terminata  per  la  morte 

di 
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di  1  ietio  da  Cortona  fuo  maeftro  ;  e  dei  medefimo  parimente- 
ultimo  altri  quadn  ,  ch’  avea  lafciati  imperfetti 

Qpindi  invitato  dalla  corte  di  Tofcana  per  condurre  a  fi¬ 
ne  lapitrura  della  llanza  ,  detta  di  Mercurio  ,  nel  real  palazzo 
de’  Pitti  ,  gia  incominciata  dal  Cortona  o  ;  Ciro  immediata- 
mente  qua  portoffi  ,  e  profegui  il  lavoro  .  Nelio  fteffo  tempo 
riceve  commiffione  dal  Granduca  Cofimo  III.  di  fare  ii  difegno 
per  la  nuova  cappella  ,  ove  ripofa  il  corpo  della  prodigiofa 
Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ,  e  di  colorirvi  anche  la  ta- 
vola  dell’  altare  ;  conforme  con  molta  foddisfazione  della  corte 
mando  puntualmente  ad  efferto  . 

Colori  pure  per  gli  Agoftiniani  di  Lucca  una  tavola  coi 
tranfito  di  San  Tommafo  da  Villanuova  ;  ma  perche  i  Frati  di 
foverchio  impazienti  di  cavargliela  di  mano  ,  feriffero  i  loro 
defiderj  con  termini  difdicevoli  ad  un  tratrar  civile  ,  per  inti- 
moriilo  ;  Ciro  inafprirofi  co’  medefimi  ,  terminolla  ,  deftinando- 
la  pero  ad  altro  degniffimo  foggerro  ,  che  ne  avea  tutro  il  me¬ 
rito.  E  non  oftante  il  difpiacere  comune  ,  che  coloro  ne  mo- 
ffravano  per  mezzo  di  varj  perfonaggj  ,  non  fu  polfibile  di  ri- 
moverlo  dal  fuo  proponimento  . 

In  qualche  numero  fono  le  pitture  dei  Ferri  ,  che  qui 
confervanfi  ne’  privati  gabinetri  ,  e  nelle  gallerie  di  quelfi  no¬ 
bili  ,  che  fommamenre  valutavano  Ia  di  lui  perizia  .  Non  mi¬ 
nore  era  la  (lima  ,  in  cui  Cofimo  III.  teneva  quell’  arrefice  ; 
avvegnache  lo  dichiaro  coli’  affegnamento  di  un  generofo  (ti- 
pendio  ,  capo  e  direttore  d’  un’  Accademia  ,  che  in  Roma 
ereffe  ,  nella  quale  volle  ,  che  in  avvenire  foffero  inftruiti  al- 
quanti  giovani  Tofcani  nelle  belle  arti  ;  e  tutti  mantenuti  a 
fpefe  dell’  erario  di  si  magnanimo  Padre  e  Sovrano  .  Un  tal 
comodo  ed  aiuto  produffe  prefto  gli  effetti  fperati  ;  imper- 
ciocche  molri  braviffimi  foggetti  dimoftraron  pofeia  con  ope¬ 
re  maravigliofe  quanto  valevole  fia  il  foccorfo  e  la  protezione 
de’  Grandi  verfo  quei  fudditi  ,  i  quali  naturalmente  dotati 
d’  ingegno  ,  e  di  doviziofi  talenti  ,  indi  colla  buona  coltiva- 
zione  ,  che  per  se  fteffi  non  avrebbero  potuto  ufare  ,  fi  rendo- 
no  perlopiu  lo  Itupore  delle  nazioni  ,  e  la  gloria  de’  loro 
Principi  . 

Re- 
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(i)  V.  nel  Vol.  il.  alia  pag.  2 Sf. 
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Reftituitofi  a  Roma  dipinfe  il  Ferri  per  la  chiefa  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Siena  la  bella  tavola 
colla  Santa  Terefa  ;  ed  un’  altra  per  la  chiefa  maggiore  di 
Monteporzio  ,  che  gli  fu  ordinata  dal  Principe  Borghefe  (■>. 
Dopo  impegnatofi  a  colorire  la  cupola  della  chiefa  di  Sant’  A- 
gnefe  in  piazza  Navona  ,  conduflela  a  buon  termine  .  Ma  co- 
mecche  negli  angoli  di  quella  avevavi  Baciccio  (■)  dipinte 
quattro  vaghilhme  femmine  ,  denotanti  le  Virtu  ;  qualunque 
ne  fofle  la  cagione  ,  fu  da  Cjro  abbandonara  1’  opera  ;  non  fer¬ 
vendo  a  follecitarlo  al  lavoro  ,  ne  le  proinefle  ,  ne  le  minac- 
cie  ()>  . 

Impiegofli  bensi  in  quella  vece  nell’  invenzione  di  vatj 
cartoni  pe’  mofaici  della  Bafilica  Vaticana  (■>)  :  e  nel  geniale 
fludio  di  nuovi  difegni  per  Conclufioni  ,  o  di  florici  foggetti 
da  inciderfi  in  rame  ,  da’  quali  vantaggiofe  ricompenfe  ne  ri- 
tracva  (;)  _  Atrefe  inoltre  ad  operare  nell’  architertura  ,  occu- 
pandoli  molto  in  queft’  arte  ,  e  con  difegni  ,  e  con  modelli  , 
che  in  varj  luoghi  inviava  .  In  Roma  pure  veggonfi  diverfe 
fabbriche  inalzate  colle  fue  invenzioni  e  alfiftenza  ;  ed  in  ifpe- 
zie  nella  Vaticana  ,  in  San  Sebaliiano  alie  Catacombe  ,  in 
San  Gregorio  in  Vallicella  ,  in  San  Giovanni  de’  Florentini  , 
ed  altrove  . 

Finalmente  nell’  eta  fua  di  anni  cinquantacinque  inferma- 
tofi  d’  idropilia  pettorale  ,  termino  il  corio  di  fua  vita  il  di 
13.  di  Settembre  dei  1589.  ,  e  nella  chiefa  di  Santa  Maria  in 
Tranftevere  ,  coli’  afliftenza  degli  Aecademici  di  Santo  Luca  , 
fu  al  fuo  cadavere  data  fepoltura  . 

I  copiofi  guadagni  facti  da  quefto  valentuomo  nell’  arte  , 
fervirono  a  mantenere  lo  fplendido  e  nobil  pofto  ,  coi  quale 
se  ftelfo  ,  e  turta  la  famiglia  volle  fempre  trattare  ;  confervan- 
do  pero  intatto  a  favor  de’  figliuoli  il  patrimonio  di  trentamila 
fcudi ,  che  aveagli  lafciati  G10.  Stefano  fuo  padre  . 


( 1)  Le  altre  picture  facte  dal  Ferri ,  v.  nel  Tom.  1.  dei. 
le  Vite  dc’  pittori  ,  1'critte  da  Leone  Pafceli  ,  nell’  Abre- 
gfc  Tom.  1.  ecc. 

(2)  Le  notizie  di  Gio.  Batifla  Gaulli  ,  detto  Baciccio  , 
v.  nel  prefente  Volume  . 

(3)  La  pictura  della  fuddetta  cupola  dopo  la  morte  di 
Ciro  ,  avendo  ricufato  di  pertezionarla  Carlo  Marntti  , 
fu  terminata  da  un  troppo  coraggiofo  fcolare  dei  me- 
defimo  Ciro  .  Ed  invero  fora  flato  fempre  minor  ma¬ 
le  il  rimanerfi  nello  ftato  ,  in  cui  lafciolla  1’  aucore  , 
che  ricevcre  il  compimento  da  una  mano  alfai  meno 


EMI- 

efperra.  Non  oflante  pel  gran  credito  dei  Ferri , fi  meri- 
t6  queft’  opera  d’effer  pubblicata  coli’  intaglio  in  aequa 
forte  ,  e  divifa  in  otto  fogli  ,  da  Niccolb  Dorign )  . 

(4)  Furon  quefti  collocati  nella  fala  ,  detea  dei  Conci- 
ftoro  ,  dei  palazzo  Pontificio  di  Montecavallo . 

(  5  I  Gl’  incifori  ,  che  s’  impiegarono  a  pubblicare  le  bel¬ 
le  idee  di  Ciro  Ferri  furono  Bcrnardo  Balcu  ,  Cornelio 
Bloemart  ,  Cefare  Fantetti  ,  Pietro  rfquila  ,  Carlo  de  la 
Haye  ,  Niccolb  Laigniel  ,  Giacomo  Blondeau  ,  Luigi  Go - 
tnier  ,  Uberto  Vincenti  ,  Niccolb  Dorign)  ,  Francefco  Aqui¬ 
la  ,  Francefco  Spier ,  Bcncdctto  Fariat  ,  Roullet  ecc. 
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logio  degno  dell’  abilitS  pofleduta  dal  va--'-™’- 
lorofo  pittore  Emilio  Taruffi  ,  giova  TA“„“°r 
creder  ,  che  fia  1’  applaufo  replicatamente 
fattogli  dal  Malvafia  (■)  ,  e  dallo  Zanot- 
ti  io  faoi  concinadini  ,  allorache  dovendo 
quefti  rammentare  ne’  loro  ferini  il  nome 
di  lui  ,  e  le  picture  ,  che  colori  ,  1’  ono- 
ran  fempre  colle  diftinte  Iodi  ,  di  vivace 
inventore  ,  di  egregio  pennello  ,  di  degno 
allievo  dell’  Albani  ,  e  di  dotto  e  gentile  operatore  nella  pro¬ 
pria  maniera  ;  lo  che  ,  fe  confermato  venga  univerfalmenre  , 
accrefcera  di  gran  lunga  il  pregio  ali’  artefice  ,  e  1’  eleganza 
a’  fuoi  lavori  . 

Nacque  il  Taruffi  nella  citta  di  Bologna  il  di  io.  di 
Maggio  dell’  anno  1634.  ,  e  nella  fcuola  di  Francefco  Albani 
attefe  a  fare  gl i  ftudj  nell’  arte  della  pittura  .  Varj  furono  i 
quadri  con  iftorie  ,  favole  e  capriccj  ,  e  foprattutto  con  ritrat- 
ti  al  naturale  ,  per  mezzo  de’  quali  fi  fece  merito  a  maggiori 
operazioni  ,  particolarmente  in  pubblico  .  Una  di  quefle  puo 
diifi  ,  che  fia  la  tavola  per  la  Chiefa  di  San  Giovambatifla 
de  Celeflini  ,  in  cui  con  fomma  gentilezza  vi  efprefle  un’  ap- 
parizione  della  Vergine  Santiffima  ,  ricevuta  da  San  Pietro  fon- 
datore  di  quell’  Ordine  ,  avendovi  figurata  in  alto  una  gloria 
d’  Angeli  affai  graziofa  . 

Ritornato  frattanto  in  Bologna  Carlo  Cignani  ,  ed  avendo 
oflervato  il  credito  ,  che  giornalmente  Je  opere  dei  Taruffi 
acquiflavano  ,  e  quanto  quefti  folle  valevole  nel  procacciarne 
gl’  imPegni  a  fuo  favore  ;  pratiche  ,  ch’  eran  aborrite  dal  Ci¬ 
gnani  ;  penso  di  fervirfi  dei  mezzo  di  lui  per  farfi  ftrada  a  di- 
moftrare  in  qualche  pubblica  pittura  il  proprio  valore  ,  fenza 

il 

(  I)  Nella  Pare,  lv.  Tom.  il.  della  Fellina  pittrice  .  (a)  Nella  Defcmione  delle  picture  di  Bologna  . 
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— ■■■■  -ii  penfiero  di  ricercarla  .  E  comecche  per  molto  tempo  eragli 
emilio  gat  condifcepolo  nella  fcuola  dell’  Albani  ;  cosi  adeflo  non 

Taruffi  _  ■  r  r 

ifdegno  di  unirli  coi  medenmo  ,  formando  locieta  infieme  in 
tutti  quei  lavori  ,  che  gli  fi  foffero  prefentati  . 

II  primo  di  effi  fu  la  commiffione  ,  ch’  ebbero  dal  Cardi¬ 
nal  Farnefe  ,  allora  Legato  di  Bologna  ,  di  dover  colorire  la 
fala  grande  dei  piano  fuperiore  nel  palazzo  pubblico  ;  che  indi 
prefe  la  denominazione  di  fala  Farnefe  .  In  quello  luogo  adun- 
que  conduffero  due  grandi  e  copiofe  ftorie  ,  rapprefentando  in 
una  la  folenne  funzione  ,  fatta  in  quella  citta  da  Francefco  I. 
Re  di  Francia  ,  nel  rifanar  tutti  quelli  ,  che  infetti  dal  maiore 
delle  fcrofole  ritrovavanft .  Nell’  altra  vi  efpreffero  con  inge- 
gnofa  invenzione  di  pittorefchi  epifodj  lo  fplendidillimo  e  lie¬ 
ro  ingreffo  ,  che  fece  il  Pontefice  Paolo  111.  Farnefe  nella  me- 
delima  citta  di  Bologna. 

Venuta  quindi  occafione  al  Cignani  di  palTare  a  Roma 
d’  ordine  dei  prefato  Cardinal  Farnefe  ,  il  quale  penfava  fargli 
dipignere  una  fala  dei  fuo  palazzo  ;  andovvi  anche  in  queft’  oc¬ 
cafione  il  Taruffi  .  Ma  perehe  il  lavoro  della  fala  non  ebbe  al- 
trimenti  1’  ideata  efecuzione  ,  per  gl’  inquieti  difturbi  ,  che 
fopraggiunfero  al  Cardinale  ,  s’  impiegarono  i  due  compagni 
a  colorire  le  ftorie  laterali  fopra  gli  archi  della  tribuna  di 
Sant’  Andrea  della  Valle  . 

Dopo  aver  dato  compimento  alie  fuddette  pitture  reftaro- 
no  i  due  giovani  oziofi  per  la  mancanza  de’  lavori  ;  ficche  ami- 
chevolmente  fi  rifolverono  di  porfi  amendue  in  liberta  ,  e  di 
attendere  ciafcheduno  di  loro  a  quelle  commiflioni  ,  che  gli 
foffero  capitate  .  Perlaqualcofa  il  Taruffi  avendo  fatto  ritorno  a 
Bologna  ,  occupoffi  a  dipignere  per  la  chiefa  delle  Monache  di 
Santa  Maria  Nuova  una  tavola  ,  nella  quale  dimottro  Maria 
Vergine  coi  divino  Figliuolo  in  atto  di  porgere  il  Rofario  a 
San  Domenico  .  Queft’  opera  pero  ,  che  non  foddisfece  gran 
fatto  ne  al  gufto  de’  dilettanti  ,  ne  ali’  intelligenza  de’  prolef- 
fori  ,  obbligo  1’  artefice  a  far  nuovi  ftudj  per  ingrandir  la  ma- 
niera  fullo  ftile  ,  che  maeftrevolmente  ufava  il  Cignani  . 

Ed  in  fatti  eflendogli  in  parte  riufcito  ,  piu  plaufibili  fu- 
rono  i  di  lui  dipinti  ,  e  le  ordinazioni  de’  medefimi  frequen- 
tiffime  ;  dimodoche  aperta  fcuola  ,  fralle  piu  accreditate  di  quel¬ 
la 
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Ja  citta  pote  effere  annoverata  .  Uso  eziandio  talvolta  d’  imita¬ 
re  con  efattiffima  diligenza  lo  ftile  delicato  e  vago  dei  fuo 
maeftro  Albani  ;  ed  in  ifpezie  in  molti  quadri  con  vedute  di 
ameniffimi  paeli ,  e  di  benintefe  figurine  . 

Conduffe  inoltre  le  belle  pitture  a  frefco  ,  che  fono  nella 
cappella  di  San  Pio  V.  nella  chiefa  di  San  Domenico  ;  e  le  al- 
rre  ,  ch’  efiltono  nella  fagreftia  della  chiefa  di  San  Martino 
Maggiore  ,  le  quali  fece  in  concorrenza  di  altri  valorofi  pro- 
feffori .  Quindi  circa  ali’  anno  1686.  per  la  ftima  ,  che  di  lui 
facevafi  in  Bologna  ,  il  Senator  Francefco  Ghifilicri  lo  eleffe 
uno  de’  tre  maeftri  direttori  (>>  della  nuova  Accademia  ,  che 
nel  fuo  palazzo  avea  eretta  ,  e  a  proprie  fpefe  generofamente 
manteneva  a  benefizio  della  gioventu  ,  acciocche  poteffe  ap- 
profittarli  nello  ftudiare  il  modello  nudo  dell’  uomo  e  della 
donna  <»> .  Penfiero  utiliffimo  ,  pofto  per  avanti  in  efecuzione  , 
ma  con  differente  metodo  ,  dal  Conte  Ettore  della  medefima 
famiglia  Ghifilieri  . 

Nella  fopraccennata  guifa  pertanto  genialmente  impiega- 
to  ,  attendeva  il  Tarufh  ad  occuparli  nell’  arte  fua  ,  e  a  dare 
continuati  impulli  agli  fludenti  per  avanzarfi  colla  neceffaria  ap- 
plicazione  ali’  acquifto  di  cognizioni  maggiori  .  Ma  ficcome  lo 
zelo  regolato  dagli  ftimoli  di  qualche  palfione  giugne  fovente 
a  generar  querele  ,  odj  ,  e  inimicizie  mortali  ,  talche  in  vece  di 
opere  buone  e  lodevoli  ,  nafcono  alia  fine  deteftabili  efferti  ; 
cosi  ali’  infelice  Tarufh  avvenne  la  mala  forte  d’  effer  prodito- 
riamente  uccifo  ,  e  di  accelerar  per  tal  via  il  fine  de’  giorni 
fuoi  .  Cio  fegui  il  di  19.  di  Marzo  dell’  anno  1696.  ,  e  del- 
1’  eta  fua  il  feffantaduefimo  . 

Il  di  lui  cadavere  venne  trafportato  dalla  parrocchia  di 
San  Sigifmondo  ,  ov’  era  feguito  il  cafo  ,  a  quella  di  San  Be- 
nedetto  de’  Minimi  ;  ed  ivi  nella  fepoltura  di  fua  famiglia  fu 
feppellito  . 


Vel.  III. 


Ll 
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(1)  Gli  altri  due  furono  Cio.  Batifla  Bolognini  e  Lwcnyo 
P afi nell  i,  colla  foprintendenza  dei  Conte  Carlo  Malva/ia. 

( 2 )  La  fuddetta  Accademia  fu  denominata  Gli  Ottene- 


brati  ,  e  fece  per  Irnprefa  il  Sole  ,  in  atto  di  forger 
dal  mare  formando  1’  Areo  celeftc  ,  coi  motto  Mille 
trahit . 


Emilio 

Taruffi 
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randioso  fempremai  ebbe  il  penfiero  que- 
fto  valente  artefice  nell’  elezione  de’  mae- 
ftri  ,  che  avea  ftabilito  d’  imitare  :  e  fe 
1’  applicazione  ,  che  indi  fece  nel  perfezio- 
narfi  a  condurre  i  ritratti  al  naturale  ,  non 
lo  avehe  diftratto  dal  profeguir  lo  ftudio 
fu’  componimenti  ftorici  ,  farebbe  certa- 
mente  riufcito  un  bravo  e  nobile  invento¬ 
re  ;  ficcome  dimoftrato  erafi  fpiritofo  e  in- 
telligente  nel  copiare  dagli  altrui  rari  e  fontuofi  dipinti  1’  ar- 
monia  ,  la  vaghezza  ,  ed  ogni  piu  bella  parte  ,  che  ritenevano 
gli  ftelfi  originali  . 

Segui  il  natale  di  Sebastiano  Bombelli  1’  anno  1*535. 
in  Udine  ,  citta  primaria  della  provincia  dcl  Friuli  :  e  ficcome 
da  giovanetto  ,  rimafo  privo  dei  padre  ,  forto  la  direzione  del¬ 
la  genitrice  viveva  ;  cosi  quefta  avrcbbe  voluto  ,  per  maggior 
vantaggio  e  ornamento  dei  figliuolo  ,  che  avelfe  attefo  nello 
flelTo  tempo  ad  imparare  diverfe  arti  liberali  .  Ma  egli  ,  che 
flimolato  fentivafi  dall’  inclinazione  al  folo  difegno  ,  a  quefto 
unicamente  applicoffi  ,  tralafciando  la  moltiplicita  degli  hudj  , 
che  la  madre  gli  proponeva  . 

Continuando  pertanto  nel  fuo  flabilimento  ,  principio  ad 
operar  co’  pennelli  ,  formando  varie  pitture  ;  dalle  quali  anche 
da  per  se  ftello  conofceva  il  molto  ,  che  gli  mancava  in  para- 
gone  di  quello  ,  che  ravvifava  nelle  fatture  di  tanti  valen- 
tuomini  .  E  quantunque  con  tal  rifleffo  ei  fi  confelfaffe  di  niun 
valore  ;  non  oftante  iacevafi  coraggio  ,  e  confortavafi  a  profe- 
guire  ,  fperando  coi  benefizio  dei  tempo  e  dello  fludio  di 
viepiu  approfittarfi  . 

Vel.  III. 
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Bombeili 
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- -  ■  Fralle  maniere  ,  che  allora  ebbe  comodo  di  olfervare  ,  af- 

Sj5om™°  fai  guflavagli  la  robufta  e  terribile  di  Gio.  Francefco  Barbieri  , 
detto  il  Guercino  da  Cento  ;  ficche  fece  rifoluzione  di  trasfe- 
rirli  a  Bologna  ,  e  di  fottoporfi  alia  direzione  di  un  si  gentile 
e  accreditato  maeflro  o.  Accettato  adunque  in  quella  fcuola  , 
in  breve  tempo  fi  fece  propria  la  fingolar  maniera  di  si  gran 
profelfore  ;  e  molto  piu  vi  avrebbe  acquiftato  ,  fe  la  brama  di 
vedere  ,  e  ftudiare  i  differenti  ftili  ufati  da’  pittori  Veneziani  , 
non  lo  aveffe  guidato  a  quella  volta  . 

Giunto  in  Venezia  ,  il  maeftofo  e  leggiadro  operare  di 
Paolo  Veronefe  occupo  il  primo  pofto  nella  mente  dei  Bom- 
belli  ;  dimodoche  non  contavafi  pittura  efpofta  al  pubblico  di 
queflo  rinomato  artefice  ,  ch’  egli  piu  volte  non  copiaffe  .  Spar- 
gevanfi  frattanto  per  la  citta  1’  efatte  copie  di  mano  dei  Bom- 
belli  ,  che  univerfalmente  incontravano  1’  alrrui  gradimento  ; 
onde  ognuno  il  confortava  a  profeguire  ,  tenendo  per  certo  , 
che  nella  continuazione  ,  con  maggior  eleganza  farebbefi  acco- 
flato  alia  profondita  degli  efemplari  . 

Sovrammodo  piacevagli  eziandio  il  fare  dei  Tintoretto  ,  e 
particolarmente  le  ftupende  e  nobili  mofTe  delle  figure  ,  le 
quali  furon  proprie  di  quel  valentuomo  ;  ficche  anche  di  que- 
fto  dilettofh  d’  imitarne  le  operazioni  .  Ed  in  fatti  si  dei  Ve¬ 
ronefe  ,  che  dei  Tintoretto  fi  veggono  colorite  dal  Bombelli 
copie  affai  ftimabili  .  Voleva  in  ultimo  paffare  a  lavorar  di  pro¬ 
pria  invenzione  fulla  pratica  fatta  full’  altrui  maniere  ;  ma  al- 
quante  occafioni  ,  che  gli  furon  date  di  colorir  ritratti  al  na¬ 
turale  ,  il  diflraffero  da’  fuoi  proponimenti  ,  e  ’1  fecero  fla  b  i  1  i  re 
in  tal  forta  di  pittura  ,  in  cui  ,  per  vero  dire  ,  riufci  eccellen- 
te  e  fortunato  . 

La  delicatezza  dei  paflofo  colorito  ,  che  formato  di  vera 
carne  compariva  ,  e  1’  incomparabil  graziofa  fomiglianza  ,  che 
dava  alie  fue  figure  prevalfe  tanto  ad  ogni  altro  ,  che  i  Vene¬ 
ziani  quafi  in  gara  concorrevano  alia  fua  ftanza  ,  per  avere 
da’  fuoi  pennelli  avvivata  la  propria  effigie 

Tralafciando  pertanto  la  notizia  de’  ritratti ,  che  ivi  ne’  pa- 
lazzi  ,  e  nelle  cafe  particolari  confervanfi  ,  faremo  menzione  di 
quelli ,  che  fono  nella  fcuola  grande  di  San  Marco  ,  rapprefen- 

tan- 


(O  V.  le  notizie  dei  fuddetto  profeflorc  nel  Vol.  il.  di  quefta  Serie  alia  pag.  241. 
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tanti  al  vivo  due  Guardiani  di  quel  facro  ritiro  .  Anche  nel 
magiftrato  dell’  Avogaria  ,  prelTo  al  luogo  ov’  e  collocato  1’  oro- 
logio  ,  fonvi  tre  belliflimi  ritratti  di  Avogadori  ;  ficcome  alcu- 
ni  puttini  dipinti  dal  medefimo  Bombelli  .  Per  la  grande  elti- 
mazione  ,  che  oramai  poffedeva  di  celebre  ritrattilla  ,  non  paf- 
lava  perfonaggio  per  quella  citta  ,  che  non  fi  faceffe  ritrarre  ; 
laonde  per  mezzo  di  tanti  foreftieri  ne  corfe  il  grido  non  fo- 
lamente  nella  noltra  Italia  ,  quanto  ancora  di  la  da’  monti . 

Non  fara  adunque  maraviglia  ,  s’  egli  venne  premurofa- 
mente  richiamato  dalla  corte  di  Vienna  d’  ordine  di  Leopol- 
do  I. ,  ove  dopo  aver  colonto  il  ritratto  di  quell’  Augufto  Do¬ 
minante  ,  dipinfe  quelli  ancora  di  tutta  1’  Imperial  famiglia  . 
Quindi  gli  convenne  pallare  alie  corti  dei  Duca  di  Baviera  , 
e  d’  altri  Elettori  e  Principi  della  Germania  ,  ed  in  ifpezie 
de  Duchi  di  Branfuick  e  Luneburgh  .  Pofcia  s’  incammino  a 
fervire  il  Re  di  Danimarca  ,  ed  altri  Potentati  (■)  . 

Reftituitofi  finalmente  nell’  Italia  ,  fi  trattenne  per  qualche 
tempo  qui  in  Firenze  ,  dove  alquanto  opero  ( ») .  PalTato  indi  a 
Mantova  ed  a  Parma  ;  di  la  ultimamente  ritorno  a  Venezia, 
confervando  il  medefimo  concetto  e  credito  acquiftato  anche 
nell’  eta  molto  avanzata  . 


FRAN- 


(2)  Olere  al  fuo  riiratio  ,  che  fi  conferva  in  qucRa  Gal-  akro  ftimabil  ritratto  di  feminina  con  capello  moro 
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ualvolt a.  colle  doti  dell’  ingegno  ,  che 
polfedeva  i’  accurato  e  valorofo  pittore 
Irancesco  Mires  avelle  accompagnata 
una  difcreta  moderazione  pel  regolamento 
dei  viver  fuo  ,  effer  poteva  al  paragone  di 
chiunque  altro  primario  artefice  benavven- 
turato  ,  si  nel  godimento  di  un’  eftimazio- 
ne  onorifica  ,  che  nell’  avanzo  di  copiofe 
ricchezze  ;  ma  perche  egli  volle  in  tutto 
fecondaie  1  incoflanza  de’  fuoi  voleri  ,  perlopiu  ritrovolfi  a  paf- 
fare  i  giorni ,  circondato  dalie  miferie  ,  ed  anguftiato  da  mille 
infelici  radi  . 

)  Nella  citta  di  Leyden  ebbe  il  natale  il  fopraddetto  pitto¬ 
re  l’ anno  1(535.  ,  e  per  la  gran  difpofizione  ,  che  al  difegno 
dimodrava  ,  il  padre  fuo  raccomandollo  alia  cura  e  direzione 
di  Gerardo,  Dou  ,  profelfore  molto  accredirato  nelle  Germa- 
nie  (>)  .  L  inafpettato  avanzamento  ,  derivato  da  un’  indefelfa 
applicazione  ,  che  dimoftro  ne’  primi  fuoi  dipinri  quelto  gio- 
vane  ,  repuravafi  da  chiccheina  fuperiore  alia  di  lui  eta  ,  e 
fhaoidinai io  ,  rifpetto  al  terripo  ,  ch’  avea  impiegato  nello  (lu¬ 
dio  .  Pur  non  ollante  non  volle  profeguire  ad  operare  in  gran¬ 
de  ,  per  elferfi  invogliato  d’  imitare  i  lavori  ,  che  in  piccoli 
fpazj  dal  maeftio  eran  condotti  con  grande  applaufo  .  A  tal  fi¬ 
ne  fi  pofe  a  copiarne  moltiflimi  ,  per  alfuefarfi  ali’  imitazione  ; 
e  dopo  avanzofli  a  variar  lo  Hile  ,  riducendolo  in  aflai  minor 
formazione  di  quella  dei  maedro  . 

Ed  invero  non  folamente  arrivo  a  mutar  le  forme  ;  ma  in- 
oltre  ,  e  nel  gufto  ,  e  nel  difegno  ,  e  nella  foavita  di  un  piu 

dolce 
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Mires 


(i)  V.  le  notizic  di  Geravdo  Dou  fopra  alia  pag,  119. 
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'dolce  impaflo  di  colorito  di  gran  lunga  lo  fupero  .  Di  quefta 
maniera  condufle  la  pittura  di  un  quadretto  di  mezzo  palmo  , 
in  cui  avea  rapprcfentato  una  bottega  ripiena  di  ogni  afforti- 
mento  di  panni  ,  di  ftoffe  ,  di  velluti  ,  e  di  drappene  diverfe 
ricavate  dal  vero  :  e  dimoftro  in  effa  eziandio  diftintamente  le 
perfone  de’  venditori  e  de’  compratori  ,  con  altre  figure  in  varj 
moti  difpolle  ;  dimodoche  fu  (limato  in  quelle  parti  una  pro- 
duzione  maravigliofa  dell’  arte  . 

II  fortunato  incontro  per  la  vendita  della  fuddetta  ope- 
retta  ,  che  fu  di  duemila  fiorini  ,  incoraggi  il  pittore  ad  impe- 
gnarli  di  foftener  1’  altre  a  prezzi  (Iraordinarj  ;  ficcome  in  effet- 
to  riufcivagli .  Laonde  pel  credito  ,  che  oramai  godeva  ,  qua- 
lunque  gran  perfonaggio  ,  che  palfava  di  Leyden  ,  trovavafi 
quafi  obbligato  a  comprare  qualche  fua  pittura  . 

II  Granduca  Cofimo  III.  di  Tofcana  elfendofi  ne’  fuoi  viag- 
gj  trattenuto  in  quella  citta  ,  ottenne  da  queft’  artefice  il  di 
lui  ritratto  ,  che  indi  fece  collocare  infieme  cogli  altri  ,  che 
efiftono  in  quefta  Imperial  Galleria  di  Firenze  .  Acquifto  pari- 
mente  due  piccoli  componimenti  ,  in  uno  de’  quali  vi  era 
efprefla  una  gioconda  converfazione  di  Dame  ,  e  nell’  altro  la 
famiglia  tutta  dello  (lelfo  pittore  . 

La  maggior  parte  de’  foggetti  ,  che  venivan  eletti  dal  Mi¬ 
res  per  colorirfi  ,  erano  idea! i  e  curiofi  ;  come  di  femmine  fer¬ 
venti  nelle  cucine  ,  occupate  nello  fcegliere  e  lavare  diverfe 
forte  d’  erbaggi  :  di  uomini  in  ifconcie  attitudini  fdraiati  nelle 
piazze  ,  nelle  taverne  ,  o  preffb  alia  marina  ,  e  in  atto  di  fuma¬ 
re  il  tabacco  ,  o  di  bere  :  di  donne  bizzarramente  abbigliate  ,  e 
fintefi  fvenute  alia  prefenza  de’  loro  amanti  :  altre  di  elfe  fcher- 
zanti  con  piccioli  cagnuolini  ,  o  che  (tanno  in  prefenza  della 
converfazione  alia  toelette  .  Diverfi  ancora  fono  i  Baccanali  di 
Ninfe  nude  con  Satiri  ,  e  di  altre  rapprefentazioni  di  poca  mo- 
deftia  .  La  maggior  quantita  pertanto  confillono  in  dimoftrar 
botteghe  con  mercanzie  diverfe  ,  di  varj  ftrumenti  di  corde  , 
o  da  fiato  ,  edi  cucine  con  vivande  condizionate  ,  o  prepara- 
te  per  cuocerfi  ( * )  . 

La  pelfima  condotta  pero  ,  che  nell’  auge  della  fortuna 

pra- 


(1)  V.  il  reftante  delle  pitture  dei  Mires  nel  De  Piles 
Abreg£  ecc. ,  nel  Sandrart  Part.  il.  Libr.  11I.  Cap.  xxi. , 
nel  Le  Cotnte  Tora.  il.  ,  e  nell’  Abrege  dei  1745. 


Tom.  il.  Diverfi  fono  gl’  intagliatori  ,  che  hanno  pub- 
blicate  le  pitture  dei  Mires  ,  fra’  quali  contafi  Van 
Meurs  ,  Tean  Cole  ,  Van  Brugent  Blootoling  ,  Vaillant  ecc. 
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pratico  qucfto  pittore  ,  in  breve  tempo  riduffe  la  fua  prodiga- 
lita  in  eflrema  miferia  ,  alia  quale  eziandio  aggiunfe  volonta- 
riamente  una  totale  avveriione  al  lavoro  .  Nulladimcno  goden- 
do  ancoia  dei  credito  acquiflato  ,  fi  diede  a  ncevcre  moltifli- 
me  caparre  ,  e  intieri  pagamenti  anticipati  dell’  opere  ,  che  a 
tutti  prometteva  di  fare  .  Alia  fine  non  corrifpondendo  a  veru- 
no  ,  venne  aftretto  da’  tribunali  a  render  ragione  a’  fuoi  credi¬ 
tori  ;  ed  egli  in  vece  di  rimediare  ,  ridevafi  in  faccia  de’  me- 
defimi  della  loro  dabbenaggine .  Perloche  sdegnati ,  ottennero  , 
che  foffe  riftretto  in  carcere  . 

Ivi  tuttavia  fpenfierato  dimorava ,  nulla  apprendendo  e  cu¬ 
rando  gli  flenti  ,  gl’  incomodi  e  i  pregiudizj  della  prigione  ; 

10  che  compaffionando  gli  amici  ,  e  gli  flefli  creditori  ,  il  pre- 
gavano  ,  che  alrneno  defle  principio  a  qualche  pittura  per  com- 
piacergli  ,  e  fubito  1’  avrebbero  fatto  liberare  da  quell’  orrido 
Iuogo  .  Egli  pero  prendendo  tutto  in  ifcherzo  ,  burlavafi  fino 
delle  loro  pietofe  premure  ,  dichiarandofi  non  potergli  foddi- 
sfaie  ,  mentre  coi  corpo  trovavafi  imprigionata  anche  la  volon- 
ta  di  operare  ;  e  che  la  fua  unica  applicazione  confifteva  nel- 
1  offervare  la  luce  per  la  ferriata  della  carcere  ,  la  quale  for- 
mava  a’  fuoi  occhi  una  graziofa  tavola  di  fcacchi  . 

Vedendo  pertanto  i  creditori  ,  che  non  poteano  ottenere 

11  lor  intento  ,  ordinarono ,  che  veniffe  rilalciato  ,  per  vedere  , 
fe  tornato  in  liberta  ,  fi  foffe  di  nuovo  poflo  a  dipignere  . 
Ma  di  quefto  benefizio  pure  non  dimoftronne  gradimento  alcu- 
no  ;  che  anzi  piu  oftinato  nella  fua  flravagante  determinazione  , 
non  volle  mai  adoprare  i  pennelli  .  Laonde  ognuno  ritirofli , 
lafciandolo  affatto  abbandonato  . 

Alloraquando  trovoffi  totalmente  ficuro  dalle  moleflie  ,  c 
che  1’  eflrema  neceffita  lo  forzava  daddovero  ,  fi  rifolve  d’  in- 
traprendere  a  fare  i  difegni  pe’  rami  ,  che  doveano  effer  infe- 
riti  ne  tomi  della  Storia  de’  Paefi  baffi  .  In  quefl’  occupazione  , 
che  fembravagli  confacente  al  fuo  genio  ,  infermatofi  mortal- 
mente  ,  termino  di  vivere  nella  fleffa  fua  patria  ,  1’ anno  1681., 
e  dell’  eta  fua  il  quaranzeefimo  i  ■  i . 


Vol.  III.  Mm  FI- 

(i)  Cosl  il  De  Piles  ,  c  1’  Abregi  dei  1745.  Il  Lt  Cmte  per6  ha,  che  moriffc  nel  j 
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irenze  cbbe  per  patria  1’  attento  ed  ac¬ 
creditam  pictore  Filippo  Maria  Gal- 
letti,  che  nacque  1’  anno  di  noftra  falu- 
te  i6]6.  II  vanraggio  maggiore  ,  ch’  egli 
giammai  porede  ritrarre  ne’  fuoi  ftudj  ,  dee 
reputarfi  quello  d’  effere  (lato  diretto  da- 
gli  eccellenti  profeffori  Vincenzio  e  Piero 
Dandini  (■),  i  quali,  (iccome  convenevol- 
mente  fembra  ,  che  (i  poffa  dedurre  ,  lo 
aftifterono  colla  viva  voce  ,  e  coli’  indirizzo  ,  non  folo  nel  fe- 
colo  ;  ma  molto  piu  ,  allorache  veftito  1’  abito  religiofo  ritro- 
vavafi  negli  azzardofi  impegni  di  operare  in  pubblico  .  In  tal 
tempo  gli  giovaron  daddovero  ,  e  coi  configlio  nel  ben  difpor- 
re  le  idee  ,  e  nel  fomminiftrargli  nuovi  penfieri  ;  e  talvolta 
nel  fargli  eziandio  gli  sbozzi  degli  (ledi  componimenti  ,  che 
doveva  efeguire  (>)  . 

Colla  fcorta  adunque  ,  che  fopra  accennammo  ,  diverfi  fu- 
rono  i  foggetti  ,  che  il  Galletti  dipinfe  fino  ali’  eta  di  anni 
venti  ,  in  cui  gli  cadde  in  penfiero  di  procacciarfi  ;  Iungi  dal 
noiofo  impaccio  di  provvedere  al  proprio  mantenimento  ;  una 
quiete  d’  animo  ,  e  comodo  per  attendere  a  quegli  ftudj  ,  che 
neceffarj  ancora  conofceva  per  1’  acquifto  di  piu  belle  cognizio- 
Vol.  III.  Mm  2  ni; 


(  i  )  Del  fuddetto  Piere  Dandini,  v.  Ic  notizie  nel  Vol.  IV. 
di  quefta  Serie  . 

(2)  Tutto  quello  fi  ricava  dal  carteggio  ,  tenuco  dal 
Galletti  co’  luddetti  Dandini ,  che  li  conferva  appref- 
fo  al  Dottore  Giovanni  T  argutu  To^getti  pubblico  Pro» 
fellor  di  Bottanica  ,  Prefetto  della  Biblioteca  Maglia- 
bechiana  ecc.  ,  Bella  moglie  dei  quale  pafs6  la  metk 
dell’  erediti  Dandini ,  come  una  delle  figliuole  di  Ot - 
taviane  t  celebre  profeffore  in  pirtura ,  «d  ultimo  fc- 


colare  di  quella  famiglia  .  Pofliede  ancora  il  fopram- 
memorato  Dottor  Tavgioni  To^getti  i  ritratti  faiti  di 

{iropria  mano  di  tre  valentuomini  nelP  arte  ,  che  nel» 
a  ftelfa  cafa  per  defcendenza  fiorirono  ,  cioi  di  Pie • 
ro  ,  di  Octaviano  ,  e  di  Vincenzio  il  giovane  :  ed  inol» 
tre  uno  Iceltiflimo  numero  di  opere  colorite  ,  ed  un 
copiolo  Iludio  di  difegni  ,  che  i  medelimi  fecero  ,  o 
che  da  loro  furon  raccolti  di  altri  rinomatiflimi  pro- 
feflori . 


Fili p  p  o 
Maria 
Galletti  j 
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.  ■  ni  ;  rifolve  pertanto  di  abbracciare  1’ Inftituto  de’  Cherici  Re- 

F  — °  golari  Teatini  ,  in  qualita  di  Fratello  laico  1’  anno  i6j6.  Ed 
galletti  in  fatti  paffati  i  primi  tempi  delle  provanze  ,  gli  fu  permeffo 
di  occuparfi  nell’  arte  fotro  varj  maeftri  ,  ed  in  ifpezie  di  Ciro 
Ferri  ,  che  allora  ritrovavafi  in  Firenze  . 

Trasferitofi  pofcia  a  Roma  nel  1663.  fece  la  fu  a  profeffio- 
ne  nel  collegio  di  San  Silveftro  a  Montecayallo  ,  dopo  fett’  an¬ 
ni  ,  ch’  era  flato  ammeffo  ali’  abito  ;  ed  ottenne  altresi  la  liber¬ 
ta  di  portarfi  a  ftudiare  le  opere  inligni  ,  che  ivi  confervanfi  . 
Dopo  qualche  tempo  avendo  dimoftrata  la  fua  abilitade  in  al- 
cuni  componimenti  di  numerofe  figure  ,  venne  deftinato  da’  fuoi 
fuperiori  a  dipignere  ne’  luoghi  della  loro  religione  . 

11  primo  fu  il  fopraddetto  collegio  di  San  Silveftro  ,  ove 
in  quella  libreria  fece  alquante  pitture  ;  indi  nella  chiefa  co¬ 
lori  alcuni  gruppi  di  Angeli  fotco  la  ftoria  de’  ferpenti  ,  che 
tormentano  gli  Ebrei  ,  che  vi  dipigneva  il  Padre  Cafelli  Gre- 
nionefe  ,  religiofo  anch’ egli  Teatino  o.  Qjindi  pallato  a  Ve- 
nezia  nell’  altro  collegio  dei  fuo  Ordine  ,  denominato  de’  To- 
lentini  ,  vi  dipinfe  nel  refettorio  il  miracolo  operato  dal  no- 
ftro  Signore  nel  faziar  Je  turbe  ;  e  nella  foffitta  della  libreria 
condufle  quattro  quadri  a  olio  ,  efprimenti  tutti  con  fimboli- 
che  figure  il  trionfo  della  Sapienza  .  Fece  pure  per  quella  fa- 
greftia  una  tavola  ,  in  cui  rapprefento  San  Gaetano  ,  in  atto  di 
ricever  le  coftituzioni  della  regola  da  Gesii  Crifto  . 

Appena  ebbe  dato  compimento  alia  fopradefcritta  tavola 
gli  fu  di  meftieri  l’  obbedire  al  fuo  Generale  ,  che  gli  ordi- 
nava  il  trasferirfi  alia  corte  di  Parma  ,  per  ritrarre  dal  naturale 
quei  Principi  ,  1’  effigie  de’  quali  dovevano  trafmetterfi  in  Ifpa- 
gna  al  Principe  Aleflandro  Farnefe  .  In  tale  occafione  colori  la 
ftimata  tavola  coi  Santo  Vefcovo  Liborio  ,  per  collocarfi  in 
una  di  quelle  chiefe  .  Altra  volta  pure  fu  richiamato  dal  Duca 
a  Piacenza  per  fare  diverfi  ritratti  ,  e  varj  quadri  di  ftorie  . 

Pallato  poi  nella  citra  di  Modana  condufle  le  pitture  a 
fr efco  ,  che  fi  veggono  nel  coro  della  chiefa  de’  Teatini  .  Qiie- 
fte  furon  da  lui  divife  in  tre  fpartimenti  ;  nel  primo  de’  quali 
lapprefento  ,  quando  San  Vincenzio  e  condotto  avanti  al  Pre- 

fetto 


(1)  Nella  medefima  chiefa  vi  i  pure  una  cappella  co- 
loriu  con  vaghi  ornamenti  e  profpettive  dall'  altro 


pictore  parimente  Teatino  Matteo  Zoccolini  da  Ce- 
fena  . 
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fetto  Idolatra  ,  aflifo  fotto  al  rrono  ;  ncl  fecondo  ,  allorache  do- 
po  Ja  prigionia  e  condannato  al  tormento  dell’  eculeo  ;  e  nel- 
1’  ultimo  il  medefimo  Santo  Martire  in  atro  di  efalare  lo  fpiri- 
to  ,  afliftito  dagli  Angeli  ,  e  alia  prefenza  di  molti  Criftiani 
piangenti  ,  e  che  con  divota  gara  gli  baciano  le  ferite  della 
fua  pallione  . 

Anche  a  richiefta  dei  Duca  di  Gualtalla  gli  fu  duopo  por* 
tarfi  alia  di  lui  corte ,  ed  olrre  a’  ritratti  ,  ed  a’  numeroii  qua¬ 
dri  di  ftorie  facre  ,  che  in  fuo  fervizio  dipinfe  ,  fece  anche 
due  tavole  da  altare  per  la  chiefa  nuova  ;  in  una  dimoftrando 
il  miracolo  di  Sant’  Antonio  da  Padova  ,  nel  riunire  la  gamba  , 
che  un  giovane  da  se  ftelfo  erafi  recifa  ,  in  gafligo  di  avere 
ftrapazzata  con  efla  la  propria  madre  ;  e  nell’  altra  vi  efprelfe 
un  miracolo  di  San  Francefco  di  Paola  ,  copiofo  aflai  di  figu- 
re  .  Diverfe  parimenre  furon  1’  opere  ,  che  il  Galletti  condufle 
nella  citta  di  Mantova  ,  quando  cola  richiamato  da  quel  Du¬ 
ca  ,  tratrennefi  alia  fua  corte  . 

Nella  citta  di  Pila  s’  attribuifce  a’  pennelli  dei  noftro  pit- 
tore  la  tavola  ,  ch’  efille  nella  chiefa  di  Santa  Caterina  de’  Pre- 
dicatori  ,  in  cui  evvi  nel  mezzo  rapprelentato  1’  immagine  di 
San  Domenico  ,  che  per  maggior  venerazione  vien  renuta  co- 
perta  ;  e  da’ lati  fonvi  alcuni  Santi  Pifani  ,  ed  altri  dell’  Ordin 
Domenicano  .  Piu  volte  dimoro  il  Galletti  fra’  Teatini  di  Alon- 
tenero  ,  fantuario  diftanre  cinque  miglia  da  1 1  a  citta  e  porto  di 
Livorno  ;  e  in  quella  chiefa  ,  ove  confervafi  la  celebratiflima 
immagine  di  Maria  Vergine  ,  vi  colori  diverfe  opere  . 

Sovente  impiegolh  pure  in  fervizio  de’  fuoi  Principi  di 
Tofcana  ,  a’  quali  dipinfe  in  diverfi  tempi  molti  quadri  di 
ftorie  ,  ed  una  ferie  di  ritratti  di  perfonaggj  della  loro  Real 
Cafa  ,  nella  forma  di  piccoli  ovati  ,  ch’  ebbero  tutti  luogo  in 
un  gabinetto  della  villa  ,  detta  il  Poggio  imperiale  .  Laonde 
meritolfi  per  1’  eleganza  delle  foprammemorate  opere  ,  e  pel 
gran  credito  ,  che  poffedeva  apprelfo  ad  ogni  rango  di  perfo- 
ne  ,  che  il  Granprincipe  Ferdinando  facelfe  collocare  il  di  lui 
ritratto  nella  rinomata  ftanza  de’  pittori  della  fua  Galleria  . 

Per  la  noflra  citta  copiofo  e  il  numero  di  quelli  ,  che 
polfeggono  i  dipinti  di  quello  valentuomo  ,  e  tutti  degni  in- 
vero  di  offervazione  per  la  vaghezza  e  diligenza  ,  colla  quale 

lon 
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"  fon  terminati ;  e  nella  chiefa  di  Fuligno  vedefi  il  bel  quadro  , 
^ Maria °  C^e  a^orna  ioffitra  •  I*1  quello  collegio  di  San  Michele  de’  Tea- 
Saustti  tini  ,  oltre  a’  molti  quadri  di  ftorie  ,  d’  immagini  Caere  e  di 
ritratti  de’  religiofi  illuftri  per  lettere  ,  o  per  bonta  di  coftu- 
mi  ,  che  fiorirono  in  quell’  Ordine  ,  vi  Cono  nella  chiefa  tre 
tavole  da  altare  . 

Pervenuto  finalmente  quefto  virtuofo  pittore  ali’  eta  di  an¬ 
ni  fettantotto  ,  infermatoli  mortalmente  nel  fuddetto  collegio 
della  fua  patria  ,  pafso  ali’  altra  vita  il  di  23.  di  Febbraio  dei 
1714.,  e  nella  fepoltura  de’  Padri  fotto  al  coro  fu  fotterrato 
il  fuo  cadavero  . 


FRAN- 
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ea’  molti  e  valorofi  fcolari  ,  che  dagl’  infe-' 
gnamenti  dei  celebre  Guercino  da  Cento 
apprendeffero  con  uno  fpiritofo  maneggio 
di  pennello  1’  eleganza  dell’  arte  ,  fa  duopo 
1’  ammettere  lo  (limatidimo  artefice  Fran- 
cesco  Paglia,  le  opere  dei  quale  puh- 
blicamente  fanno  una  piena  teftimonianza 
della  fua  grande  abilitade  .  Nacque  egli 
nella  citta  di  Brefcia  1’  anno  dell’  Era  Cri- 
lliana  1636.  ,  e  nella  (leda  fua  patria  incamminodt  per  qualche 
tempo  nello  (ludio  geniale  della  pittura  . 

Quindi  pallato  a  Bologna  nella  fcuola  dei  Guercino  riufci 
in  breve  tratto  di  applicazione  uno  de’  piu  attenti  ed  efatti 
imitatori  di  quell’  accreditata  maniera  ;  perloche  veniva  foven¬ 
te  ammedo  dallo  (lelfo  fuo  maeftro  a  lavorare  fu’  medefimi  fuoi 
dipinti  .  Grande  pertanto  era  la  (lima  ,  che  dalle  Iodi  ,  che 
davagli  il  Guercino  ,  acquiltava  egli  appreflo  a  tutti  quelli , 
che  frequentavano  la  fiorita  accademia  di  un  tant’  uomo  ;  e 
maggiore  fecefi  indi  la  fua  reputazione  ,  alloraquando  incomin- 
cio  a  dipignere  d’  invenzione  propria  . 

Oltre  alia  felicita  delle  nuove  idee  nel  diftribuire  grazio- 
famente  qualunque  componimento  (lorico  ,  o  di  pura  fantafia  , 
piacquero  oltremodo  agi’  intendenti  le  pronte  ,  varie  e  natura¬ 
li  mode  ,  con  cui  perfezionava  le  fue  figure  ,  a  feconda  dei 
gufto  ,  che  vedeva  praticare  dal  fuo  rinomato  precettore  .  E 
quantunque  dal  fare  di  lui  alquanto  (i  allontanade  nel  modo 
di  colorirle  ,  attenendofi  al  meno  grave  e  bero  ;  non  odante 
riufci  nel  proprio  (lile  adai  vago  e  piacente  . 

Ritornato  alia  patria  non  gli  mancarono  occafioni  di  far 
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- - conofcere  ,  e  nelle  pitture  pubbliche  ,  e  nelle  private  la  bra- 

pTgTiT  vura  >  e  la  rifoluzione  dei  fuo  operare  .  Copiofe,  notizie  intor- 
no  a  cio  fi  poffono  avere  da  Giovannantonio  Averoldo  ( > )  ,  ii 
quale  diftintamente  fa  fpeffe  fiate  menzione  di  quanto  fece  nel- 
la  patria  quefto  eccellente  profeffore  . 

Ne  fu  folamente  Brefcia  a  godere  le  belle  produzioni  dei 
Pagi  ia  ,  poiche  moltiplicandofi  quefle  ,  ed  effendo  trafportate 
in  varie  parti  ,  acquifto  egli  rinomanza  ovunque  pervenivano  . 
E  tale  era  invero  1’  applaufo  ,  che  alie  fue  pitture  facevafi  , 
che  dal  concorfo  grande  in  domandarle  ,  appena  poteva  foddi- 
sfare  alie  frequenti  commiffioni  . 

In  Venezia  veggonfi  nella  chiefa  di  San  Niccolo  dei  lido 
de’  Monaci  Caffinenfi  fedici  tele  colla  figura  di  altrettanti  Bea¬ 
ti  di  quell  Ordine  ,  dipinte  dal  Paglia  .  Anche  nella  chiefa 
de  Padi  i  Camaldolefi  pofta  fui  monte  di  Garda  nel  diftretto 
Veronefe  avvi  una  flimatiffima  pittura  ;  e  nella  chiefa  di  San¬ 
ta  Alaria  de’  Carmelitani  dei  fuddetto  luogo  fi  conferva  un’  ele¬ 
gante  tavola  ,  efprimente  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  . 

Parimenre  ftimatiffimo  al  maggior  fegno  riufci  nel  condur- 
re  i  tittatti  al  naturale  ,  che  al  paragone  di  qualunque  altro 
valentuomo  conduffe  di  mirabil  rilievo  ,  di  efatta  fomiglianza  , 
e  con  un  impaflo  di  colori  cotanto  veri  e  proprj  ,  che  fembra- 
vano  dal  fuo  pennello  effere  flati  tramutati  in  viva  carne  . 

Ebbe  finalmente  in  forte  quefto  accreditato  artefice  di  co- 
municare  le  fue  particolari  cognizioni  ,  acquiftate  nell’  arte  , 
al  di  lui  figliuolo  Angelo  Antonio  ,  il  quale  nella  patria  atten¬ 
de  ad  efprimere  in  grandi  e  piccoli  fpazj  maravigliofe  fatture  , 
con  quel  credito  ,  che  meritamente  gli  vien  confervato  da’  di- 
lettanti  de’  nobiliflimi  ftudj  dei  difegno  . 

Scriffe  pure  un  libro  fopra  la  pittura  ,  facendo  in  effo  va¬ 
rie  offervazioni  full’  opere  ,  ch’  efiftono  in  Brefcia  o.  Dalle 
rifleftioni  ,  che  intorno  ad  effe  va  facendo  1’  erudito  fcrittore  , 
dimoftra  qual  foffe  la  fua  perizia  ,  il  difcernimento  dell’  otti- 
mo  ,  ed  il  poffelfo  di  ficure  regole  per  non  errare  ,  nel  met- 
tere  in  pratica  il  piu  difficile  dell’  arte  . 


(2)  11  frontefpizio  dei  luddetto  libro  i  il  feguen 


(1)  Nel  hb.ro  intirolato  Le  pitture  [celte  di  BreJ 
Brefcia  1700.  in  4. 


PIETRO 


28 1 

mulier 

0 

DE  MULIERIBUS 

D  E  T  T  O 

il  Cavalier  Tempesta 

p  I  T  T  0  R  E. 


conoscente  fempremai  dimoftrofli  quefto 
valente  pittore  della  bell’  indole  naturale  , 
ede’  copiofi  beni  ,  che  benigno  fato  a  lar¬ 
ga  mano  compartivagli  ,  per  aderire  a  di- 
lettarli  con  piena  liberta  in  quelle  difordi- 
nate  palfioni  ,  che  orgogliofo  ed  ingiuflo 
a’  proprj  danni  fomentava  nel  cuore  ;  fic- 
che  alia  fine  inlruttuofamente  conobbe  , 
che  la  non  durante  fortuna  ,  quanto  piu 
le  cofe  mondane  alia  fommirii  della  fua  ruota  fa  prelfo  ,  tanto 
piu  le  difpone  a  un  violento  irrimediabil  cadere  . 

Pietro  Mulier  o  de  Mulieribus  comparve  alia 
luce  dei  mondo  in  Harlem  ,  citta  dell’  Olanda  fettentrionale 
nell’  anno  1637.  II  padre  lo  deftino  fubito  ali’  efercizio  della 
mercatura  ,  nonoftanteche  conofceffe  nel  figliuolo  un  genio  ftra- 
ordinario  al  difegno  .  Egli  pero  in  vece  di  approfittarfi  nel 
traffico  mercantile  ,  impiegavafi  a  ricavare  dalle  llampe  in  ra¬ 
me  ,  e  dalle  tele  colorite  qualunque  foggetto  vi  rirrovava  ; 
ed  in  ifpezie  le  vedute  dei  mare  ,  di  cui  molto  compiacevali  . 

Per  foddisfare  piu  compiutamente  alia  propria  inclinazio- 
ne  ,  abbandonata  ogni  altra  premurofa  incumbenza  ,  porravafi 
di  continuo  alia  marina  ,  per  olfervare  con  attenzione  le  varie 
operazioni  ,  che  facevanfi  intorno  a’  baftimenti .  Quando  talora 
Vol.  III.  Nn  fu- 
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— —  fufcitavanfi  nel  mare  le  burrafehe  ,  allora  si  che  tralafciato  6no 
Pmui1r°  ^  penfiere  di  tornare  a  cafa  ,  ftavafi  fulla  fpiaggia  a  notare  tut- 
te  le  ftravaganti  mozioni  dell’  aeque  ,  e  de’  naviglj  . 

Se  poi  abbattevafi  in  qualche  animale  ,  o  quadrupede  o 
volatile  di  bella  figura  ,  o  di  vaghi  colori  dalla  natura  bizzar- 
ramente  ornato  ,  il  feguitava  infinattantoche  non  ne  avelle  al- 
meno  ricavata  la  formaziene  fulla  carta  .  Piu  volte  ricercato 
da’  fuoi  parenti  per  lunga  pezza  ,  alia  fine  fempre  lo  ritrovava- 
no  occupato  in  tali  faccende  ;  lo  che  ad  efli  fovrammodo  di- 
fpiacendo  ,  oltre  alie  minacce  ,  faceangli  provare  feveriffimi  ga- 
ftighi  .  Ma  quefti  a  nulla  giovando  ,  gli  fu  duopo  in  ultimo 
di  aderire  aneor  loro  alia  volonta  dei  giovane  ,  accomodandolo 
nella  fcuola  di  un  pittore  ,  acciocche  lo  inftruifte  in  quel- 
1’  arte  . 

Imparato  da  Pietro  coi  difegno  il  modo  di  colorire  ,  per 
qualche  tempo  adattofli  a  lavorare  i  ritratti  cd  i  componimen- 
ti  ftorici  ;  nel  che  riufciva  con  bravura  agli  occhi  altrui  ;  ben- 
che  a’  fuoi  niente  compariffe  di  gufto  .  Cio  per  avventura  ad- 
diveniva  ,  perche  la  di  lui  natural  difpofizione  era  troppo  in¬ 
clinata  a  rapprefentar  le  tempefte  dei  mare  ,  e  i  naufragj  delle 
navi  ,  dimoflrati  con  varieta  di  accidenti  ,  pieni  di  compaffio- 
ne  e  di  terrore  . 

Nell’  efpreffion  di  tali  foggetti  adunque  tutto  applicofli  il 
Mulier  ;  ed  in  fatti  divenne  cotanto  eccellente  ,  che  dalla  fin- 
golarita  delle  belliflime  pitture  ,  che  inventava  ,  acquiftolh  la 
denominazione  di  Pietro  delle  Tempeste  ,  e  indi  aflo- 
lutamente  di  Cavalier  Tempesta. 

Gia  correva  quefto  pittore  1’  anno  trentefimo  dell’  eta 
fua  ,  in  cui  fentendo  crefcer  viepiu  gli  applaufi  alie  piacenti 
fatture  de’  fuoi  pennelli  ,  invanitofi  de’  proprj  talenti  ,  rifolve 
di  far  conofcere  la  fua  perfona  nella  maggior  parte  delle  pro- 
vincie  dell’  Olanda  .  In  fatti  con  quefto  fuo  viaggio  gli  riufci 
di  acquiftare  da  pertutto  lode  ,  varie  corrifpondenze  di  amici  , 
ed  uno  fmercio  piu  facile  alie  fue  eleganti  pitture  . 

Nel  tempo  ,  ch’  egli  trattenevafi  nella  citta  di  Anverfa 
prefe  gran  confidenza  con  un  Religiofo  de’  Carmelitani  Scalzi , 
il  quale  a  bella  pofta  introdottofi  nelle  controverfie  intorno 
a’  falfi  dogmi  di  Calvino  ,  da  Pietro  profeffati  ,  refto  quefti 
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convinto  dalle  chiariflime  verita  ,  che  contengonfi  nelia  Catto-' 
lica  dottrina  ,  promettendo  quanto  prima  di  abbracciarla  .  Ed 
afiinche  lontano  da  ogni  occatione  di  nuovamente  prevaricare 
poteffe  mandare  ad  effetro  il  fuo  propofito  ,  il  prefato  Religio- 
io  lo  configlio  di  far  paffaggio  a  Roma  ,  ove  raccomandollo  al¬ 
ia  protezionc  di  varj  perfonaggj  . 

Tra  efli  il  Duca  di  Bracciano  ,  come  amantiflimo  delle 
belle  arti  ,  fi  fece  atfai  diftinguere  nell’  occupare  il  Mulier  ,  e 
nel  piomoverlo  appretio  a’  principali  Signori  di  quella  gran  me¬ 
tropoli  .  Diede  eziandio  1’  ultima  mano  alia  di  lui  buona  ri- 
foluzione  di  renderli  Cattolico  ,  atlitlendo  colla  fua  prefenza  al- 
1’  abiura  ,  ch’  ei  fece  degli  errori  dei  Calvinifmo  . 

L’  incontro  fortunato  ,  che  quetlo  pittore  ritrovava  in  Ro¬ 
ma  ,  ben  pretio  lo  pofe  in  grado  di  poterfi  trattare  con  ifplen- 
chdezza  di  abiti  ,  di  carrozza  ,  e  di  fervitu  .  Formo  inoltre 
con  grande  fpefa  uno  fcelto  ferraglio  de’  piu  rari  e  curiofi  ani¬ 
mali  ,  che  fi  producano  ne’  climi  a  noi  lontani  ,  i  quali  cutto- 
diva  per  ritrargli  dal  naturale  ;  elfendo  pure  in  quctla  parte 
flimabilillimi  i  tuoi  dipinti  . 

Crefcendo  viepiu  le  commitfioni  de’  lavori  ,  fu  necelfitato 
ad  ammettere  nelia  fua  tlanza  varj  giovani  tludenti  ,  da’  quali 
faceva  abbozzare  le  tele  ;  ed  egli  poi  davale  1’  ultimo  compi- 
mento  .  Fra  efli  uno  ve  n’  era  ,  che  piu  degli  altri  aderiva  al 
di  lui  tlravagantiflimo  umore  .  Coli’  occatione  pertanto  ,  che 
tpetfo  trattenevafi  in  cafa  di  quello  ,  innamorofli  di  una  fua  fo- 
rella  ;  ficche  difubito  volle  fpofarla  ,  ficcome  fegui  . 

Non  ando  molto  pertanto  ,  che  pentitofi  di  quel  ch’  avea 
fatto  ,  detetlava  quel  legame  ;  perloche  inquietiflimo  vivendo  , 
tutt’  i  parenti  ed  amici  fofpefi  e  in  confufione  teneva  .  Final- 
mente  avendo  tlabilito  di  liberarfi  dalla  moglie  ,  prefe  conge- 
do  dal  Duca  di  Bracciano  fuo  amorevol  protettore  ,  il  quale 
dopo  varie  dimoftrazioni  dei  difpiacere  ,  che  provava  per  la 
fua  partenza  ,  con  molti  falutevoli  avvifi  condefcefe  a’  fuoi  vo- 
leri  .  Avanti  pero  di  licenziarlo  da  se  volle  dargli  1’  ultimo 
fegno  della  fua  benevolenza  ;  e  cio  fu  1’  accompagnarlo  con 
una  ricca  collana  d’  oro  ,  e  coi  titolo  onorifico  di  Cavaliere  . 

La  generofita  ed  amore  di  quel  Signore  commotfc  alquan- 
to  1’  interno  di  Pietro  ,  e  quafi  tlava  per  pentirft  ;  ma  indi  ri- 
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~  -  -■  tornato  a  confermare  dentro  di  se  il  primiero  flabilimento  , 

PMuJEa°  s’  fffretto  di  partire  ,  per  non  incontrar  nuovi  oflacoli  .  Incam- 
minarofi  pertanto  a  Venezia  ,  offervo  le  pitture  di  quei  va- 
lentuomini ,  e  gode  a  fuo  talento  de’  proprj  capriccj  ;  ed  il  fi- 
mile  fece  nella  citta  di  Milano  . 

Qiiindi  trasferitoli  a  Genova  ,  ove  gia  avea  mandato  di 
Roma  molte  fue  opere  ,  penso  di  farfi  conofcere  a  quella  no- 
bilta  .  Ed  in  fatti  incontro  un  applaufo  indicibile  ,  ed  un  ri- 
fpetto  flraordinario  ;  dimodoche  le  frequenti  vifite  ,  e  le  com- 
milboni  de’  lavori  lo  facevan  diflinguere  pubblicamente  per  un 
infigne  profeflfore  .  Ma  egli  in  vece  di  occupar  la  mente  nel- 
lo  ffudio  ,  per  riufcire  a  mifura  della  comune  eflimazione  ,  at- 
tendeva  a’  piaceri ,  e  alie  converfazioni  piu  libere  . 

Per  qualche  tempo  ottenne  fenza  contradi  ogni  fuo  vole- 
re  ;  di  che  avventurato  il  folle  reputavali  .  Solamente  la  re- 
pulfa  di  una  graziofa  femmina  in  corrifpondergli  ,  contriflo  fo- 
vrammodo  le  di  lui  contentezze  .  Accecato  adunque  da  fiera 
paffione  ,  per  arrivare  a’  fuoi  fini  ,  promifele  ,  che  in  breve 
1’  avrebbe  fpofata  .  E  comecche  gia  fapevafi  in  Genova  ,  che 
tuttavia  in  Roma  viveva  1’  abbandonata  fua  moglie  ,  per  tor  di 
mezzo  quefto  impedimento,  fi  rifolve  di  farla  uccidere. 

Accordatofi  percio  con  un  perfido  ficario  ,  inviollo  a  Ro¬ 
ma  con  una  lettera  diretta  alia  moglie  ,  in  cui  imponevale  , 
che  fubito  in  compagnia  di  colui  fi  portafTe  a  Genova  .  Cio 
efeguito  dalla  troppo  credula  ed  infelice  donna  ;  appena  giunta 
fu’  confini  di  quel  Dominio  ,  fu  da  quel  traditore  privata  bar- 
baramente  di  vita  . 

Sparfa  per  Genova  la  novita  di  si  crudele  omicidio  ,  Pie- 
tro  ne  moftro  pochilTimo  difpiacere  ;  che  anzi  facevafi  cono¬ 
fcere  tutto  premura  nell’  effettuare  1’  altro  defiderato  fpofalizio  . 
Lo  che  fece  accrefcere  il  fofpetto  fin  da  principio  contra  di 
lui  formato  ,  ch’  egli  foffe  flato  1’  autore  dei  poc’  anzi  feguito 
affaflinio  nella  perfona  della  prima  moglie  .  Crefcendo  tuttora 
intorno  a  cio  maggiori  gl’  indizj  ,  fu  dalla  corte  arreflato  :  e 
poflo  ali’  efame  reflo  pienamente  convinto  ;  onde  ,  come  meri- 
tava  1’  atrocita  dei  delitto  ,  venne  condannato  a  morte  . 

Gli  amici  dei  pittore  afflittiffimi  per  la  gia  confermata 
fentenza  ,  prontamente  fpedirono  a  darne  avvifo  ad  un  fuo  pro- 
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rettore  ,  il  Conte  di  Melgar  Governatore  di  Milano  ,  acciocche 
volefle  intercedere  apprelfo  al  Senato  ,  che  un  uomo  cosi  eccel- 
lente  nell  arte  ,  non  terminalfe  i  fuoi  giorni  fopra  un  infame 
patibolo  .  Ed  in  vero  gli  ufficj  premurofi  avanzati  a  fuo  favore 
dal  fuddetto  perfonaggio ,  ed  anche  dal  Conte  Borromei  ,  furon 
valevoli  a  liberarlo  dalla  morte  . 

Per  cinque  anni  fu  ritenuto  in  carcere  il  Mulier  ,  nel 
qual  tempo  fempre  volle  operare  nell’  arte  fua  ;  e  le  pitture  , 
che  allora  fece  ,  fon  reputate  le  piu  efatte  e  di  gufto  ,  che 
giammai  colorilfe .  Appena  pero  ,  ch’  egli  ottenne  di  elfer  polio 
in  liberta  ,  coi  motivo  di  portarii  a  ringraziare  i  fuoi  liberato¬ 
ri  ,  abbandono  ,  pieno  d’  ingratitudine  ,  la  feconda  moglie  ,  i 
parenti  e  gli  amici  ,  e  trasferihi  a  Milano  . 

Ivi  accolto  e  compatito  nelle  fue  fciagure  fofferte  ,  che 
variamente  con  artificiofe  parole  comparir  faceva  a  proprio 
fgravio  ,  s’  introdulfe  con  quella  primaria  nobilta  ,  lavorando 
per  efla  continuamente  ;  ficche  dalla  gran  copia  dellc  conimif- 
lioni  guadagno  prdliffimo  anche  in  Milano  fomme  confiderabili . 

x  Ritrovandoli  percio  di  nuovo  nell’  auge  della  fortuna  ,  rin- 
novo  eziandio  la  fuperfluita  dei  trattamento  ,  e  ’1  pompofo  di- 
fpendio  di  mantenere  il  ferraglio  degli  animali  ;  e  precipito 
inoltre  in  una  vita  piu  diffoluta  di  quella  ,  che  in  palfato  avef- 
fe  con  tanti  fuoi  danni  menata  .  La  difgraziata  donna  ,  con  cui 
in  Genova  erali  fpofato  ,  ritrovandoli  in  eltreme  miferie  ,  x-ac- 
comandavafi  compalhonevolmente  ,  acciocche  le  fomminiltralfe 
dalle  fue  felicita  qualche  fulhdio  per  foflentarfi ;  ma  egli  inu- 
mano  ,  ridendofi  de’  fuoi  patimenti  ,  e  delle  lamentevoli  lette- 
re  ,  che  gl’  inviava  ,  in  cambio  di  foccorrerla  ,  ftipendiava  nuo- 
ve  amiche  di  fuo  godimento  . 

Alia  fine  gli  ecceffivi  difordini  in  si  fatta  maniera  infiac- 
chirono  la  di  lui  robulta  complelfione  ,  che  malcondotto  di  fa- 
nita  ,  perde  affatto  anche  quel  vigore  nell’  inventare  e  nel  co- 
lorire  ,  che  foleva  ufare  ne’  fuoi  dipinti  ;  talche  caduti  quelli 
d’  ellimazione  ,  non  veniva  piu  ricercato  dell’  opere  fue  .  Egli 
non  oltante  fenza  mutar  collume  ,  feguito  a  divertirfi ,  e  a  dif- 
fipare  quanto  ritrovavali ,  fino  a  ridurfi  a  domandar  foccorfo  di 
denaro  agli  amici  ,  per  mantenere  le  viziofe  deteftabili  fue 
pratiche  . 
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Attaccato  ultimamente  da  febbre  acuta  termino  di  vive¬ 
re  in  Milano  il  di  29.  di  Giugno  dell’  anno  1701.,  e  del- 
1’  eta  fua  il  fellantaquattrefimo  .  AI  di  lui  cadavere  fu  data  fe- 
poltura  nella  Bafilica  di  San  Calimero  ,  ove  gli  amici  gli  fe¬ 
cero  apporre  al  fepolcro  un’  ifcrizione  per  memoria  della  gran¬ 
de  abilita  ,  che  avea  pofleduta  nell’  arte  della  pittura  . 

L’  eltremo  avanzo  della  roba  di  queflo  pittore  fu  appro- 
priato  da  una  lua  ligliuola  naturale  ;  che  indi  con  un’  amica 
dello  fteffo  genitore  ,  e  con  uno  fcolare  di  lui  ,  che  tutti  in- 
lieme  abitavano  ,  partiffi  di  Milano  con  intenzione  di  ipofarlo 
altrove  . 


GIOB- 


2§7 
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VAN  BERKHEIDEN 
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eesso  alia  citta  di  Harlem  nacque  circa 
ali’ anno  1637.  Io  ftimato  pittore  Giobbe 
Breckberg,  il  quale  tra’  profeffori  e  piu 
facilmente  conofciuto  coi  diftintivo  di  Van 
Berkheiden  (>) .  Quefti  deftinato  dal  pa- 
dre  ad  imparare  1’  arte  dei  libraio  ,  malvo- 
lentieri  adattavafi  ad  obbedirlo  ,  perche 


Giobbe 

Breckberg 


avea  naturalmente  fortito  una  grande  in- 
clinazione  alio  lludio  dei  difegno  .  Confu- 
mato  non  oftante  qualche  tempo  nell’  incumbenza  alfegnatagli 
con  poco  profitto  ;  in  fine  il  padre  condefcefe  a  dargli  permif- 
fione  di  attendere  alia  pittura  ,  come  bramava  .  In  efla  ftraor- 
dinario  fu  1’  avanzamento  ch’  ei  fece  :  ed  inoltre  tanto  era 
1’  affetto  ,  che  nutriva  per  quella  ,  che  perfuafe  il  fuo  fratello 
Gerardo  ad  abbandonar  1’  efercizio  ,  in  cui  occupavafi  ,  e  a 
darii  in  fua  compagnia  al  difegno  ;  come  felicemente  anch’  cgli 
efegui  . 

La  concorde  gara  fraterna  ferviva  di  virtuofo  Itimolo  ad 
amendue  nell’  avanzarfi  unitamente  nello  lludio  ;  talche  datofi 
Giobbe  a  dipignere  i  paefi  ,  anche  Gerardo  in  fimili  componi- 
menti  impiegolli ;  anzi  in  quefti ,  ed  in  quelli  dell’  architettu- 
ra  fiftatofi  ,  divenne  eccellente  e  ftimatiflimo  nell’  Olanda  . 
Giobbe  poi  inoltratofi  a  formar  le  figure  ,  gli  piacque  di  rap- 
prefentar  foggetti  femplici  e  bafli  ,  che  ricavava  dalle  fefte  o 
adunate  popolari ,  o  da’  luoghi ,  ne’  quali  vendevanfi  robe  da 
mangiare  :  e  talvolta  dalle  botteghe  ,  ove  vendonfi  varie  mer¬ 


ci  , 


( 1 )  V.  1’  Houbraktn  nelle  vite  de’  pictori  ecc.  e  il  Vendtl  poeta  Fiammingo . 
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~  —  ■■  ei ,  o  fabbricanfi  gli  flrumenti  muficali  ,  non  tanto  di  corde, 
che  di  fiat0  •  Soprattutto  fecefi  diftinguere  nel  condurre  con 
pazienza  indicibile  i  ritratti  al  naturale  in  piccoli  fpaz;  . 

Dopo  aver  foddisfatto  alie  curiofe  ricerche  de’  fuoi  con- 
cittadini  ,  e  a  molti  altri  delle  piu  vicine  provincie  ,  fe  ne 
palTarono  i  due  fratelli  in  Utrecht  e  in  Leiden  ;  indi  ,  aven¬ 
do  viaggiato  per  tutta  1’  Olanda  ,  s’  incamminarono  nella  Ger¬ 
mania  ,  lafciando  in  ciafchedun  luogo  numerofe  operazioni 
de’  loro  pennelli  .  In  Colonia  poi  piu  lungamente  fi  trattenne- 
ro  ,  lavorando  fenapre  con  applaufo  ,  e  con  molto  guadagno. 

Trasferitifi  pofcia  in  Heidelberg  ,  ove  allora  ritrovavali  la 
coite  dell’  Elettor  Palatino  ,  ebbero  luogo  di  ollervare  le  com- 
paife  piu  folenni  di  gala  ,  che  ivi  /i  praticavano  ;  ficcome  vi¬ 
dero  la  regolata  ordinanza  ,  ed  il  nobil  feguito  ,  con  cui  1’  E- 
lettore  portavali  alia  caccia  .  La  veduta  di  tali  maeftofe  felle 
invogliarono  quefti  pittori  a  rapprefentarle  in  piccole  tele  ,  le 
quali  riufcirono  cotanto  regolatamente  diflribuite  ,  e  al  natura¬ 
le  efpreffe  ,  che  diftinguevanfi  beniffimo  ,  oltre  alia  perfona 
dell  Elettore  ,  quelle  ancora  di  tutt’  i  principali  miniftri  ,  ri¬ 
tratti  ciafcheduno  nell’  abito  ,  e  nella  fomiglianza  de’  fembian- 
ti ,  fimiliffimi  al  vero  . 

T.  erminati  i  quadri  ,  ffavano  penfando  al  modo  di  fargli 
pervenire  fotto  1’  occhio  di  quel  Principe  ,  non  avendo  alcuno 
di  efli  ardimento  di  prefentargli  liberamente  quell’  opere  ,  fui 
dubbio  ,  che  non  follero  per  effer  gradite  dal  medelimo  .  Alia 
fine  ottennero  dal  Guardaroba  dell’  Elettore  di  potcrle  colloca¬ 
re  da  un  lato  della  galleria  ,  nella  quale  ogni  giorno  quel  So- 
vrano  avea  in  coftume  di  paffeggiare  . 

Vedute  pertanto  dall’  Elettore  le  foprammemorate  operet- 
te  ,  ficcome  era  egli  intendentillimo  di  quanto  poffa  defiderarfi  ; 
fermofli  ad  ollervarle  ,  ammirando  1’  elegante  diftribuzione  di 
quelle  innumerabili  figurine  ,  ed  i  naturali  caratteri  ,  dimoftra- 
ti  in  ciafcheduna  di  effe  ;  dimodoche  poteanfi  ,  da  chi  ne  avea 
cognizione  ,  di  leggieri  riconofcerfi  ,  ed  additarne  i  proprj  no¬ 
mi  .  Fatta  adunque  ricerca  di  chi  ne  foffe  1’  autore  ,  e  dei 
motivo  perche  ivi  foffero  flate  collocate  ;  di  che  effendo  flato 
pienamente  informato  ,  ordino  ,  che  avvifati  gli  artefici  ,  ve- 
niffero  introdotti  a  lui  in  quel  medefimo  luogo  . 

Am- 
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Ammefli  fubito  i  due  fratelli  alia  fua  prefenza  ,  affai  rnm-— — — — 
mendo  egli  la  loro  abilitade  ;  e  dopo  aver  accettato  cortefe-  G’°,BE 

•1J  iit  nrr  •  ,  .  BrECKBERG 

mente  ii  dono  delle  ftefle  pitture  ,  gh  regalo  di  una  gran  fom- 
ma  di  monete  d’  oro  ,  e  di  una  collana  per  ciafcheduno  col- 
1’  impronta  della  propria  effigie  fimilmente  d’  oro  .  Quindi  gli 
commife  diverfe  altre  pitture  con  vedute  di  paefi  e  d’  archi- 
tetture  ,  e  con  ifcherzi  di  figure  ,  e  di  varj  ritratti  al  natura¬ 
le  ,  che  ognuno  di  effi  conduffe  nella  fua  maniera  . 

Per  molti  anni  fi  trattennero  quefti  pittori  alia  corte  dei 
fuddetto  Elettore  ,  dal  quale  furon  fempre  diftintamente  ri- 
guardati  ,  e  con  ricche  ricompenfe  premiate  le  loro  ftudiofe 
latiche  . 

Reftituitifi  finalmente  alia  patria  ,  continuarono  a  lavorare 
per  diverfi  perfonaggj  dell’  Olanda  .  Giobbe  pero  arrivato  al- 
1’  anno  1  (>95'  infermatofi  ,  dopo  lunga  malattia  ,  pafso  ali’  al- 
tra  vita  . 


ANTONIO 

FRANCHI 
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el  picciol  luogo  di  Villabafilica  ,  polio  nel 
dillretto  Lucchefe  in  Tofcana  ,  nacque  il  di 
14.  di  Luglio  dell’  anno  1638.  Io  ftimatif- 
iimo  pittore  Antonio  Franchi  .  Gio- 
vanni  luo  padre  ,  ch’  era  capo  di  alquanti 
foldati  paefani  ,  indirizzo  il  fanciullo  per 
le  lettere  ;  ma  offervando  ,  che  la  di  lui 
inclinazione  piu  dimoltravafi  difpofta  al  di- 
1'egno  ,  che  ad  altra  occupazione  ,  egli  me~ 
delimo  ,  che  talvolta  dilettavali  nel  difegnare  ,  gli  diede  le  pri¬ 
me  lezioni  .  Pervenuto  Antonio  ali’  eta  di  quattordici  anni  ,  il 
padre  inviollo  a  Lucca  fotto  la  direzione  di  Pietro  Paolini  , 
pittoie  di  grande  abilitade  e  {tima  ,  ove  nella  fua  liorita  acca- 
demia  s’  avanzo  nel  ricavare  il  nudo  . 

Fiattanto  non  mancava  Antonio  dal  canto  fuo  d’  ingegnarli 
collo  ftudiare  fulle  tavole  di  Matteo  Roffelli  ,  e  di  Pietro  da 
Cortona  ,  che  in  quelle  chiefe  coniervanli  ,  1’  eleganza  ,  la  cor- 
rezione  ,  ed  ogni  altra  ottima  parte  ,  che  fin  d’  allora  il  di  lui 
buon  gufto  vi  poteva  diftinguere  ;  laonde  elTendo  gia  nell’  an¬ 
no  diciaflettelimo  ,  pel  defiderio  d’  aver  maggior  campo  d’  ap- 
prendere  dagli  efemplari  de’  valentuomini  ,  ottenne  permiflione 
da’  fuoi  parenti  di  poterii  trasferire  in  quelta  citta  di  Firenze  . 
L’  Abate  Ferdinando  Capponi  ,  a  cui  era  nota  la  bella  difpofi- 
zione  dei  giovanetto  nella  pittura  ,  gli  alTegnb  per  maeftro  il 
taciturno  artefice  hicherelli  ,  dei  quale  egli  medelimo  era  liato 
fcolare  t  * ) . 

Il  fantallico  umore  pertanto  di  quel  precettore  riufciva  in 
ogni  parte  aflai  difficile  per  1  ’  indirizzo  dei  Franchi  ;  ficche 
Vol.  III.  Oo  2 

( I )  V.  Ic  notizie  di  Felice  Fichrelli  ,  detto  Felice  Ripefi  ,  nel  BMimcci  Decenn.  ni.  Pari.  i.  See.  v. 


Antonio 
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aven- 
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- 'avendo  quefli  offervato  ,  che  Baldaflar  Francefchini  o  nel  fuo 

AfIIncNh.0  °Perare  dimortravafi  un  grande  imitatore  dello  ftile  elegante  e 
maeftofo  dei  Cortona  ,  che  Antonio  fommamente  apprezzava  , 
tento  ogni  mezzo  per  effere  ammeffo  nella  fua  fcuola  .  L’  avan- 
zamento  ,  ch’  egli  acquiito  coi  Francefchini  puo  di  leggieri  de- 
durli  dalle  prime  opere  fue  ,  che  univerfalmente  piacquero  si 
per  1’  invenzione  fpiritofa  ,  che  pe’  corretti  dintorni  ,  e  pel  vi¬ 
vace  impafto  di  un  natural  colorito  . 

Sui  fervore  pero  delle  intraprefe  applicazioni  ,  gli  fu  duo- 
po  abbandonarle  ,  per  trasferirfi  alia  patria  ,  ed  unirfi  coi  padre 
alia  difefa  di  alcuni  loro  congiunti  a  torto  calunniati  .  Nello 
deffo  tempo  ,  ch’  egli  aflifteva  alia  caufa  de’  fuddetti  ,  non  man- 
cava  di  procacciarfi  occalioni  da  impiegare  i  pennelli  ,  co’  qua¬ 
li  in  buona  parte  fuppliva  alie  gravofe  fpefe  de’  procelli  .  In- 
contro  pure  allora  la  favorevole  opportunita  d’  introdurfi  nella 
grazia  dei  Cardinal  Girolamo  Buonvifi ,  a  cui  dipinfe  un  qua¬ 
dro  con  un  fatto  prodigiofo  di  San  Martino  ;  onde  per  la  va- 
ghezza  dei  lavoro  venne  ammeffo  ali’  attual  fervizio  di  quel 
Porporato  in  qualita  di  fuo  pittore  ,  e  vefti  1’  abito  clericale  . 

Due  anni  dimoro  il  Franchi  nella  corte  dei  prefato  Car¬ 
dinale  ,  dopo  i  quali  effendo  flato  quefli  eletto  per  la  Legazio- 
ne  di  Ferrara  ,  non  volle  il  pittore  cola  feguitarlo  .  RitirolTi 
bensi  alia  patria  ,  ove  per  fei  anni  continui  attefe  quietamente 
ad  operare  ncll’  arte  ;  applicandoli  inoltre  negli  ftudj  della  Fi- 
fica  efperimentale  .  Quindi  trasferitofi  qui  in  Firenze  colori 
molte  tele  a  diverfi  nobili  ;  e  fi  fece  foprattutto  diltinguere 
per  un  valorofo  pittore  di  ritratti  . 

Richiamato  poi  dal  genitore  alia  cafa  paterna  ,  s’  accaso 
con  una  giovane  Lucchefe  ,  trattenendofi  ivi  fino  al  11574.  >  e 
indi  colla  fua  piccola  famiglia  di  nuovo  torno  a  Firenze  per 
iftabilirvi  la  fua  permanenza  .  Quivi  protetto  dagli  Strozzi  , 
da’  Capponi  ,  e  da  altri  primarj  nobili  ,  occupofil  frequentemen- 
te  in  condurre  per  efli  quadri  con  foggetti  di  varia  erudizio- 
ne  ,  e  ritratti  al  naturale  .  Mancato  poi  di  vita  nell’  anno  1681. 
il  celebre  ritrattifla  Giuflo  Subtermans  ,  ebbe  il  Franchi  la 
difiinta  forte  d’  effer  introdotto  a  ritrarre  i  Principi  della  Real 
Cafa  di  Tofcana  . 

Ol- 


(I)  V.  fopra  alia  pag.  93. 
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Oltre  a’  ritratti  dipinfe  parimente  in  loro  fervizio  alquan- 
ti  quadri  d’  immagini  facre  ,  di  llorie  ,  c  di  favolofe  defcrizio- 
ni  ;  talche  la  Granduchefla  Vittoria  della  Rovere  per  la  foddi- 
sfazione  ,  che  dimoftrava  nelle  opere  di  lui  ,  gli  diede  il  tito- 
lo  onorifico  di  fuo  pittore  .  Servi  pure  in  diverfe  occafioni  il 
Granprincipe  Ferdinando  ,  e  parricolarmente  nella  copia  dei  qua¬ 
dro  coi  San  Marco  Evangelifla  ,  fartura  dei  rinomato  Fra  Bar- 
rolommeo  dalla  Porta  Domenicano  . 

Nella  permanenza  ,  che  quivi  in  Fircnze  fece  il  Re  di 
Danimarca  Federigo  IV.  volle  fare  acquifto  di  varie  pitture  di 
quefto  accreditato  artefice  ;  ficcome  altre  in  diverfi  tempi  fu- 
ron  trafportate  nell’  Inghilterra  .  MoltilTime  poi  fon  quelle  , 
che  fi  confervano  nelle  cafe  di  quelta  nobiita  ,  e  fra’  fuoi  con- 
cittadini  di  Lucca  ;  ma  perche  di  eife  ci  fiamo  difpenfati  dal 
darne  una  minuta  contezza  ,  pafferemo  percio  a  defcrivere  al- 
quante  delle  fue  pitture  ,  che  ne’  luoghi  pubblici  efiftono  . 

Qui  in  Firenze  vedeii  la  ftimatiffima  tavola  ,  ch’  ei  gia 
fece  nel  principio  di  quefto  fecolo  a’  Padri  delle  Scuole  Pie  , 
rapprefentante  il  loro  Fondatore  Giufeppe  da  Calafanzio  in  ar¬ 
to  di  raccomandare  alia  Madre  di  Dio  il  novello  fuo  Inditu¬ 
ro  .  Quelta  pittura  fu  indi  collocata  in  un  altare  della  chiefa 
de’ medefimi  Padri  Panno  1749.,  in  occafione  ,  che  il  fuddet- 
to  Fondatore  venne  afcritto  dalla  Santa  Sede  nel  numero 
de’  Beati  . 

Similmente  nella  chiefa  di  quelli  Monaci  Ciftercienfi  in 
borgo  San  friano  colori  una  tavola  coi  Battefimo  di  Gesu  Cri- 
flo  ;  e  nella  defla  cappella  lavoro  pure  a  frefco  la  volta  e  le 
lunette  ,  efprimenti  la  Itoria  di  San  Giovambatifta  .  Per  le  Mo¬ 
nache  della  SantiiTima  Concezione  in  via  della  Scala  dipinfe 
nel  frontefpizio  della  tribuna  il  miitero  dell’  Immacolata  Con¬ 
cezione  ;  e  figurovvi  inoltre  fimbolicamente  la  Religione  mili¬ 
te  de’  Cavalieri  di  Santo  Stefano  ,  fotto  di  cui  le  fuddette 
Monache  fono  arrolate  . 

Nel  celebre  Eremo  di  Camaldoli  fonvi  di  fua  mano  efpref- 
fi  alcuni  fatti  di  San  Romualdo  ,  fondatore  di  quell’  Ordine  . 
Diverfe  belliflime  tavole  da  altare  condotte  dal  Franchi  confer- 
vanii  nelle  chiefe  di  Lucca  ,  di  Siena  ,  di  Pefcia  ,  e  di  altri 
luoghi  della  Tofcana  ;  ed  una  ,  dimoltrante  Gesu  Crocififlo  in 
atto  di  fpirare  ,  e  nella  Certofa  di  Calabria  . 


Antonio 

Franchi 
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•==r  Oltre  a’  continuati  ftudj  dell’  arte  fua  ,  che  ii  Franchi  fa- 
franchi  ceva  Per  linite  la  teorica  alia  pratica  (■>  ,  fu  anche  verfato  nel- 
le  quiftioni  filofofiche  ,  dilettandofi  di  comprovare  cogli  efpe- 
rimenti  meccanici  molte  offervazioni  curiofe  ,  delle  quali  ne 
crifle  trattati  particolari  .  Spefle  fiate  incontro  varj  oppofitori 
alie  fue  fcoperte  fcientifiche  ,  e  ali’  erudite  regole  ,  che  s’  in- 
tereflava  a  proporre  per  maggior  vantaggio  e  decoro  della  pit- 
tura  ;  e  quantunque  non  mancafle  in  tutti  gli  attacchi  di  glu¬ 
bi  fica  rfi  ,  fempre  pero  fecelo  con  modeflia  e  rilpetto  verfo 
chiunque  avevagli  arrecato  difturbo  . 

Negli  ultimi  anni  dei  viver  fuo  fu  grandemente  travaglia- 
to  dalla  podagra  ,  e  dalle  affezioni  ipocondriche  ;  e  pofcia  da 
palpitazione  di  cuore  .  Ultimamente  attaccato  da  una  febbre 
acuta  pafso  ali’  altra  vita  in  eta  di  anni  fettantuno  ,  il  di  i  8. 
di  Luglio  dell’ anno  1709. 

11  luo  cadavere  fu  renuto  efpoflo  in  quefta  chiefa  di 
Saii  1  elice  in  piazza  ,  ed  ivi  fotterrato  colla  feguente  memoria 
al  fuo  fepolcro  . 


ANTONIO  FRANCHI 
CIVI  LVCENSI  ET  FLORENTINO 
AN.  DOM.  MDCCIX.  E  VIVIS  SVBLATO 
IOANNES  SEBASTIANVS  FILIVS 
PHILOS.  ET  MEDICINAE  D  O  C  T. 
SIBI  POSTERIS Q_V E  SVIS  POSVIT 
AN.  DOM,  MDCGXIV,  ' 


GIO- 


(1)  Intorno  a  ci6  fcrifle  un  libro  con  queflo  titolo  . 
La  Teorica  dalla  pittura  ,  ovvero  Trattato  delle  materie 
piit  necejjarie  per  apprender  coit  fondamento  quejl'  arte  , 
compojla  da  Antonio  Franchi  Lucchefe  ,  dedicata  al  meri¬ 
to  dell'  lllujlrifs.  Sig.  Cav.  Francefco  Maria  Niccolb  Gab- 
burri  ttobil  patricio  Fiorentino  ,  e  Luogotenentc  per  S.  A.  R. 
nella  nobile  Accadentia  dei  Difegno  .  In  Lucca  1739.  per 
Salvatore  e  Giandomenico  Marefcandoli  ecc.  ,  che  indi 
nel  fuddetto  anno  per  opera  dello  fteffo  Cavaliere  ,  a 
cui  fu  dedicato  vide  la  pubblica  luce  .  E  ficcome  qui- 
vi  fembra  ,  che  cada  in  acconcio  1’  avvertire  ,  che  il 
Franchi  per  fiancheggiare  le  proprie  opinioni  molte 
furo  no  le  conferenze  ,  ch’  ei  tenne  con  varj  profef- 
fori  eruditi  ,  cosi  non  lafci6  di  confultare  anche  Lo- 
dovico  Antonio  David  di  Lugano  ,  che  operava  in  Ro¬ 


ma  con  fama  di  valentuomo  .  A  quefto  il  Franchi  su 
tal  particolare  indirizzb  quella  lettera  ,  che  pure  fu 
imprelfa  ,  e  che  dalla  data  apparifce  effere  ftata  ferit- 
ta  ii  giorno  avanti  ,  ch’  egli  s’  infermaffe  dell’  ultima 
fua  malattia  .  Quegli  non  fu  David  Koningb  ,  come  al- 
tri  ha  fuppofto  j  ma  Lodovico  Antonio  David  ,  il  qua¬ 
le  feriffe  anch’  egli  un  elegante  libro  ,  intitolando- 
lo  11  diftnganno  delle  principali  notitie  ed  eruditioni 
dell  arti  piu  nobili  dei  difegno  ,  divifo  m  tre  parti  .  La 
prima  fopra  la  fcuola  di  Tofcana  ,  e  di  Roma  :  la  fecon- 
da  fopra  la  fcuola  di  Veneria  ;  e  la  ter^a  fopra  la  fcuo¬ 
la  di  Lombardia  ,  coli'  aggtunta  della  Vita  dei  Coreggio  , 
ricercata  con  diligenda  ,  e  con  notitie  non  piu  intefe  ecc. 
Manofcritto  ,  che  efifteva  in  Roma  appreffo  a’  di  lui 
eredi . 
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anto  mantenne  ,  a  fentimento  di  alcuni 
quefto  celebre  valentuomo  lo  fpiritofo  mo¬ 
do  di  fegnare  ,  la  novita  nell’  invenzione  , 
ed  il  piacente  (lile  di  colorire  ,  da  cui 
acquirto  un  applaufo  immortale  ;  quanto  il 
configlio  e  la  direzione  dei  rinomato  Ber- 
nino  lo  aflille  in  ogni  fuo  (ludio  .  Altri 
poi  attribuifcono  il  cangiamento  dei  di  lui 
operare  ali’  avanzarfi  dell’  eta  ,  o  piu  pro- 
babilmente  ali’  afflizione  ,  che  gli  cagiono  j1  violento  fine  ,  in- 
contrato  da  un  fuo  figliuolo  .  Qualunque  pero  ne  fode  la  ca- 
gione  ,  vero  e  ,  che  nelle  prime  pitture  il  riconofcono  gl’  in¬ 
tendenti  uguale  a’  piu  famofi  maeftri  ;  e  nelle  altre  ,  minore 
aflai  di  se  (le(To  . 

Nacque  Giovambatista  Gaulli  nella  citta  di  Ge- 
nova  1’  anno  1639.  ,  e  portato  dal  genio  alia  pittura  ,  attefe 
fino  da’  primi  anni  a  (ludiaria  .  Coli’  accortezza  ,  e  colla  gra- 
zia  ,  che  da  piccolo  ei  poffedeva  ,  di  leggieri  inllnuavafi  nel- 
1’  animo  di  molti  dilettanti ,  che  lo  accarezzavano  ,  e  incorag- 
givanlo  a  profeguire  le  fue  applicazioni  ;  applaudendo  la  bel- 
1’  indole  dei  (anciullo  Baciccio  ;  cosi  da  eih  appellato  per 
vezzo  ali’  ufo  dei  paefe  ,  in  vece  di  Giovambatifta  .  Ma  troppo 
prefto  cangiolh  1’  apparente  benevolenza  di  coftoro  in  una  total 
noncuranza  ;  poiche  appena  giunto  al  quattordicefimo  anno  del- 
1’  eti  fua  ,  rimafe  egli  privo  de’  genitori  :  e  percio  in  illato 
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—  ■■  affai  miferabile  :  mentre  mancavagli  ogni  affegnamento  da  man- 
G“  tcnerfi  .  Allora  nel  maggior  bifogno  ,  quelli  ,  che  mofiravanfi  i 
Gauli.,  piu  affezionati  per  lui  ,  furono  i  primi  ad  abbandonarlo  ,  e  a 
fuggirlo  ,  pel  timore  di  effer  ricercati  a  dargli  qualche  foccorfo  . 

Fra  quefti  noiofi  penfieri  confufo  ,  prefa  una  mattina  la 
cartella  de’  fuoi  difegni  s’  incammino  al  porto  ,  ove  era  con- 
corfo  molto  popolo  ,  per  vedere  anch’  effo  imbarcare  1’  Invia¬ 
to  ,  eletto  da  quella  Repubblica  per  rifedere  appreffo  alia  cor¬ 
te  Pontificia  .  NelPatto,  che  la  famiglia  dei  medefimo  Signore 
s’  incamminava  a  bordo  ,  fi  rifolve  ali’  improvvifo  Baciccio  di 
framifchiarfi  con  effa  ;  onde  falito  fulla  galera  prefe  francamen- 
te  pofto  ,  come  gli  altri  .  II  capitano  avanti  di  partire  ,  fece 
la  raffegna  ,  e  trovato  ,  ch’  egli  non  era  nella  lilia  ,  gli  ordi¬ 
no  ,  che  ritornaffe  in  terra  . 

La  repugnanza  ,  ch’  egli  dimoltrava  nell’  obbedirlo  ,  moffe 
a  curiofita  1’  Inviato  di  ricercare  della  fua  condizione  ,  e  dei 
motivo  ,  ch’  avea  di  fare  un  tal  viaggio  .  Inrefo  quindi  il  rac- 
conto  delle  fue  fciagure  ,  e  1’  abbandonamento  di  tutt’  i  fuoi 
conofcenti ,  e  il  gran  defiderio  di  paffare  a  Roma  per  iftudiar- 
vi  1’  arte  della  pittura  ,  condefcefe  alie  fue  fuppliche  ,  ordinan¬ 
do  ,  che  foffe  ammeffo  e  trattato  ,  come  uno  di  fua  famiglia  . 

Arrivati  in  Roma  ,  lo  lleffo  Inviato  11  prefe  la  cura  di  rac- 
comandarlo  ad  un  pittor  Francefe  ,  il  quale  fentendo  aver  egli 
qualche  pratica  nel  colorire  ,  gli  diede  a  copiare  un  quadro  . 

-  Veduto  ,  che  affai  ben  riufciva  ,  lo  fece  in  feguito  lavorar  per 
fuo  conto  ,  Con  quelto  pittore  fi  trattenne  il  Gaulli  fintanto  , 
che  dimoro  in  Roma  1’  Inviato  ;  pofcia  s’  accomodo  con  un  Ge- 
novefe  ,  negoziante  di  quadri  .  E  ficcome  nella  bottega  dei  fud- 
detto  praticavano  molti  pittori  ,  ebbero  quefli  occafione  di  co- 
nofcere  il  Gaulli  ,  che  ivi  lavorava  ;  ma  non  per  altro  nome  , 
che  di  Baciccio  ,  come  lenti  vano  chiamarlo  nel  proprio  diale  t- 
to  da  quel  Genovefe  ;  perloche  tanto  da’  profeffori  ,  che  da 
chiunque  venne  indi  come  proprio  cognome  denominato  co- 
flantemente  il  Baciccio  . 

Mario  Nuzzi  <■),  ed  il  Bernino  prefero  fin  d’  allora  a  pro- 
teoSere  ffudiofo  giovane  ;  ed  in  ifpezie  il  fecondo  talmente 
fe  gli  affeziono  ,  che  diedegli  alcune  regole  ficuriflime  per  for¬ 
mare 

(  i )  Le  notizie  di  Mano  Nmgi ,  decto  Mario  de'  Fiori  ,  v.  nel  Tom.  il.  delle  vite  de’  pictori  ,  fcritte  dal  Pafcoli . 
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mare  i  ritratti  al  naturale  fomigliantiffimi  .  La  (lima  grande  , 
che  Baciccio  faceva  degi’  infegnamenti  di  quel  valentuomo  vie- 
piu  davagli  impulfo  a  promoverlo  appreflo  a  ognuno  per  un 
valorofo  ritratti  da  ;  e  per  certo  numerofe  furono  le  occafioni 
che  per  mezzo  di  lui  ottenne  .  Volle  inoltre  inftruirlo  nel  la- 
vorar  d’  invenzione  ,  e  pafso  ancora  a  farlo  conofcere  nell’  ope¬ 
re  efpofle  al  pubblico  ;  la  prima  delle  quali  fu  una  tavola  per 
la  chiefa  di  Santo  Rocco  a  Ripetta  ,  efprimente  la  Madonna 
coi  Santo  titolare  e  Antonio  Abate  . 

Le  Iodi  univerfali  ,  che  furon  date  alia  foprammemorata 
tavola  ,  induflero  il  Principe  Panfili  ad  allogargli  la  pittura 
de’  quattro  angoli  dclla  cupola  nella  chiefa  di  Sant’  Agnefe  in 
piazza  Navona  ;  benche  1’  artefice  non  oltrepaflafle  allora  il  ven- 
tiquattrefimo  anno  ,  e  poteffe  percio  fembrare  piu  tollo  difee- 
polo  ,  che  concorrente  cogli  altri  maeftri  anziani ,  e  pretenden- 
ti  quel  lavoro  .  Terminata  1’ opera  ,  condotta  ,  per  vero  dire, 
maravigliofamente  ,  s’  accrebbe  oltremodo  il  credito  al  fuo  no¬ 
me  :  ed  il  Bernino  ,  che  con  ogni  sforzo  da  per  tutto  1’  inal- 
zava  ,  prefen  tollo  eziandio  al  Pontefice  Aleffandro  VII.  ,  di  cui 
fece  il  tittatto  ,  ed  acquillo  la  famigliarita  ,  fino  a  venire  in- 
trodotto  alia  di  lui  prefenza  per  la  fcala  fegreta  <■). 

Quindi  dipinfe  per  la  chiefa  di  Santa  Maria  fopra  Miner¬ 
va  la  tavola  coi  San  Lodovico  Bertrando  ,  e  la  lunetta  fopra 
1’  altare  della  cappella  Altieri  ;  ficcome  per  San  Niccola  da  To- 
lentino  a  Capo  le  cafe  fece  1’  altra  tavola  coi  San  Giovambati- 
da  ;  e  per  le  Monache  di  Santa  Marta  colori  la  volta  della  lo¬ 
ro  chiefa  .  Concorfe  poi  alie  pitture  ,  che  dovevanli  efeguire 
nella  chiefa  dei  Gesu  ,  alie  quali  refto  eletto  ,  per  le  pratiche 
a  fuo  favore  fatte  dal  Bernino  ;  quantunque  vi  pretendeffero 
Carlo  Alaratti  ,  Ciro  Ferri  ,  e  Diacinto  Brandi  ,  pro  fellor  i  di 
quella  intelligenza  nell’  arte  ,  che  al  mondo  e  nota  . 

Nello  fpazio  di  quindici  anni  ,  che  Baciccio  impiego  nelle 
pitture  della  chiefa  dei  Gesu  ,  copioli  furon  pure  quei  lavori  , 
che  a  diverfi  ,  e  in  varj  luoghi  ei  conduffe  .  Fra  elli  noteremo 
la  tavola  coi  San  Francefco  Saverio  ,  ch’  ebbe  luogo  nel  Novi- 
ziato  di  Sant’  Andrea  ,  e  quella  con  Sant’  Anna  ,  che  vedeli  in 
San  Francefco  a  Ripa  grande  ,  e  la  quantita  de’  quadri  con  ifto- 

Vol.  III.  Pp  u  rie 

C  i )  Il  fuddetto  ritratto  confervafi  nel  palazzo  Cbigi  coi  quadro  dell’  Endimione  ,  colorito  dal  medefimo  Baciccio . 
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.■  rie  e  favole  ,  che  vennero  trafportati  in  molte  citta  dell’  Euro- 
G—  pa  ;  talche  ,  come  afferma  Leone  Pafcoli  ( ■ )  ,  guadagno  piu  di 
gaulli  iettemila  fcudi  feparatamente  dalla  vaft’  opera  dei  Gesii  . 

Oramai  anche  di  quelta  con  velocita  inoltravafi  verfo  la 
fine  ;  e  ficcome  il  Padre  Gio.  Paolo  Oliva  Generale  de’  Gefui- 
ri ,  per  tener  fempre  1’  artefice  difpofto  a  ben  operare  ,  foleva 
rpeflilfimo  regalarlo  di  rari  commeftibili  ,  e  di  fcelti  liquori  , 
volle  adeffo  dimoltrargli  maggior  finezza  ,  facendogli  pervenire 
ali’  ora  dei  pranzo  un  fontuofo  pafticcio  ,  fotto  dei  quale  eranvi 
diltribuite  feicento  pialtre  d’  argento  . 

Rifcontrato  da  Baciccio  immantinenre  il  numero  della  mo¬ 
neta  ,  e  datofi  a  credere  ,  che  quella  folle  pel  valore  della  pit- 
tura  ,  rilafciato  difubito  il  freno  al  fuo  troppo  iracondo  natu¬ 
rale  ,  diede  in  ifmanie  da  frenetico  ,  prorompendo  in  parole 
difdicevoli  .  Indi  gettato  in  terra,  per  maggior  difprezzo  ,  il  de¬ 
nato  e  il  pafticcio  ,  fece  parte  dei  primo  a  chi  trovavafi  pre- 
fente  ;  e  tutto  infuriato  caccio  da  se  coloro  ,  che  aveangli  pre- 
fentato  il  dono  .  Una  fomigliante  ftravaganza  ,  in  vece  di  gra- 
titudine  ,  venuta  a  notizia  dei  Padre  Oliva  ,  fu  da  elfo  fcufata 
per  una  di  quelle  improvvife  fcappatb  ,  che  foglion  talvolta  ve¬ 
nire  in  capo  anche  a’  piu  foltenuti  profeflori  delle  belle  arti  ; 
ficche  prudentemente  fimulando  tutto  il  feguito  ,  ordino  ,  che 
gli  folle  pagato  a  conto  della  pittura  mille  doppie  effettive  ; 
con  che  11  pofe  tantofto  in  calma  1’  agitata  mente  dell’  aditato 
pittore  . 

Dall’  imprudente  condotta  di  lafciarli  di  leggieri  vincere 
da  un  violento  ed  eccedente  fdegno  ,  oltre  a’  cattivi  effetti  , 
che  in  altre  occafioni  provennero  ,  fu  caufata  eziandio  la  fune- 
Itilfima  morte  dei  fuo  figliuol  primogenito  .  Egli  per  effere  (la¬ 
to  tenuto  al  Sacro  Fonte  da  Gio.  Lorenzo  Bernini  ,  riteneva 
anche  il  di  lui  nome  ,  e  riufciva  di  grande  efpettazione  nelle 
applicazioni  legali  .  Quelti  un  giorno  in  palfando  dalla  cafa  di 
un  amico  conficiente  dei  padre  ,  fermolfi  per  atto  di  convenien- 
za  a  reverirlo  ;  nello  llelfo  tempo  fopraggiunto  Baciccio  ,  e 
veduto  ivi  il  figliuolo  ,  acremente  il  riprefe  ,  per  non  ellere 
a  quell’  ora  al  confueto  Itudio  ;  indi  infieritofi  ne’  fuoi  foliti  in- 
difcreti  furori  ,  lo  percolfe  con  un  calcio  .  La  confulione  di 

ve- 


(i)  Nel  Tom.  1.  delle  vite  de’ pittori  ,  alia  pag.  202. 
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vederfi  in  si  fatra  maniera  vergognofamence  trattato  in  prefenza 
di  tanti  fiaoi  conofcenti  ,  fece  affatto  finarrire  lo  fpiritofo  gio- 
vane  ,  il  quale  ,  continuando  ancora  il  padre  a  rimproverarlo  , 
1’  interroppe  alia  fine  con  quefle  parole  ;  Dopo  un  si  vil  gafti- 
go  ,  non  vedrete  mai  piu  comparirvi  davanti  il  voftro  figliuo- 
lo  .  Cio  detto  ,  difparve  con  infolita  rifoluzione  dagli  occhi 
de’  circoftanti . 

Calmato  alquanto  il  bollor  della  collera  a  Baciccio  ,  quei  , 
ch’  erano  flati  prefenti  al  fatto  ,  fpedirono  varie  perfone  in  cer¬ 
ea  dei  fuggitivo  giovane  ;  ma  riufci  vana  ogni  diligenza  im- 
piegata  .  Dopo  alquanti  giorni  fu  ritrovato  il  cadavere  dell’  in¬ 
felice  nel  Tevere  ,  ove  erafi  nella  furiofa  partenza  miferamen- 
te  annegato  .  Nel  rimirar  Baciccio  le  (leffe  velli  dei  figliuolo 
tutte  inzuppate  d’  aequa  e  di  loto  ;  che  d’  ordine  dei  Gover- 
natore  di  Roma  ,  quali  in  pena  ,  gli  furon  mandate  a  cafa  ; 
diede  in  ifmanie  cotanto  veementi  ,  che  fe  non  folle  flaro  con 
violenza  rattenuto  da  molti  amici  ,  da  per  se  flelfo  farebbefi 
privato  di  vita  . 

Piu  di  un  anno  pero  fu  duopo  tenerlo  continuamente  cu- 
fludito  ,  perche  non  cadelfe  in  qualche  ecceflo  ,  come  dimo- 
flrava  di  fare  .  Quindi  riprefi  i  pennelli  ,  dipinfe  ,  oltre  a’  nu- 
merofi  quadri  di  componimenti  facri  e  profani  ,  rammentati  dal 
Pafcoli  <■)  ,  diverfe  ravole  da  altare  ,  e  particolarmente  per  le 
chiefe  di  Santa  Margherita  ,  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  di 
Santa  Maria  in  Portico  . 

Impegnoffi  pure  con  Luca  Capocaccia  Romano  di  colorir- 
gli  a  frefeo  la  volta  di  una  nuova  cappella  in  Santa  Maria  del¬ 
la  Vittoria  ;  e  gia  llava  terminando  il  quadro  dei  bozzetto  al¬ 
ia  prefenza  dei  medefimo  Luca  ,  il  quale  rallegravafi  di  dover 
acquillare  quella  pittura  ,  che  credeva  reflaffe  comprefa  nel 
prezzo  fermato  .  A  queflo  difeorfo  ,  prefo  il  pittore  da  furiofa 
alterezza  ,  gettando  in  terra  la  tavolozza  ,  affronto  il  Capocac¬ 
cia  ,  caricandolo  di  mille  improperj ;  pofeia  co’  calci  e  co’  den¬ 
ti  lacero  in  pezzi  la  tela  ,  e  tutti  gli  fludj  ,  che  per  lui  avea 
fatti  :  e  a  viva  forza  cacciollo  di  cafa  ,  fenza  voler  mai  ptu 
fentir  difeorrere  di  quell’  opera  . 

Vinto  finalmente  dalle  perfuafive  di  Monfignore  Spinola  , 

Vel.  III.  P  p  2  por- 
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■  portolfi  alia  patria  ,  per  colorirvi  la  fala  di  quel  palazzo  pubbli- 
co  ;  ma  1’  eccedente  prezzo  ,  ch’  ei  ne  pretendeva  ,  fece  rifol- 
vere  chi  ne  avea  la  fopraintendenza  di  allogar  la  pittura  ad  al- 
rro  profeffore  .  Egli  pertanto  dopo  aver  colorito  il  ritratto  al 
naturale  di  quel  Doge  ,  fece  ritorno  a  Roma  ,  ove  impiegolfi 
in  diverfe  opere  geniali  o  ,  e  particolarmente  nel  dipignere 
la  volta  della  chiefa  de’  Santi  Apoftoli . 

Pofcia  applicolli  a  dar  compimento  a  diverfi  lavori  ,  che  in 
pallato  avea  interrottamente  condotti  a  buon  termine  ,  fra’  qua¬ 
li  eranvi  i  cartoni  per  li  mofaici  della  cupoletta  di  San  Pie- 
tro  .  Avendo  adunque  perfezionati  i  fuddetti  cartoni  ,  non  da- 
vali  pofa  ,  fe  tantofto  non  vedeagli  collocati  al  fuo  luogo  .  Cio 
efegui  fenza  riguardo  alcuno  di  fatica  ;  onde  alfai  rifcaldato  in 
quell’  azione  ,  torno  a  cafa  con  qualche  rifentimento  di  febbre  , 
la  quale  ne  pure  avendo  voluta  curare  ,  quefta  fecefi  maggiore 
con  infiammazione  ,  e  in  brevi  giorni  lo  privo  di  vita  nell’  eta 
fua  di  anni  fettanta  ,  il  di  2.  d’ Aprile  dei  1709. 

II  fuo  cadavere  fu  portato  nella  chiefa  di  San  Tommafo 
in  Parione  ,  ed  ivi  con  pompa  funebre  edendo  dato  efpofto 
a’  fuffragj  ,  fu  pofcia  fepolto  .  L’  eredita  ,  che  lafcio  a’  fuoi  fi- 
gliuoli ,  fi  dice  oltrepadade  il  valore  di  quarantamila  fcudi . 


GE- 


(  1)  V.  il  Pafcoli  nella  vita  di  quefto  pittore  ecc. 
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P1TT0RE  E  1NTAGL1A  TORE  IN  RAME. 


iege  ,  citta  della  Germania  inferiore  ,  ba- 
gnata  dal  fiume  Mofa  ,  fu  la  patria  dei  ce¬ 
lebre  artefice  Gerardo  Lairesse,  il 
quale  nacque  1’  anno  i  640.  Affai  per  tem- 
po  il  padre  fuo  fecelo  applicare  alia  mufi- 
ca ,  ed  al  fuono  di  varj  {frumenti  :  ed  egli 
medefimo  infegnavagli  nello  ftelfo  tempo 
il  difegno  ;  indi  obbligollo  a  ftudiare  le 
opere  di  alcuni  maeftri  ,  che  in  quelle 
parti  godevano  il  primato  nell’  arte  . 

Fattofi  pertanto  efperto  nel  maneggio  de’  colori  fotto  la 
direzione  di  Bartoletto  ,  pittore  accreditato  in  Liege  ,  impe- 
gnofli  a  dipignere  diverfi  ritratti  al  naturale  ,  ed  alquanti  quadri 
con  iftorie  ,  che  riufcirono  comportabili  ,  avuto  riflelfo  ali’  eta 
fua  ,  che  appena  correva  il  terzo  luftro  ;  perloche  i  principali 
Signori  dei  luogo  fi  recavano  a  impegno  di  comprar  le  opere 
colorite  da  Gerardo  ,  e  di  promoverlo  in  ogni  occafione  .  Avan- 
zolli  poi  notabilmente  il  credito  di  quefto  pittore  ,  alloraquan- 
do  nella  corte  dell’  Elettor  di  Colonia  lavoro  alcune  favolofe 
azioni  della  Gentilita  ,  e  la  celebrata  tela  dei  martirio  di 
Sant’  Orfola  colle  compagne  . 

Reftituitofi  alia  patria  ,  ambiva  d’  elfer  veduto  con  quelle 
pompofe  mode  di  veftire  ,  che  nella  fuddetta  corte  avea  prati- 
cato  ;  facendofi  eziandio  gloria  di  un’  affettata  pronunzia  ,  e  di 
un  galante  portamento  della  perfona ,  con  cui  prefumeva  intro- 
durfi  nella  grazia  delle  piu  fpiritofe  femmine  .  E  quantunque 
le  fpiacevoli  fattezze  dei  fuo  volto  ,  e  di  tutta  la  perfona  ,  di- 
Ipregiabile  il  rendeflero  agli  occhi  di  loro  ;  non  oftante  le  ge- 
nerofe  profufioni  de’  donativi  e  dell’  oro  ,  che  volentieri  per 
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-  '  efle  facrificava  ,  dell’ acquiflo  di  nuove  corrifpondenze  ,  con  in- 

G,“T  efplicabil  fuo  piacere  ,  metteanlo  in  pofTefTo  . 

La  venalita  e  lo  fdegno  poi  di  una  delle  amiche  di  Lai- 
reffe  ,  che  oramai  reputavafi  efclufa  dalle  fue  vifite  ,  e  da’  foli- 
ri  regali  ,  per  altri  amori  da  lui  intraprefi ,  talmente  la  infieri- 
rono  alia  vendetta  dei  pretefo  affronto  ,  che  unitafi  con  certa 
femmina  dello  fleffo  carattere  ,  arditamente  armate  di  coltello 
lo  aflalirono  di  notte  nella  pubblica  ftrada  ;  e  riufci  loro  di  piu 
volte  ferirlo  ,  ed  in  ifpezie  nella  gola  con  pericolo  mortale  . 
A  fottrarfi  dalle  mani  e  da’  coipi  di  quefte  due  iratilfime  fu- 
rie  ,  che  il  voleano  eftinto  ,  non  fu  ballante  la  difefa  ,  che  col¬ 
la  fpada  procurava  alia  fua  vita  ;  ma  gli  fu  duopo  alia  fine  fal- 
varli  colla  ritirata  improvvifa  ,  che  a  cafo  s’  incontro  di  fare  in 
una  bottega  . 

Dopo  una  lunga  e  dubbiofa  cura  ritornato  in  fanita  ,  ri- 
folve  di  accafarfi  ,  e  di  lafciare  affatto  gli  amori  .  La  flabil 
mutazione  ,  che  avea  fatta  il  pittore  ,  quanto  ferviva  a  lui  di 
quiete  e  di  confolazione  ,  altrettanto  era  di  fomento  a  quelle 
implacabili  feminine  ,  per  tramare  a  fuo  danno  tradimenti  e 
maleficj  ;  ficche  per  fottrarfi  dalla  loro  prefenza  ,  s’  incammino 
alia  citta  d’  Amflerdam  ,  ove  per  molto  tempo  con  applaufo  e 
concorfo  opero  nell’  arte  fua  . 

Ritornato  quindi  alia  patria  vi  dipinfe  alquante  ravole  da 
altare  per  quelle  chiefe  :  e  fra  effe  flimatiflime  furon  quelle  , 
ch’  ei  colori  con  figure  in  grandezza  dei  naturale  .  I  foggetti  , 
che  gli  vennero  affegnati  ad  efeguire  ,  furono  il  rapprefenta- 
re  la  Converfione  ,  il  Battelimo  e  la  Penitenza  di  Sant’  Agofti- 
no  ,  ed  il  martirio  di  Sant’  Orfola  ;  ficcome  egregiamente  con- 
duffe  a  perfezione  . 

Ma  le  turbolenze  delle  guerre  ,  che  arrecavan  gran  di- 
fturbo  ,  e  poca  licurezza  a  quei  luoghi  ,  diedero  motivo  a  Ge- 
rardo  di  paffare  in  Utrecht ,  ove  lufingavafi  di  trovare  maggior 
felicita  e  comodo  a’  fuoi  fludj  .  Ivi  pero  videfi  circondato  da 
infaufti  pericoli  ,  e  da  innumerabili  flenti  ;  avvegnache  fcoper- 
tofi  il  morbo  contagiofo  ,  ebbe  in  forte  di  falvar  Ia  vita  a  se 
fleffo  ,  ed  alia  moglie  ,  ch’  era  gravida  ,  coi  fuggire  da  un  luo- 
go  ali’  altro  di  quel  diflretto  . 

Il  gravofo  difpendio  ,  che  giornalmente  doveva  fare  ,  ed 
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i  penfieri  di  quegli  abitanti  ad  altro  allora  rivolti  ,  che  al  di- 
]etto  della  pittura  ,  riduflero  quefto  artefice  in  eftreme  angu- 
ftie  .  Alia  fine,  forzato  dalla  necelfita  ,  efpofe  un  fiuo  quadro  al¬ 
ia  pubblica  vendita  .  Riconofciuta  da  un  ricco  negoziante 
d’  Amfterdam  in  quella  pittura  la  maniera  dei  Laireffe  ,  fece 
ricerca  di  lui  ;  trovatolo  ,  il  fovvenne  ,  e  invitollo  a  palfar  di 
nuovo  con  occafione  propria  in  Amfterdam  ,  promcttendogli 
tutto  il  favore  ed  afliftenza  . 

Tanto  efegui  Gerardo  fubitoche  ebbe  certezza  di  potervi 
effer  ricevuto  fenz’  oftacolo  della  contumacia  ;  e  tali  furono  gli 
uficj  ,  che  1’  amico  per  lui  fece  ,  che  copiofe  commiflioni  di 
continuo  riceveva  da’  principali  dei  luogo  .  Alloraquando  poi  fi 
fparfero  per  1’  Olanda  le  opere  fue  ,  s’  accrebbe  univerfalmente 
1’  applaufo  ;  dimodoche  lu  egli  dalT  accademie  acclamato  pel 
fecondo  Raffaello  di  quei  paefi  (■). 

Ed  invero  le  fue  belle  idee  ,  ed  il  gran  poffeffo  nell’  efpri- 
merle  con  chiarezza  e  facilita  ,  furon  da  elfo  dimoftrate  in  tan¬ 
ti  vafti  componimenti  ,  ne’  quali  fece  vedere  ,  che  intendeva 
a  fondo  qualunque  ftoria  e  favola  ,  ed  eziandio  1’  allufione  del- 
le  poetiche  allegorie  .  Nel  colorito  fu  vivace  ,  robufto  e  natu¬ 
rale  .  Nel  difegno  fupero  la  maggior  parte  de’  pittori  Fiam- 
minghi  ,•  e  fe  avelle  faputo  dare  alie  fue  figure  quella  grazia  , 
fveltezza  e  nobilta  ,  che  fi  richiede  in  un  elegante  ed  efatto 
artefice  ,  efigerebbe  anche  piu  grande  la  ftima  da  tutte  le  fcuo- 
le  .  Ma  a  liberarlo  da  cotal  difetto  eragli  d’  tiopo  un  viaggio 
per  1’  Italia  ,  da  cui  lume  ballante  per  correggerli  poteva  trar- 
re  ;  come  faviamente  riflette  uno  fcrittore  Oltramontano  . 

Delie  opere  ,  che  in  grandezza  dei  naturale  dipinfe  Ge¬ 
rardo  ,  e  di  cui  piu  viva  refta  in  quei  paefi  la  fama  ,  uno  fi  e 
il  rinomato  quadro  ,  rapprefentante  Eliodoro  in  atto  di  voler 
rapire  il  teforo  dal  tempio  Gerofolimitano  :  indi  le  llorie  di 
Marcantonio  e  Cleopatra  ,  di  Stratonica  ,  di  Germanico  ,  ed  il 
trionfo  di  Paolo  Emilio  ,  con  figure  fovra  il  naturale  ;  e  la  fa- 
volofa  falvazione  di  Uliffe  per  le  premure  della  Ninfa  Califto  . 
In  gran  numero  fono  parimente  le  altre  pitture  colorite  da 
quefto  valentuomo  ,  che  Giovacchino  Sandrart  diftintamente  de- 
fcrive  ( > ) .  Oltre 


Gerardo 

Lairesse 


(i)  II  primo  ,  che  goda  il  diftintivo  di  effere  appellato  il  (2)  Nella  Part.  il.  Lib.  11I.  Cap.  xxvm.  Veggali  inol- 
Raffaelle  dell’  Olanda  ,  b  il  pittore  Cornelio  Heemskerk  .  trc  il  Tom.  il.  dell’  Abregfc  dei  1745.  ecc. 
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11  ■ 1  ■  ■  Oltre  alia  pittura  riufci  pure  rinomaro  il  Lairefle  per  1’  in- 
G”“°°  taglio  in  rame  ,  contandofi  circa  a  dugento  cinquantafei  pezzi 
di  rami  in  diverfe  grandezze  dal  medefimo  lavorati .  Di  alcuni 
di  effi  il  foprammemorato  Sandrart  ne  da  contezza  ,  notandone 
ancora  i  foggetti ,  che  rapprefentano  .  Altri  incifori  fi  fono  im- 
piegati  ad  intagliare  le  opere  di  Gerardo  ( • ) . 

Le  indefefle  applicazioni ,  che  da  gran  tempo  affaticavano 
1’  individuo  di  qudto  pittore  ,  in  fine  gli  cagionarono  diverfe 
noiofe  infermitadi  ,  le  quali  lentamenre  il  condulfero  al  termi¬ 
ne  de’  fuoi  giorni  in  Amfterdam  ,  nell’  anno  di  no  lira  falute 
17 11.,  e  dell’  eta  fua  il  fettantunefimo  . 


(1)  V.  il  Tora.  il.  dell’  Abregfc  ecc.  quivi  fopra  additato . 
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VAN  PLATTEN 


D  E  T  T  O 


Monsieur  Montagna 


P  1  T  T  0  R  E . 


uidato  onninamente  dal  piacevoliflimo  ge¬ 
nio  d’  imitar  co’  pennelli  quanto  di  piu 
maravigliofo  oelle  offervazioni  dei  mare  e 
de’  paeii  rapprefentafi  ali’  occhio  noflro  , 
cotanto  avanzofli  fopra  gli  altri  artefici  il 
valorofo  pittore  Matteo  Van  Plat- 
ten,  che  ottenne  1’  eftimazione  univerfale 
di  gran  valentuomo  in  fomiglianti  compo- 
nimenti  .  Dalla  citta  d’  Anverfa  lua  pa¬ 
tria  ,  ove  fioriva  circa  ali’  anno  1 640.  mando  1’  opere  fue  per 
1’  Olanda  ,  per  la  Germania  ,  e  per  1’  Inghilterra  :  ed  in  ogni 
luogo  apprezzatiflime  erano  ;  poiche  in  e  fle  fempre  nuove  of- 
fervazioni  vi  ritrovavano  gl’  intelligenti  . 

Nel  rapprefentarc  la  placida  calma  dei  mare  ne’  fuoi  di- 
pinti ,  feppe  con  gran  naturalezza  dimoftrare  le  varie  imprelfio- 
ni  ,  che  nella  fuperficie  dell’  aeque  cagionano  le  differenti  nubi , 
invertite  dal  maggiore  o  minor  refleffo  della  luce.  Senza  para- 
gone  poi  fi  fece  diftinguere  nell’  imitare  le  onde  agitate  dalla 
furia  de’  venti  ,  e  follevate  in  tempefte  orribili  ,  che  talvolta 
producono  il  naufragio  de’  baftimenti  .  Nel  formare  le  profpet- 
tive  riufci  pure  diligentirtimo  ,  tirando  le  fue  architetture  con 
regola  ,  e  non  a  occhio  ,  come  perlopiu  altri  artefici  han  pra- 
ticato  ;  ficcome  nel  diftribuire  le  vedute  de’  paefi  fu  altrettan- 
to  intendente  e  leggiadro  nell’  accordo  de’  piani  ,  de’  monti  e 
de’  cafamenti  ,  che  in  quelli  faceva  apparire  . 

Vol.  III.  Qa.  Quin- 
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Quindi  pervcnuto  nell’  Italia  fermofli  lungo  tempo  qui  in 
Firenze  ,  operando  in  compagnia  di  M.  Crabat  Olandefe  ,  pit- 
tore  di  capriccj  e  di  battaglie  .  Delie  pitture  di  quefti  valen- 
tuomini  innamorato  Iacopo  Cortefi  ,  detto  il  Borgognone  ,  trat- 
tennefi  quivi  anch’  egli  con  elfi  ,  e  dagl’  infegnamenti  di  loro 
ri  trade  non  ordinario  profitto  <  < ) . 

Dopo  avere  il  Van  Platten  ornato  co’  fuoi  quadri  i  piu 
nobili  gabinetti  dell’  Europa  ,  giunfe  al  termine  de’  fuoi  gior- 
ni  ;  e  cio  fegui  nell’  anno  1 666.  ,  come  vuole  il  Le  Com¬ 
te  (*)  . 


I  L  FINE. 


IN- 


(O  V.  il  Baldinucci  Del  jDecen.  iL  Part.  I.  Scc.  V.  pflg*  (2)  Nel  Xotr.  11I.  dei  Cabinet  des  fingularitez  d’  archi* 
8<5,  e  nel  Deceij.  v.  Parr.  1.  Sec.  v.  pag.  419.  te&ure  ,  peinture  ecc. 
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DELLE  COS  E  NOTABILI 

OHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME 

II  Contraffegno  delt  *  indica  effer  nelle  Note  quanto  viene  accennato  . 


A 

ACcademia  delle  Belle  Arti  di  Parigi,  fua 
fondazione  .  149. 

Accademia  Francefe  in  Roma  ,  fua  fondazio¬ 
ne  .  149.  * 

Accademia  degli  Ottenebrati  in  Bologna  .  265. 
Accademia  de’ Percofli  in  Firenze  .  128. 
Acciaiuoli  Cardinale  Niccola  ,  pone  al  collo  dei 
Maratti  d’  ordine  Pontificio  una  Collana  di 
oro  .  187. 

'jllbani  Francefco  pittore  ,  non  illima  le  pittu- 
re  dei  Laer  .  40.  *  fua  opinione  circa  le  pit- 
ture  dei  medefimo  .  115.  *  Dirige  nell’ arte 
il  Mola  .  162.  Dk  precetti  nell’  arte  al  Bor- 
gognone .  168.  Ammaeftra  nella  pittura  il 
Cignani.  20 9.  Infegna  al  Taruffi.  263. 
Albani  Gio.  Francefco  Cardinale  ,  promove  il 
Maratti  pittore  .  i8d. 

Aldobrandi  Tommafo  pittore  ,  lavora  la  quadra¬ 
tura  in  una  pittura  dei  Cignani.  212.  * 
Aleffandro  Vll.  dichiara  Architetto  della  Came¬ 
ra  il  Bernini  .  8.  Lo  concede  a  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia  .  p.  Eforta  il  Bernino  a  nuo- 
ve  imprefe  .  10.  13.  Si  fa  ritrarre  al  natu¬ 
rale  dal  Mola  .  163.  16^.  Ordina  il  trafpor- 
to  d’  una  tavola  nel  Vaticano  ,  rellata  im- 
perfetta  per  la  morte  dei  medefimo  .  1 66.  * 
174.  176.  Pitture  ,  che  ordina  al  Marat¬ 
ti  .  183.  E'  ritratto  da  Baciccio  .  299. 
Aleffandro  Vlll.  favorifee  e  premia  il  pittore 
Bellotti  .  192. 

Altieri  Cardinale  Paltngo  ,  ordina  al  Bernini 
ia  llatua  della  Beata  Lodovica  Albertona  .  12. 
De  Angelis  Filippo  ,  detto  Filippo  Napole- 
tano  ,  fua  patria  ,  e  infegnamenti  nell’  arte 
ricevuti  dal  padre  .51.  Si  adatta  general- 
mente  a  rapprefentare  in  piccoli  fpazj  vedu- 
te  di  paefi  ,  battaglie  ,  e  diverfe  adunate  di 
popolo  .  52.  Di  Roma  fi  trasferifce  in  Fi¬ 
renze  ,  ove  molto  opera  pel  Granduca  Cofi- 
mo  11.  ,  e  notizia  di  alcune  fue  pitture  .  ivi. 
Ritornato  a  Roma  ,  opere  ,  che  vi  condu- 
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ce  .  53.  Raccoglie  molte  lludiofe  antichitk  , 
e  produzioni  naturali  .  ivi .  Palfa  ali’  altra 
vita  nel  maggior  vigore  degli  anni  fuoi.  ivi . 
Aquila  Francefco > incide  i  difegni  dei  Ferri.  262 .* 
Aquila  Pietro  ,  intaglia  in  rame  i  difegni  dei 
Ferri  .  262.  * 

Arlotto  Piovano  ,  fue  facezie  dipinte  dal  Vol- 
terrano  .  99. 

d’  Arpino  Giufeppe  .  V.  Cpfari  Giufeppe  . 
d’  Avellaneda  Don  Gar^ia  Conte  di  Caflrillo 
Vicere  di  Napoli  ,  condanna  a  morte  il  Fre¬ 
ti  ,  ma  per  1’  eccellenza  nell’  arte  gli  per¬ 
muta  la  pena  .  109. 

Averoldo  Gio.  Antonio  ferittore  delle  pitture  fcel- 
te  di  Brefcia  .  280.  * 

d’  Auflria  Chiara  lfabella  Ducheffa  di  Mantova 
favorifee  il  Grecbetto  pittore  .  140. 
d’  Auflria  Claudia  Arciduchefia  ,  ottiene  a’  fuoi 
fervigj  il  Lippi.  75.  Opere  ,  che  vi  condu- 
ce  .  ivi  . 

d’  Auflria  Claudia  Felice  Imperatrice  .  135.  * 
E'  ritratta  dal  Dolci .  136. 
d’  Auflria  Ferdinando  Arciduca,  fi  diletta  nel  ve- 
der  dipingere  il  Volterrano  .  99. 
d’  Auflria  Ferdinando  Carlo  Arciduca  ,  invita  al¬ 
ia  fua  Corte  il  Subtermans  ,  ed  in  fua  vece 
vien  deftinato  il  Dolci  .  135. 
d’  Auflria  Leopoldo  /.Imperatore.  135.*  Si  fa  ri¬ 
trarre  dal  Morandi.  175.  Dal  Lotb  252.  Dal 
Bombelli  .  269. 

d’  Auflria  Maria  Maddalena  GranduchefTa  di  To- 
fcana  prende  a’  fuoi  fervigj  la  Paladini  .  3  6. 
Stima  ,  che  fa  dei  fuo  ritratto  .  37.  Sepol- 
cro  di  marmo  ,  che  le  fa  inalzare  .  ivi . 

B 

Aciccio  .  V.  Gauli  i  Giovambatifla . 

Baglioni  Giovanni  nelle  vite  de’  Pittori  . 
1.  *  7.  *  15.  *  19.  *  162.  *  223.  *  225.  * 
Balassi  Mario  pittore,  s’elegge  di  lludiar  1’  ar¬ 
te  prima  coi  LigoTgi  ,  dipoi  coi  Roffelli  .  6 3. 
Ricevuto  dal  Pafftgnano  fi  accomoda  in  aiu- 
to  di  lui .  ivi .  Pafla  coi  maeftro  a  Roma  , 
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ed  ivi  fa  continui  ftudj  con  profitto  partico- 
lare  .  6\.  Don  Taddeo  Barberini  oflervata 
1’  imitazione  dello  ftile  dei  BalaJJi  con  quel- 
lo  dei  PaJ/ignano  ,  gli  ordina  una  copia  di 
Raffaello  .  ivi  .  Altre  opere  di  fua  invenzio- 
ne  fatte  avanti ,  e  dopo  la  partenza  dei  Paf- 
Jignano  .  6 5.  Ricufa  la  Croce  di  Cavaliere  , 
che  il  Duca  Piccolomini  gli  otteneva  ,  e  paf- 
fa  coi  fuddetto  Signore  alia  Corte  Imperia¬ 
le  .  ivi .  S’  impiega  ne’  fervigj  di  Cefare  ,  e 
de’  Miniftri  primarj  .  ivi .  Deftinato  ad  efe- 
guire  un’  opera  pubblica  ,,viene  efclufo  pe’  fe- 
greti  maneggj  d’  un  ProfelTore  Oltramonta- 
no  .  ivi .  Sdegnato  di  quefto  affronto  fe  ne 
torna  alia  patria  ;  fue  opere  .  66.  Pitture  co- 
lorite  dal  BalaJJi  per  varie  citta  dell’  Euro¬ 
pa  .  ivi .  Invitato  a  trasferirfi  nella  Spagna 
ricufa  per  continovare  a  contraffare  le  manie- 
re  degli  antichi  maeftri  .  67.  Da  fomiglianti 
imitazioni  cangia  anche  il  proprio  ftile  ;  ma 
con  infelice  riufcita  .  ivi .  Guafta  diverfe  bel- 
liflime  opere  fatte  in  gioventu  .  ivi .  Abban- 
donato  da’  concorrenti  fi  rimane  oziofo  :  ed 
egli  confuma  tutti  gli  avanzi  nel  mantenerfi  , 
ed  in  far  limofine,  e  nell’ ultima  infermith  vie- 
ne  anch’  egli  foccorfo  .  ivi .  Sua  morte  ,  e 
luogo  di  fe  pol  tura  .  ivi . 

Baldinv.cci  Filippo  nelle  Notizie  de’  profeflori  dei 
difegno  .  7.  *  8.  *  12.  *  13.  *  15.  *  16.  * 

ip.  *  20.  *  28.  *  33.  *  43.  *  4 6.  *  47.  * 

57-  *  5P*  *  61.  *  <53.  *  66.  *  73.  *  74.  * 

75.  *  76.  *  82.  *  83.  *  87.  *  88.  *  93.  * 

$6.  *  p8.  *  pp.  *  ieo.  *  1 12.  *  12^.  *  128.  * 
~  1 3p.  *  140.  * 
r  227.  *  22p.  * 
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Baleu  Bernardo  ,  incide  in  rame  i  penfieri  dei 
Ferri.  262.  * 

Baldovini  Francefco  autore  dell’  Idilio  dei  La¬ 
mento  di  Cecco  da  Varlungo  .  131.  * 

Bamboccio  .  v.  de  Laer  Pietro  . 

Barberini  Cardinale  Antonio ,  applaudifce  lecom- 
medie  dei  Bernini  .  5.  Prefenta  a  Urba¬ 
no  VIII.  il  Le  Brun  pittore  .  148. 

Barberini  Cardinale  Maffeo  .  2.  3.  * 

Barberini  Don  Taddeo ,  ordina  la  copia  d’una  ta- 
vola  di  Raffaello  al  BalaJJi  .  6\.  Lo  proteg- 
ge  .  ivi  . 

Barbieri  Gio.  Francefco  ,  detto  il  Guercino  da 
Cento  pittore  ,  indirizza  nella  pittura  il  Ca- 
valier  Calabrefe  .  104.  Lo  manda  in  fuo  luo¬ 
go  a  Modana  .  107.  Perfeziona  nell’  arte  il 
Mola  .162.  Fa  fuo  allievo  il  Gennari  .255. 
Riceve  nella  fua  fcuola  il  Bombelli  .  267.  In- 
fegna  la  pittura  al  Paglia  .  277. 

Bartoli  Pietro  Santi ,  incide  i  dipinti  dei  Mo¬ 
la  .  105.  * 

delle  Battaglie  Michele  Angelo  pittore  ,  feguita 
la  maniera  dei  Bamboccio  .  117.  * 


I 


della  Bella  Stefanino  intagliatore  ,  Ioda  i  dife- 
gni  dei  Mebus  .  234.  Lo  conduce  a  Roma. 
235; 

Bellori  Pietro  fcrittore  delle  vite  de’ pittori .  28.* 
2p.  *  30.  *  33.  Si  fa  difenfore  dei  Maratti 
pittore  183.  184.  *  Defcrizione  d’  una  pittu¬ 
ra  dei  Maratti  fatta  da  lui  ftampare  .  185.  * 
i85.  *  i8p.  *  245.  * 

Bellotti  Pietro  pittore  .  Volzano  ,  terra  del¬ 
la  Riviera  di  Sal6  fu  la  patria  dei  Bellotti  , 
il  quale  fece  i  fuoi  ftudj  in  Venezia  nella 
fcuola  di  Michele  Forabofco  .  ipi.  Fin  dal 
principio  dei  fuo  operare  procurb  di  ftaccarfi 
dallo  ftile  ammanierato  ,  che  molti  pratica- 
vano  ;  onde  incontr6  fieriftime  contraddizio- 
ni  .  ivi  .  Pitture  da  lui  colorite  con  applau- 
fo  in  Venezia  .  ip2.  Pallato  a  Roma  con 
molto  credito  fa  conofcere  il  fuo  va lore .  ivi . 
Serve  diverfi  Principi  ;  ed  e  dichiarato  mae- 
ftro  dei  Duca  d’  Ucedo  coli’  onorario  di  cin- 
quanta  doppie  il  mefe  .  ivi  ,  Colorilce  il  pro¬ 
prio  ritratto  ,  che  e  aftai  lodato  dal  j Bofchini . 
ivi  .  Prezzo  ,  che  fu  pagata  quella  pittura  . 
193.  Trasferitofi  in  Garignano  s’  inferma  e 
muore  .  ivi . 

Bentivogli  Cardinale  Guido  ,  riceve  fotto  la  fua 
protezione  il  Vandyck  27.  Scrive  il  Diario  , 
o  Memorie  della  guerra  di  Fiandra.  27.  *  E' 
ritratto  dal  Vandycf  .  28. 

Bernino  Domenico  .  4.  *  6.  *  7.  *  8.  *  p.  * 
Bernini  Gio.  Lorenzo  fcultore  ,  architetto  , 
e  pittore  .  Nafce  in  Napoli  di  padre  Fio- 
rentino  ,  e  fcultore  ,  da  cui  e  indirizzato  nel- 
1’  arte  .  1.  Nell’  etk  d’  anni  dieci  lavora  una 
tefta  di  marmo  .  ivi  .  Pafta  a  Roma  ,  ove 
profeguifce  i  fuoi  ftudj  .  ivi  .  Scolpifce  una 
tefta  al  naturale  ,  per  cui  ottiene  la  prote¬ 
zione  di  Paolo  V.  2.  Suoi  ftudj  ,  e  pratiche 
co’  profeflori  ,  ed  in  ifpezie  con  Annibal  Ca- 
racci  .  ivi  .  Sue  opere  condotte  in  quei  primi 
tempi  ,  e  dove  efiftano .  3.  E'  fatto  Cavalier 
di  Crifto  da  Gregorio  XV.  ivi  .  Di  volontk 
d’  Urbano  VIII.  intraprende  nuovi  ftudj  ,  ed 
in  particolare  della  pittura  ,  e  dell’  architet- 
tura  .  4.  Mette  mano  ali’  ornato  della  Bafi- 
lica  Vaticana  ,  detto  la  Confejfione  di  S.  Pie¬ 
tro  .  ivi  .  Lavora  intorno  a’  Piloni  ,  ed  erige 
il  fepolcro  della  Contefla  Matilde  .  5.  Sua 
pericolofa  malattia  ,  in  cui  vien  vifitato  dal 
Pontefice  .  ivi .  Per  divertimento  fcrive  al- 
cune  commedie  ,  che  fa  rapprefentare  con  inr 
venzione  di  macchine  artifiziate  .  ivi .  Fab- 
briche  ,  e  Fontane  inalzate  in  Roma  ,  ed  ope¬ 
re  condotte  a’  varj  Monarchi  .  6.  Soffre  gra¬ 
vi  perfecuzioni  da’  fuoi  nemici  nel  Pontifica- 
to  d’  lnnocen?io  X.  7.  Demolizione  dei  Cam- 
panile  di  S.  Pietro  .  ivi  .  Varie  fculture  da 
lui  lavorate  .  ivi  *  La  Guglia  in  Piazza  Na- 
vona  ,  ed  altre  opere  fatte  in  fervizio  dei 

Pa- 


D  E  L  L  E 


C  O  S  E 

Papa  .  S.  Alejfandro  VII.  Io  dichiara  archi- 
tetto  della  camera  ,  ed  opere  fatte  fotto  que¬ 
fto  Pontefice  .  9.  Fa  il  difegno  dei  palazzo 
dei  Louvre  ,  e  vien  richiamato  in  Francia  . 
ivi.  Arrivato  in  Parigi  ,  e  acclamato  da  tut- 
ta  la  Corte  ;  fa  il  ritratto  di  Luigi  XIV.  al 
naturale  ;  aftifte  alia  fabbrica  dei  fuddetto 
palazzo,  e  fa  efeguire  altri  1'uoi  difegni.  10. 
Prezioli  regali  ,  onorificenze  ,  e  provvifioni 
generofe  diftribuitegli  dal  Re  .  ivi  .  D’  or¬ 
dine  di  Clemente  IX.  adorna  il  Ponte  S.  An- 
giolo  .  ivi  .  *  Da  compimento  al  gran  Co- 
lolfo  di  marmo  efprimente  il  Re  Luigi  XIV. 
a  cavallo  .  ivi  .  Opere  efeguite  nel  Pontifi- 
cato  di  Clemente  X.  ivi  .  e  d’  Innocenzio  II. 
12.  Nuovi  romori  fufcitati  per  la  cupola  di 
S.  Pietro  ,  e  difefa  dell’  autore  .  ivi  *  Sua 
ultima  opera  di  fcultura  .  ivi  .  Afsifte  al  ri- 
farcimento  della  Cancelleria  Apoftolica  .  13. 
S’  inferma  e  muore  .  ivi  .  Efequie  fontnofe 
fattegli  in  S.  Maria  Maggiore  .  ivi .  Valuta 
della  di  lui  eredith  .  ivi . 

Bernini  Paolo  10. 

Bernini  Pietro  ,  fcultore ,  e  pittore ,  ammaedra 
nell’  arte  Lorenzo  fuo  figliuolo  .  1.  E'  richia¬ 
mato  a  Roma  da  Paolo  V.  ivi  . 

Bernini  Profpero  ,  regala  dne  ftatue  di  Gio.  Lo - 
renzo  fuo  zio  per  abbellimento  della  cap- 
pella  di  S.  Francefco  di  Paola  di  Roma.  11.* 

Berrettini  Pietro  pittore,  riceve  fotto  la  fua  di- 
rezione  il  Mebus  .  234.  Perfeziona  nell’  arte 
Giordano  .  241.  243.  * 

de  Bie  Cornelio  nel  libro  intitolato  Het  gulden 
Cabinet  .  33.  *  121.  *  159.  *  160.  * 

Bilivert  Giovanni  pittore  ,  opera  in  concorren- 
za  dei  Lippi  .  74.  Inftruilce  nel  colorito  il 
Morandi  .  173. 

Bifcioni  Antommaria  ,  amplia  di  nuovo  colle 
fue  Annotazioni  il  Malmantile  .  75  * 

Bloemart  Cornelio  ,  incide  i  difegni  dei  Ferri  . 
262.  *. 

Blondeau  Giacomo  ,  incide  i  penfieri  dei  Ferri . 
262.  * 

Blooteling  ,  intaglia  le  pitture  dei  Mires  .  272.  * 

Bocchi  Francefco  nelle  bellezze  di  Firenze  am¬ 
pliate  da  Giovanni  Cinelli  .  98.  *  100.  * 
128.  *  23 6.  * 

Bocciardi  Clemente  detto  Clementone  pit¬ 
tore  .  Ditnoftro  queft’  artefice  fino  da’  primi 
anni  nella  fua  patria  Genova  qual  fofse  1’  in- 
clinazione  pel  difegno  ;  ficche  inftruito  da  va- 
rj  maeftri  operb  francamente  .  155.  Il  defi- 
derio  di  follevare  il  proprio  ftile  lo  rende 
non  curante  di  quegli  avvertimenti  ,  che  gli 
venivan  dati  da’  profefsori  concittadini  ;  on- 
de  fi  trasferifce  a  Roma  ,  ficuro  di  bene  in- 
ftradarfi  nell’  arte  .  ivi .  Torna  alia  patria  , 
e  vi  dipinge  diverfe  opere  pubbliche  .  156. 
Tediatofi  di  far  piii  lunga  dimora  fra’  fuoi 
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s’  incammina  a  Firenze  .  ivi  *  Non  trovando 
quivi  occafione  di  concorrere  cogli  altri  va- 
lentuomini  pafsa  a  Pifa  .  ivi  .  lncontra  feli- 
cemente  il  genio  di  quei  cittadini,  e  molto  vi 
opera  .  157.  Giunto  circa  ali’  eta  d’  anni  38. 
s’  inferma  ,  e  muore  .  ivi . 

Bolgi  And, ea  fcultore  ,  fcolpifce  Ia  ftatua  di 
S.  Elena  per  S.  Pietro  di  Roma  .  5. 

Bolognini  Gio.  Batijla  pittore  ,  viene  eletto  per 
uno  de’  maeftri  nell’  accademia  degli  Ottene- 
brati  di  Bologna  .  265.  * 

Bombelli  Sebastiano  pittore  .  La  cittk  d’  U- 
dine  fu  la  patria  di  quefto  artefice  ,  che  per 
aderire  alia  volontk  della  madre  attefe  a  va- 
rj  efercizj  ;  ma  finalmente  prevalfe  il  genio 
fuo  per  la  pittura  .  267.  Dopo  diverfi  ftudj 
fi  portb  a  Bologna  fotto  la  direzione  dei  Guer- 
cino  da  Cento  .  268.  Francatofi  nell’  arte  li 
trasferi  a  Venezia  ,  ove  copib  efattamente  le 
opere  di  Paolo  ,  di  Tizfano  ,  e  dei  Tinto- 
retto  .  ivi  .  Si  ferma  nel  fare  i  ritratti  al  na¬ 
turale,  ne’ quali  riufci  eccellente  .  ivi.  Chia- 
mato  alia  corte  Imperiale  ritrae  Leopoldo  I. 
indi  molti  Principi  della  Germania .  269. 
Viaggia  nella  Danimarca  ,  ed  altrove  .  ivi . 
Ritorna  nell’  Italia  ,  ed  opera  in  diverfe  cit- 
tk  della  medefima  .  ivi  .  Si  reftituilce  a  Ve¬ 
nezia  confervando  il  gran  credito  dei  fuo  no¬ 
me  .  ivi  . 

Bonvifi  Cardinale  Girolamo  .  Protegge  il  Fran- 
chi  pittore  .  292. 

Borghefe  Cardinale  Scipione  .  53.  * 

Borgianni  G tuito  ,  detto  Giulto  Scalzp  fcultore  , 
infegna  il  difegno  a  Orario  fuo  fratello.  221. 

Borgianni  Orazio  pittore  ,  fotto  la  direzione 
di  Giulio  Scalmo  impara  in  Roma  il  difegno ; 
indi  da  per  fe  ftefso  fu  quell’  opere  infigni 
continova  a  ftudiare  ,  poco  curandofi  di  co- 
lorire  .  221.  Trova  rilcontro  di  viaggiare 
per  1’  Europa  j  in  Ifpagna  s’  innamora  ,  e  fi 
accafa  ,  e  coftretto  dalla  necefsitk  fi  pone  a 
dipignere  .  ivi.  Acquifta  credito,  e  vien  re¬ 
putato  uno  de’  migliori  pittori  delle  Spagne  . 
222.  Rimafo  vedovo  torna  in  Roma  ,  e  vi 
opera  ne’  lavori  a  olio  ,  ed  a  frefco  .  ivi  . 
Acquiftata  la  protezione  dell’ Ambafciatore  di 
Spagna  ,  da  lui  e  impiegato  e  promofso  .223. 
Forma  fociet'a  coli’  altro  pittore  Gafpero  Ce- 
lio  .  ivi  .  S’  introduce  nella  grazia  d’  un  Fra- 
te  Agoftiniano  ,  che  gli  promette  dal  Re  al- 
cune  pitture  di  Napoli  ,  e  una  Croce  coi  ti- 
tolo  di  Cavaliere  .  224.  Penetrati  dal  Celio 
i  fegreti  trattati  dei  compagno  ,  vince  con 
regali  il  Frate  ,  ed  ottiene  per  fe  gli  onori 
deftinati  al  Borgianni  .  ivi  .  Morte  di  quefto 
pittore  ,  cagionata  dal  fuddetto  tradimento  . 
225. 

Borgognone  .  V.  Corte fi  lacopo. 

Borromino  Francefco  Cavaliere  ,  contrafta  il  po* 
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fto  d’  architetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro 
al  Beniino.  7. 

Bos  Antonio  incagliatore  in  rame  ,  maellro  dei 
Nanteiiil .  229. 

Bofcbt  Fabbrizio  pittore  ,  concorre  ne’  Iavori  coi 
Lippi .  74.  Infegna  la  piitura  ai  Bigmni  .  S 7. 
Bofchini  Marco  ,  fcriee  il  libro  intitolato  Catta 
dei  Navtgar  Pitorejco ,  191,  *  192.  *  193.* 
238,  *  251.  * 

Both  Andrea  pittore  ,  nel  tornare  alia  patria 
refla  anqegato  in  un  fiume  .  n8.  * 

Botb  Giovanni  pittore  ,  imitatore  della  manie?- 
ra  dei  de  Laer  .  117.  *  Precipita  di  notte 
in  un  canale  di  Venezia  .  118.  * 

Botri  Francefco  pittore  ,  fue  opere  flimate  di 
mano  dcl  Pignoni  .  90.  * 

Brancacci  Stefano  Cardinale  ,  impiega  il  Rofa 
pittore  .  125. 

di  Brandemburgo  Maria  Eleonora  Regina  di 
Svezia  ,  lavorifee  il  Kldcher  pittore  218. 
di  Brandemburgo  Sigifmondo  Elettore  .218. 
Brandi  Diacinto  ,  eletto  uno  de’  giudici  a  deci¬ 
dere  le  pretenfioni  di  Giordano.  243.  *  297. 
Brcckberg  Gerar  do  pittore  ,  lavora  in  compagnia 
di  Giobbe  luo  fratello  .  287. 

Rreckberg  0  van  Berkheiden  Giobbe  pitto¬ 
re  .  E'  deftinato  dal  padre  ali’  arte  dei  libra- 
jo ;  ma  pel  grande  amore  ,  che  dimoftrava 
al  difegno  ,  ottiene  di  applicarvifi  .  287. 
Perfuade  anche  il  fuo  fratello  Gerardo  a  fer 
guitarlo  in  tale  ftudio  .  ivi  .  Sue  opere  fli- 
matifsime  nell  Olanda  .  ivi .  Unito  coi  fra* 
tcllo  pafsano  nella  Germania ,  e  con  applau- 
fo  ed  utile  s’  impiegano  in  varj  Iavori .  288. 
Incontrano  fovrammodo  nella  corte  dell’  Elet- 
tor  Palatino  ,  ivi  .  Generofamente  premiati 
dopo  un  lungo  fpazio  di  tempo  tornano  alia 
patria.  289.  Giobbe  nell’  anno  1695.  s’  in- 
ferma  ,  e  muore  .  ivi . 

Brifegbella  Mattio,  cede  un  figliuolo  al  Leifman 
pittore  .  70. 

Broomans  Giovanni  ricamatore  .  35.  *  Prende 
per  conforte  la  Paladini  .  37.  *  Si  rimarita 
con  Laura  Ricci  .  ivi  .  * 

LE  Brun  Carlo  pittore.  Quefto  elegante  pit- 
tor  Parigino  anche  nella  piu  tenera  eta  co’ 
carboni  dei  fuocolare  difegnava  a  capriccio 
fu’ pavimenti  della  cafa  .  147.  E'  indirizzato 
dal  padre  per  la  fcultura  ;  ma  un  regio  mi- 
mitro^  fuo  protettore  lo  confegna  al  Vovet , 

perche  impari lapittura.  148.  Suoi  primi ftudj  ; 

protezione  ,  che  ne  piglia  il  Re  Luigi  XIV. 
ivi .  Si  trasferifce  a  Roma  fotto  la  direzio- 
re  di  PouJJino  .  ivi  .  Imita  la  maniera  dei 
luo  maellro  ;  e  condotte  alquante  pitture  tor¬ 
na  alia  patria  .  149.  Vien  dichiarato  pittore 
el  Re  ,  e  fi  ftabilifce  1’  Accademia  delle 
Belle  arti  .  ivi  *  Opere  ,  che  conduce  in  fer- 
vizio  della  corte,  per  le  quali  ottiene  nuove 


cariche.  150,  S’  occupa  in  ornare  Verfallies 
ed  altri  palazzi  reali .  151.  E'  contrariato  da 
un  nuovo  minillro  ,  che  fi  dichiara  benaffet- 
to  di  Pietro  Mignard.  152.  I  fuoi  nemici 
con  pubbliche  cenfure  fiampate  tentano  di 
lcreditare  univerfalmente  quello  valentuomo. 
ivi.  Giuftificazioni  prodotte  da  M.  le  Brun , 
e  da  fuoi  amici  .  ivi.  *  Mignard  disfida  ne* 
Iavori  il  fuo  avverfario  ;  ma  refla  dal  mede- 
limo  graziofamente  delufo .  153.  Tentano 
nahnente  i  fuoi  perfecutori  di  farlo  appari- 
re  infedele  nell’  appropriarfi  furtivamente  le 
pitture  de’ gabinetti  reali.  ivi .  Afsicurato  dal- 
ia  bemgnita  dei  Re  ,  che  non  volle  accetta- 
re  le  Jmpoflure ,  vive  con  maggior  quiete. 
ivi . ^  Attaccato  dalla  febbre  in  Montmo- 
rcnci  ,  fi  fa  trafportare  in  Parigi  ,  ove  e  vi- 
fitato  da’  Principi  dei  fangue  .  ivi .  S’  aggra- 
va  nel  male  ,  e  termina  di  vivere  .  154.  Se- 
poltura  data  al  fuo  cadavere  ,  e  iferizione 
alia  fua  tomba  .  ivi  *  Notizia  dell’  opere  di 
archirettura  ,  e  degli  feritri  lafciati  .  ivi.  * 
Critica  e  difefa  di  varj  ferittori  nazionali  in*- 
torno  ali’  opere  di  M.  le  Brun  .  ivi .  * 
dei  Bufalo  Marchefe  Paolo  ,  riceve  e  tratta  il 
Volterrano  ,  e  lo  fa  operare  nel  fuo  palaz- 
zo  .98.  r 

Bugtardim  Agojhno  fcultore  ,  lavora  il  ritratto , 
e  figure  pel  fepolcro  della  Paladini ,  38»  * 
Burnet  .  144.  * 


C 

CAjfarelli  Scipione ,  gli  vien  donato  il  cogno- 
me  >  e  1’  arme  di  Cafa  Borgbefe  da  Pao¬ 
lo  V.  3.  *  6  J 

Cairo  Francesco  ,  detto  il  Cavaliere  dei  Cai- 
ro  pittore  .  Sua  origine  ,  ed  inclinazione  al 
difegno  ,  nel  quale  naturalmente  s’  efercita- 
va  •  2I*  fi  maellro  ,  che  1’  indirizza  nell’  ar¬ 
te  e  il  Mora^gone  ,  di  cui  imita  lo  Hile  .  ivi . 
Pallato  da  Roma  a  Venezia  fi  fa  proprie 
tutte  le  ottime  parti  di  quelle  rinomate  fcuo- 
le  .  22.  Non  puo  refillere  alie  commilfioni  , 
che  in  tutti  i  fuddetti  differenti  Hili  gli  ven- 
gono  ordinate .  ivi .  Trasferitofi  a  Turino 
a’  fervigj  di  quel  Duca  ,  ottiene  un’  annua 
penfione  ,  e  la  Croce  di  Cavaliere.  ivi .  Ri- 
chiamato  a  Milano  ,  vi  dipinge  numerofe 
opere  private  ,  e  pubbliche  .  23.  Inferma- 
tofi  ,  termina  i  fuoi  giorni .  ivi . 

Cairo  Gio.  Batijla  pittore  ,  infegna  i  principj 
dell’  arte  ai  Cignani .  209. 

Canocy  Francefco  V.  du  Quefnoy  Francefco  . 
Capocaccia  Luca.  Gattivo  trattamento,  che  rice¬ 
ve  dal  Gaulli  pittore  .  299. 

C  apponi  F  erdinando  .  291. 

Cappuccino  ,  V.  Stro^yi  Ber narda  , 

C* 
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C  aprara  Conte  Girolamo  ,  perfnade  il  Colonna  a 
portarfi  in  Francia  .  49. 

Caraccioli  Cardinale  Innico  Arcivefcovo  di  Na- 
poli  ,  impiega  Giordano  in  varie  pitture  di 
quella  Cattedrale  .  245. 

da  Caravaggio  Michelangelo  pittore  ,  e  falfamen- 
te  creduto  maeftro  dei  Lotb  .  251.  * 

Carlo  1.  Duca  di  Mantova  ,  ferma  a’  fuoi  fervi- 
gj  il  Grecbett 0  pittore  .  140.  Invia  a  varie 
Corti  1’  opere  dei  medefimo  .  141. 

Carlo  Emanuelle  Duca  di  Savoia,  invita  alia  fua 
Corte  il  Miel  .41.  Lo  dichiara  Cavalie- 
re  .  42. 

Carlo  I.  Re  d’  Inghilterra  ,  fa  fcolpire  il  fuo  ri- 
tratto  dal  Bernino  .  6.  Chiama  alia  fua  cor¬ 
te  il  Vandycb  .  30.  Lo  dichiara  Cavalie- 
re.  ivi.  Es  ritratto  al  naturale  da  Lely.  144. 

Carlo  IL  Red’ Inghilterra,  riceve  in  dono  da’Di- 
rettori  della  Compagnia  dell’  Indie  un’  opera 
dei  Dou  .  121.  Ferma  a’  fuoi  fervigj  il  pitto¬ 
re  Lely  ,  e  lo  dichiara  Cavaliere  con  genero- 
fo  aflegnamento  .  144.  Fa  ritrarre  un  fuo  fi- 
gliuol  naturale  al  Gennari  .  25 6. 

Carlo  II.  Re  delle  Spagne,  riceve  alcune  pittu¬ 
re  dei  Maratti  .  185.  Invita  alia  fua  corte 
Giordano  ,  offerendogli  uno  ftraordinario  fti- 
pendio .  24^.  Lo  dichiara  Cavaliere  della 
Chiave  d’  oro.  247, 

Carlo  Gujlavo  X.  Re  di  Svezia,  protegge  il  Kl'6- 
cker  pittore  218.  Sua  morte  .  ivi  *  . 

Carlo  XI.  Re  di  Svezia  .  218.  2 19. 

dei  Carpto  Marchefe  Vicere  di  Napoli,  molto  fi 
diletta  delle  belle  arti  .  245. 

Cartarh  Giulio  pittore  ,  aiuta  in  Francia  ne’  la- 
vori  il  Bernino  .  10.  * 

P.  Cafelli  Teatino  pittore  ,  fua  opera  in  Ro¬ 
ma  .  275. 

di  C  ajlellammonte  Amadeo ,  illuftra  alcuni  quadri 
dei  Miel .  42.  * 

Castiglione  Gio.  Benedetto  ,  detto  il  Gre- 
cbetto  pittore  e  intagliatore  in  rame  .  Nella 
citta  di  Genova  fua  patria  attefe  in  princi¬ 
pio  alie  lettere  ,  indi  alia  pittura  fotto  la  di- 
rezione  dei  Baggi  ,  dei  Ferrari  ,  e  dei  Van- 
dyck  .  13P.  S’ elpone  ad  operare  di  propria 
invenzione  al  pubblico  .  ivi  .  Riefce  mirabil- 
mente  nell’  efprimer  foggetti  bizzarri ,  e  qua- 
lunque  forta  di  animali  .  140.  Lavora  nelle 
chiefe  della  fua  patria  varie  ftorie  facre  .  ivi . 
Viaggia  per  fuo  ftudio  nell’  Italia  ,  e  fi  fer¬ 
ma  in  Mantova  nella  corte  dei  Duca  Car¬ 
lo  1.  ivi  .  Applaufi  e  ricchezze  ottenute  dal 
Cajliglione  in  Mantova  .  141.  S’  impegna  ad 
intagliare  in  rame  fui  gufto  di  Rembrant ,  e 
vi  riefce  felicemente  .  ivi  .  L’  eccedente  abu- 
fo  nel  cibarfi  ,  gli  cagiona  diverfe  infermita- 
di.  142.  Finalmente  lo  riduce  a  morte  .  ivi . 
Sua  fepoltura  nella  citri  di  Mantova  .  ivi . 

Cavalier  Calabrefe  .  V.  Freti  Mattia  . 
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Cavalier  dei  Cairo  .  V.  Cairo  Francefco  . 

Cavalier  Tempefla  .  V.  Mulier  Pietro  . 

Cavazgoni  Zanotti  Gio.  Pietro  fcrittore  delle 
pitture  di  Bologna  ,  e  della  Storia  dell’  Acca- 
demia  Clemenrina  .  47.  *  211.  *  257.  * 
2*3«  * 

Celano  Carlo  nel  libro  dell’  antichitk  ,  curiofita, 
e  bello  di  Napoli  ,  178.  *  240.  *  245.  * 

Celio  Gafpero  pittore  ,  ftringe  focieta  coi  Bor- 
gianni .  223.  Inganno  per  deprimere  il  me¬ 
defimo  .  224. 

Cerquo%2(i  Michelangelo  ,  detto  Micbelagnolo  del¬ 
le  Battaglie  ,  Ioda  le  opere  dei  Borgognone  . 
1 69. 

Cefari  Giufeppe  d’  Arpino  pittore  ,  dirige  nella 
pittura  Pier  Francefco  Mola  .  162. 

Champagne  Filippo  pittore  ,  iftrada  nell’  arte  il 
Nanteiiil  .  229.  Ritratto  dei  medefimo  inta- 
gliato  dal  Nanteiiil  .  ivi  . 

du  Cbene  ,  Hiftoire  d’ Angleterre  .  144.  * 

Chigi  Don  Agojlino  Principe  ,  pittura  ,  che  or¬ 
dina  al  Maratti  .  184. 

Cignani  Carlo  pittore  .  Segui  il  di  lui  nata¬ 
le  in  Bologna  ,  ove  Giovambatijla  Cairo  lo 
inftrui  nell’  arte  .  2op.  Paffa  nella  fcuola  del- 
1’  Albani  ,  da  cui  vien  prefto  impiegato  a  por 
mano  full’  epere  proprie  .  210.  S’  efpone 
a  lavorare  in  pubblico  ,  e  ne  riceve  applau- 
fo  .  ivi  .  Chiamato  a  Livorno  dipigne  varie 
opere  .  ivi .  Muta  la  fua  prima  maniera  ,  ed 
accrefce  naturalezza  al  rilievo  .  ivi .  Torna 
alia  patria  ,  e  lavora  con  Emilio  T aruffi .  ivi  . 
Opere  ,  ch’  egli  colori  in  Roma  ,  ed  in  Bo¬ 
logna  .  2 11.  E'  ricercato  da  Ranuccio  II.  Du¬ 
ca  di  Parma  ,  acciocche  termini  una  fianza 
incominciata  da  Agojlino  Caracci.  ivi.  Vi  rap- 
prefenta  mirabilmente  il  Trionfo  d’  Amo¬ 
re  .  212.  *  Altre  pitture  fatte  dal  Cignani  in 
quel  tempo  .  ivi  .  E'  anorato  dal  Papa  della 
Croce  di  Cavaliere  :  e  dal  Duca  di  Parma 
dei  titolo  di  Conte  .  ivi .  Vien  richiamato 
dal  Pubblico  di  Forli  per  dipignere  la  cupo- 
la  di  quella  chiefa  principale  .  213.  Dal  fud- 
detto  Pubblico  e  ammeflo  a  godere  gli  ono- 
ri  e  cariche  della  nobilta  .  214.  Per  rifpetto 
dei  Cignani  e  efentato  Forli  dagl’  incomodi 
delle  truppe  Imperiali,  ivi.  Nella  patria  vien 
eletto  primo  Principe  della  nuova  Accademia 
Clementina,e  gli  vien  continuato  tal  diftintivo 
per  tutta  la  vita  .  ivi  .  D’  anni  ottantafette 
termina  un  quadro  ali’  Elettor  Palatino.  215. 
Attaccato  da  varj  accidenti  rimane  inabile 
ali’  efercizio  dell’  arte  .  ivi .  Prova  rimorfi 
grandi  per  la  liberta  ufata  co’  pennelli  .  ivi. 
Muore  in  Forli  d’  anni  novantuno  .  ivi .  So- 
lenni  efequie  celebrategli  in  Forli ,  ed  in  Bo¬ 
logna  .  ivi . 

Cignani  Felice  pittore  ,  lavora  in  compagnia  dei 
padre  .  212. 
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Cignani  Pompeo  .  2op. 

CUmente  IX.  fa  compire  al  Bernino  il  portico 
di  San  Pietro.  ii.  13.  Protegge  ed  efalta  il 
Morandi.  175.  Si  fa  ritrarre  dal  Maratti.  184. 
C leniente  X.  ordina  varj  lavori  al  Bernino  pel 
Vaticano  .  ir.  Favorifce  il  Maratti  .  184. 
Clemente  XJ.  impiega  il  Maratti  in  varie  pittu- 
re.  187.  Lo  dichiara  Cavalier  di  Crifto.  i8y. 
Ordina  a  Giordano  due  quadri  .  245?. 
Clementone  .  V.  Bocciardi  Clemente  . 

Coccapani  Sigifmondo  pittore  e  architetto  ,  infe- 
gna  il  difegno  al  Morandi  .  173. 

Coeglio  Claudio  pittore  ,  tenta  di  far  cadere  di 
grazia  a  Carlo  II.  Re  di  Spagna  Giordano  . 
245.  247.  Riceve  dal  Re  un  pubblico  rim- 
provero  ,  che  in  breve  gli  cagiona  la  mor¬ 
te  .  247.  248. 

Colemans  incide  le  pitture  dei  Mola  .  16 5.  * 
Colonna  Angel  Michele  pittore  ,  patria  di 
quefto  artefice  ,  e  gaftighi  fofferti  dal  Padre 
per  impedirgli  lo  ftudio  dei  difegno  .  45. 
Fugge  dalla  cafa  paterna  ,  e  fi  ferma  in  Bo- 
logna,  ove  pure  e  perfeguitato  dal  padre  .  ivi. 
Soffre  patimenti  ed  ingiurie  da  alcuni  profef- 
lori  .  ivi  .  E'  conofciuto  il  fuo  valore  in  va¬ 
rj  lavori  di  quadratura  .  4 6.  Stabilifce  focie- 
ta  con  Girolamo  Curti  pittore  anch’  egi  i  di 
profpettive  .  ivi .  Lavori,  che  conducono  que- 
lti  due  compagni  si  in  Bologna  ,  che  in  altre 
cittk  della  Lombardia  .  ivi .  E'  dominato  per 
dodici  anni  dall’  ipocondria  .  ivi .  Dopo  la 
morte  dei  Curti  piglia  per  compagno  Agojli- 
no  Metelli  .  47.  Opere  ,  che  conducono  que- 
fci  due  artefici  nella  Lombardia  ,  e  nella  To- 
fcana  .  ivi .  Paffano  nella  Spagna  in  fervizio 
di  quel  R.e  ,  e  d’  altri  perfonaggj  .  48.  Man- 
cato  di  vita  il  Metelli  ,  il  Colonna  fe  ne  ri- 
torna  nell  Italia  .  457.  Si  trasferifce  in  Fran- 
cia  a  fervire  il  Duca  di  Lionne  .  ivi .  Ri- 
cufa  molte  opere  ,  che  in  Parigi  gli  vengono 
offerte  ,  e  ritorna  alia  patria  .  ivi .  Dipigne 
la  Galleria  dei  palazzo  pubblico  ,  ed  aftre 
opere  bellifTime .  ivi .  Muore  in  etk  d’  anni  ot- 
tantafette  ,  ed  e  fepolto  in  Sant’  Andrea  .  50. 

Le  Comte  nel  Cabinet  des  fingularitez  ecc.  n.  * 
13.  *  28.  *  2 9.  *  30.  *  33.  *  82.  *  83.  * 
65.  *  141.  *  151.  *  154.  *  1t1  *  l69  * 

18 9-  225?.  *  230.  *  231.*  272.  *  273.  * 
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Contarini  Carlo  Doge  di  Venezia  .  238. 

Cornaro  Cardinal  Federigo  Patriarca  di  Vene¬ 
zia  .  238. 

Cortefi  Giovanni  pittore  ,  infegna  i  precetti  del- 
1’  arte  a  lacopo  fuo  figliuolo  .  167. 

Cortesi  Iacopo  ,  detto  il  Borgognone  pittore  . 

In  Belanzone  della  Borgogna  ebbe  il  natale  , 
e  dal  proprio  genitore  i  principj  delF  ar¬ 
te  .  i6y.  Nell’  ed  di  anni  quindici  s’  efpone 
a  viaggiare  per  trovare  impiego  .  ivi .  Per- 


venuto  in  Milano  prende  foldo  nelle  milizie 
Spagnuole  .  ivi .  E  (Tendo  ne’  quartieri  d’  In- 
verno  s’  efercita  nel  difegnare  ,  e  nel  colori- 
re  per  comando  dei  fuo  Ufiziale  .  ivi .  Dopo 
aver  condotte  varie  pitture  ,  ottiene  il  con- 
gedo  .  168.  Si  porta  in  Bologna,  ed  incon- 
tra  nel  fuo  Iavorare  1’  approvazione  dei  Re- 
m  1  che  gl’  infegna  molte  facilid  nell’  ar¬ 
te  .  ivi .  Palla  qui  in  Firenze  ,  ed  opera  in 
compagnia  di  altri  pittori  oltramontani  .  ivi  . 
Si  trasferifce  a  Roma  ,  e  dopo  aver  colorito 
varie  fforie  e  favole  ,  rifolve  di  attenerfi  nel- 
1  efprimere  le  battaglie.  169.  Acquiftato  cre¬ 
dito  e  avanzamento  di  fortuna  ,  prende  mo- 
glie  ,  che  indi  gli  muore  con  qualche  fofpet- 
to  di  veleno  .  ivi  *  .  Accetta  1’  invito  dei 
Principe  Mattias  de'  Medici  ,  e  viene  a’  fuoi 
fervigj  .  170.  Vuol  riveder  la  patria  ,  ed  ope¬ 
re  ,  che  conduce  nel  viaggio  .  ivi .  Ritorna- 
to  in  Tofcana  determina  di  farfi  Gefuita  in 
qualitk  di  laico  .  ivi  .  Suo  noviziato  ,  ed  ope¬ 
re  fatte  in  Roma  .  ivi  .  Vien  eletto  da’  fuoi 
Superiori  a  dipignere  la  tribuna  nel  Gesu  ; 
ma  un  fiero  dolor  di  tefta  1’  obbliga  a  defi- 
ffere.  171.  A  motivo  di  prender  follievo  ri¬ 
torna  in  Tofcana  ,  ed  oltre  al  proprio  ritrat- 
to  ,  dipigne  diverfe  tele  .  ivi  .  Rellituitofi  a 
Roma  continova  gli  ftudj  della  tribuna  ;  e  di 
nuovo  prova  gl’  incomodi  dei  fuo  maiore.  172. 
Nel  tornare  da  caftel  Gandolfo  e  attaccato 
da  un  accidente  d’  apopleffia  ;  onde  vien  por¬ 
tato  al  Noviziato  di  Sant’  Andrea  ,  ivi .  Rin- 
novatofi  in  breve  1’  accidente,  paffa  a  miglior 
vita  .  ivi  . 

Cotoner  Niccolb  Gran  Maefiro  di  Malta  .  100. 

Cotoner  Raffaello  Gran  Maeflro  di  Malta.  110. * 

Crebat  pittore  ,  dipinge  in  compagnia  dei  Bor¬ 
gognone.  168.  *  Infegna  al  Van  Platten  .  306”. 

Crijlina  Duchefsa  Rcale  di  Turino  ,  premia  la 
virtu  dei  Cavalier  dei  Cafro  .  22. 

Crijlina  Regina  di  Svezia  fa  fcrivere  al  Baldi- 
nucci  la  vita  dei  Bernini .  12.  Riceve  per 
teftamento  un’  opera  dei  medefimo.  ivi .  Gra- 
difce  d’  efser  riceuta  dal  Bernino  in  abito  da 
lavoro  13.  Stima  fcarfo  capitale  gli  acquifti 
lafciati  dal  fuddetto  .  ivi  .  Dichiara  fuo  Gen- 
tiluomo  il  Mola  pittore  .  1^4. 

C romvoel  Oliviero  e  ritratto  piu  volte  da  Lely .  144. 

Curti  Girolamo  ,  detto  il  Dentone  pittore  ,  s’  u- 
nifce  a  Iavorare  coi  Colonna  .  4 6. 

D 

DAndini  Ottaviano  pittore  •  275.  * 

Dandini  Pietro  pittore  ,  fua  copia  d’  una 
tavola  dei  Riminaldi .  20.  *  Ammaeflra  ,  ed 
affifte  nella  pittura  il  Padre  Galletti .  275.  * 
Dandini  Vincendo  ,  dirige  nella  pittura  il  Gal¬ 
letti  .  275. 
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Dati  Carlo  ,  nelle  Vite  de’  pittori  Greci.  231.  * 
Davtd  Lodovico  Antonio  pittore  ,  fcrive  un  li¬ 
bro  intitolato  il  Difnganno  delle  principali 
notizie  ed  eruditioni  dell'  arti  pilt  nobili  dei 
difegno ,  ecc.  294.  *  Confultato  dal  Francbi  pit¬ 
tore  intorno  a  un  fuo  libro  fu  la  pittura  .  ivi* 
Dentone  V.  Curti  Girolamo  . 

Dolci  Carlo  pittore  .  In  Firenze  ebbe  il  na- 
'  tale  ,  e  1’  educazione  nell’  arte  fotto  la  difci- 
plina  d’  lacopo  Vignali  .  133.  Prime  opere 
dipinte  dal  Dolci  rifquotono  applaufo  da  tut- 
ti  .  134.  Viene  impiegato  in  fervizio  della 
Cafa  Medici  ,  e  de’  primarj  nobili  .  ivi.  E' 
richiamato  a  Venezia  per  la  fua  fingolar 
maniera  di  finire  .  ivi  .  Opere  da  lui  colori- 
te  a  diverfi  .  135.  D’  ordine  di  Cofimo  III. 
fi  trasferifce  in  Ifpruck  ,  ove  fi  occupa  nel- 
la  corte  dell’  Arciduca  Ferdinando  Carlo.  ivi. 
Tornato  alia  patria  continova  le  fue  belle 
operazioni  ,  dalle  quali  perd  ritraendone  poco 
profitto  s’  affligge  ,  e  cade  in  iftranc  malin- 
conie  .  13^-  Si  pone  di  nuovo  a  dipignere  ; 
ma  una  vifita  di  Giordano ,  ed  un  fuo  pro- 
noftico  lo  fa  di  nuovo  precipitare  nell’  ipo- 
condrie  .  237.  Terminato  un  quadro  alia 
Granduchefsa  Vittoria  e  poflo  in  confronto  di 
un  altro  lavorato  da  Giordano  ,  vengono  am- 
bedue  lodati  nelle  loro  maniere  .  ivi  .  Ricor- 
devole  per6  fempre  di  quanto  aveagli  detto 
il  medefimo  Giordano  ,  cioe  ,  che  la  fua  gran 
diligenza  lo  averebbe  ridotto  a  morirfi  di  fa¬ 
me  ;  abbandonati  i  pennelli  ,  e  confumato 
dalle  anguftie  dei  cuore  ,  fi  riduce  ali’  ultimo 
de’  fuoi  giorni  .  ivi  .  Sua  fepoltura  .  ivi  . 
Dolendo  Bartolommeo  intagliatore  in  rame  ,  in- 
fegna  1’  arte  al  Dou  .  11  . 
de  Dominici  Bernardo  ,  nelle  Vite  de’  profefsori 
Napoletani  51.  *  105.  *  107.  *  105?.  *  m.* 
U2.  *  125.  *  125.  *  127.  *  130.  *  2 39.  * 
242.^  243.  245.  249.  *  250.  * 

Dorignl  Ntccolb ,  intaglia  in  aequa  forte  una 
pittura  dei  Ferri  .  262. 

Dou  Gerardo  pittore  ,  dopo  avere  efercitata 
1’  arte  di  colorire  fu’  vetri  ,  pafsa  a  dipinge- 
re  le  tcle  fotto  Ia  direzione  di  Rembrant  . 
up.  Si  adatta  a  formare  in  piccoli  fpazj 
bellifsimi  foggetti  .  120.  Notizie  di  alcuni 
di  efli  ,  e  dei  lunghiffimo  tempo  ,  che  po- 
neva  in  condurli  ,  e  dei  rigorofo  prezzo  ,  che 
ne  pretendeva  .  ivi  .  Si  mantenne  nello  (lef- 
lo  credito  fino  alia  morte  ,  che  fegui  nella 
cittk  di  Leiden  fua  patria.  121. 

E 

Duvige  Eleonora  Regina  di  Svezia  .  219. 
Enricbetta  Maria  Regina  d’  Inghilterra.  5. 
d’  EJle  Francefco  Duca  di  Modana  ,  fa  fcolpi- 
re  il  fuo  ritratto  dal  Bernini .  6. 
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FAgiuoli  Giovambatijla  ferittore  di  comme- 
die  .  129.  * 

Falcone  Aniello  pittore  inftruifce  nell’  arte  il 
Rofa  .  125.  E'  dichiarato  da  Mafaniello  ca¬ 
po  di  una  truppa  di  follevati  .  127. 

F antetti  Cefare ,  incide  i  difegni  dei  Ferri.  252.* 
Farelli  Giacomo  pittore  ,  fi  dichiara  nemico  a 
Giordano  .  242.  Dipigne  in  concorrenza  dei 
medefimo  ,  e  refla  di  gran  lunga  inferiore  . 
ivi  .  * 

Fariat  Benedetto ,  incide  i  difegni  dei  Ferri.  262* 
Farne fe  Aleffandro  Principe  di  Parma  .  275. 
Federigo  IV.  Re  di  Danimarca  ,  acquifla  diverfe 
pitture  dei  Francbi  .  293. 

Felibien  nell’  Entretiens  fur  les  vies  ,  &  fur  les 
ouvrages  des  plus  excellens  peintres  .  15.  * 
25.  *  27.  *  28.  *  29.  *  30.  *  33.  *  39.  * 
45.  *  82.  *  85.  *  121.  *  141.  *  151  *  152.  * 
229.  *  231.  * 

Ferdinando  IU.  Imperatore  ,  riceve  in  dono  da 
Ferdinando  de'  Medici  Granduca  di  Tofcana 
un  quadro  dipinto  dal  Furini  .  5i.  E'  ritrat¬ 
to  al  vivo  dal  BalaJJi  .  6 5. 

Ferrart  Gtovannadrea  pittore  ^  perfeziona  nell  ar¬ 
te  il  Caftiglione  .  139. 

Ferri  Ciro'  pittore  e  architetto  .  Allevato  nel¬ 
la  fcuola  dei  Cortona  riufci  Ciro  uno  de’  piu 
valorofi  artefici  della  fua  patria  Roma.  259. 
Schernito  da  alcuni  giovani  (ludenti  nel  Cam- 
pidoglio  ,  con  loro  vergogna  dimoftra  effer  ca¬ 
pace  d’  infegnargli  .  ivi  .  S’  impegna  per  mol- 
ti  anni  in  un  feveriffimo  (ludio  ;  indi  ufeito 
a  lavorare  in  pubblico  con  numerofe  opere  fi 
fa  diflinguere  con  applaufo .  25o.  Invitato 
dalla  corte  di  Tofcana  ,  quivi  fi  porta  a  dar 
compimento  alie  opere  tralafciate  dal  Corto¬ 
na  .  25 1.  Altre  pitture  da  lui  condotte  .  ivi. 
Refla  eletto  dal  Granduca  Cofimo  III.  capo 
e  direttore  di  un’  Accademia  in  Roma  di  gio¬ 
vani  Tofcani  .  ivi  .  E'  impiegato  in  varie 
opere  ,  ed  in  ifpezie  nel  colorire  la  cupola 
della  chiefa  di  Sant’  Agnefe  ,  la  quale  non 
volle  mai  terminare  .  252.  *  Attende  a  la¬ 
vorare  i  cartoni  pe’  mofaici  ,  molti  difegni 
per  1’  intaglio  in  rame,  e  d’  architettura  .  ivi. 
S’  inferma  d’  idropifia  pettorale,  e  muore.  ivi. 
Sua  fepoltura  .  ivi  . 

Ferri  Gio.  Stefano  ,  raccomanda  Ciro  fuo  figliuo* 
lo  alia  cura  dei  Cortona.  259. 
da  Fiefole  Fra  Giovannangelico  Domenicano,  fua 
effigie  dipinta  dal  Dolci.  135. 

Filiberto  Principe  di  Savoia  e  ritratto  al  natu¬ 
rale  dal  Vandyck  .  28. 

F  Hippo  Napoletano  .  V.  de  Angelis  Filippo  . 
Filippo  IV.  Re  delle  Spagne.  5.  Chiama  a’  fuoi 
fervigj  i  due  pittori  Colonna  ,  e  Metelli.  47. 
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Ficbereli  Felice  ,  detto  Felice  Ripofo  pittore  ,  e 
maeftro  dei  Francbi  .  291. 

F  Hippo  V.  Re  delle  Spagne  accorda  il  congedo 
a  Giordano  per  ritornar  nell’  Italia  .  248. 
Forabosco  Girolamo  pittore  .  Fioriva  in  ifti- 
ma  di  valentuomo  nell’  arte  in  Venezia  fua 
patria  .  237.  Opere  ,  che  vi  conducc  .  ivi  . 
E'  fingolare  nel  colorire  i  ritratti  al  natura¬ 
le  ,  che  formava  dal  folo  vedere  1’  origina¬ 
le  .  ivi  .  Le  fue  pitture  fon  dette  per  eccel- 
lenza  altrettante  operazioni  di  negromanzia  . 
238.  Alcuni  ritratti  di  gran  perlonaggj  da 
lui  condotti  .  ivi  . 

Forabofco  Micbele  ,  infegna  Ja  maniera  dei  co¬ 
lorire  al  Bellotti  .  19 1. 

Fracanxano  Francefco  pittore  ,  ammaeftra  nel 
colorito  il  Rofa  .  123. 

Franceschini  Baldassarre  ,  detto  il  Volter - 
rano  ,  pittore  .  Suoi  primi  ftudj  fatti  in  Vol- 
terra  .  93.  Colla  protezione  dell’  lngbirami 
viene  in  Firenze  nella  fcuola  dei  Roffelli 
P4.  Sue  prime  opere  fatte  nella  patria  col- 
1’  approvazione  dei  maeftro  .  ivi .  Torna¬ 
to  in  Firenze  fi  accomoda  con  G iovanni  da 
San  G  iovanni ,  dal  quale  per  gelofia  de’  fuoi 
progrefii  viene  ftrapazzato  ,  e  licenziato  dal- 
la  fcuola  .  95.  Dall’  lngbirami  viene  intrp- 
dotto  al  fervizio  della  Corte  di  Tofcana  .  96. 
Dal  Principe  Don  Lorenxo  e  mandato  a  ftu- 
diare  per  la  Lombardia  .  ivi  .  Dopo  dipigne 
alia  Petraia  .  ivi .  Opere  ftimatiflime  dipin- 
te  da  quefto  valentuomo  in  diverfe  di  quefte 
Ghiefe  ,  e  palazzi  .  97.  98.  Accompagna 
1  Arciduca  Ferdinando  d'  Au  fria  nel  viaggio 
della  Lombardia  .  99.  Si  prepara  alia  pittu- 
ra  della  cupola  di  quefta  Chiefa  della  Santif- 
fima  Nonziata  .  100.  Applaufo  ricevuto  per 
la  fuddetta  opera  .  ivi  .  E'  forprefo  da  un 
fiero  accidente  di  apopleflia  .  ivi .  Principia 
di  nuovo  a  dipignere  ;  ma  aflalito  da  nuovi 
accidenti  termina  i  fuoi  giorni .  101.  E'  con- 
dotto  il  fuo  cadavere  coli’  afiociazione  degli 
Accademici  dei  difegno  alia  Chiefa  di  San¬ 
ta  Maria  Novella  .  ivi  .  Luogo  di  fua  fepol- 
tura  .  ivi  . 

Francefcbini  Guafparri  lavoratore  di  marmi  ,  ri- 
leva  in  quell’  arte  Baldaffarre  fuo  figliuo- 
lo.  9 3. 

Francefcbini  Marcantonio  dipinge  fotto  Ia  dire- 
zione  dei  Cignani  .  212.  * 

Franchi  Antonio  pittore  .  Nel  diftretto  Luc- 
chefe  in  Tofcana  ebbe  il  natale  quefto  arte- 
fice  ,  che  dal  padre  fuo  fu  inftruito  nel  dife¬ 
gno  .  291.  Indi  pallato  a  Lucca  ftudid  nel- 
1  accademia  dei  Paoltni  ,  e  fopra  le  opere 
dei  Roffelli  ,  e  di  Pietro  da  Cortotia  .  ivi  . 

Si  trasferifce  in  Firenze  ,  ov’  e  diretto  dal 
Ficherelli  ,  e  poi  dal  Francefcbini  .  293.  E' 
coftretto  tornare  alia  patria  ,  e  incontra  la 


protezione  dei  Cardinal  Bonvift  .  ivi  .  Si  re- 
ftituifce  a  Firenze  colla  famiglia  ,  e  vien  in- 
trodotto  alia  corte  di  Tofcana  .  ivi  .  Pitture 
da  lui  colorite  a  diverfi  per  varj  luoghi  .  ivi  . 
Suoi  ftudj  filofofici  ,  294.  Scrive  un  libro  fo¬ 
pra  la  pittura  .  ivi  *  .  Sua  morte  ,  e  luogo 
della  fepoltura.  ivi ,  Elogio  pofto  al  fuo  fepol- 
cro  .  ivi  . 

Francefco  Duca  di  Parma  ,  da  il  titolo  di  Conte 
al  Cignani  .  212. 

Francefco  1.  Re  di  Francia  .  153. 

Furini  Filippo  ,  detto  Pippo  Sciamerone  pittore  , 
ineam  mina  nel  difegno  Francefco  fuo  figliuo- 
lo.  57. 

Furini  Francesco  pittore  .  Firenze  fu  la  fua 
patria  ,  ed  imparb  1’  arte  da  Filtppo  fuo  pa¬ 
dre  ,  indi  dal  P afftgnano  ,  dal  Bilivert  ,  e 
daj  Roffelli .  57.  E'  mandato  dal  padre  a 
ftudiare  a  Roma  ,  ove  fece  compagnia  con 
Giovanrfi  da  San  Giavanni  .  ivi  .  Ritornato  a 
Firenze  fi  occupa  ne’  componimenti  di  figure 
nude  .  58.  Incontrato  il  genio  di  molti  ftu- 
diofi  ,  ftabilifce  il  luo  operare  fu  tal  manie¬ 
ra  .  ivi .  Richiamato  a  Venezia  vi  lavora 
con  applaulo  ;  ma  non  confacendoglifi  quel- 
1’  aria  fi  reftituifce  alia  patria  .  ivi  .  Opere  , 
che  dipinge  a  diverfi  ,  e  particolarmente  nel 
palazzo  de’  Pitti  .  59.  Vien  criticato  nel  fuo 
operare  ,  ed  egli  fi  difende  con  ingiuriofe  ri- 
me  .  ivi .  Si  rende  ecclefiaftico  ,  ed  ottiene 
una  Chiefa  curata  ngl  Mugello  .  ivi .  Pittu¬ 
re  facre  ,  che  allora  dipinge  .  60.  Pitture  da 
lui  fatte  nella  Real  Villa  della  Petraia  ,  e 
pel  Granduca  F erdinando  II.  ivi  .  E'  condor 
to  a  Roma  dal  Duca  lacopo  Salviati ,  perche 
gli  terminafle  alcuni  quadri  .  61.  Cadpto  in 
malinconia,e  forzato  ritornare  a  Firenze. ivi . 
Attaccato  da  fiera  pleuritideprova  rimorfi  nell’ 
interno  per  1’ofcenita  de’ fuoi  dipinti . ivi .  Sen- 
timenti  intorno  a  ci6  dei  fuo  pentimento  .  62. 
Muore  fenza  lalciare  avanzi  de’  tanti  guada- 
pni  fatti .  ivi .  Sua  fepoltura  .  ivi  , 

G 

GAbbiani  Anton  Domenico  pittore  ,  fua  ta- 
vola  pofta  in  luogo  d’  una  dei  Marina- 
ri  .  20  6.  * 

Galantini  Ipolito  miniatore  .  A  quefto  va¬ 
lentuomo  Fiorentino  fu  duopo  in  eta  avanza- 
ta  il  rifarcire  con  doppia  fatjca  agli  errori  ap- 
prefi  da  un  ignorante  maeftro  .  195.  Corret- 
ti  con  aggiuftatezza  i  difetti  ,  opera  con  fran- 
chezza  ed  eleganza  ;  ma  il  dover  converfare 
con  iftudenti  dediti  alia  liberta  dei  pariare  , 
lo  pone  in  dubbio  di  profeguire  le  fue  appli- 
cazioni  .  ivi  .  Coli’  indirizzo  di  un  efempla- 
re  e  bravo  Religiofo  continova  nell’  arte  . 
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196.  Si  rifolve  di  prender  1’  abito  di  Cappuc- 
cino  ,  e  in  quell’  Ordine  profeffa  ;  indi  e  or¬ 
dinato  Sacerdote  .  ivi .  Attende  agli  ftudj  fe- 
rj  della  Teologia  ,  e  alia  predicazione  evan- 
gelica  ;  non  tralafciando  perb  d’  efercitarfi  nel 
lavoro  di  miniare  .  ivi  .  Paffa  alie  miflioni 
della  Georgia  .  197.  Nel  ritorno  lavora  in 
Parigi  maravigliofe  operette  .  ivi .  Tornato 
in  Tofcana  opera  di  miniatura  e  di  paftel- 
li  ;  e  vien  eletto  per  maeftro  delle  dame 
della  corte  .  198.  Notizie  di  alquante  fattu- 
re  di  quefto  virtuofo  ed  umil  Religiofo  .  ivi  . 
Di  volonta  dei  Granprincipe  Ferdinando  di 
Tofcana  ,  e  coftretto  dall’  obbedienza  de’  fuoi 
Superiori  colorifce  il  proprio  ritratto  .  199. 
Paffa  a  miglior  vita  in  quefto  convento  di 
Montughi  .  ivi . 

Galletti  Filippo  Maria  pittore  .  Gran  van- 
taggio  avuto  da  quefto  profefsore  nella  fua 
educazione  nell’  arte  .  275.  Lavora  con  ag- 
giuftatezza  e  buon  gufto  .  ivi .  Si  rende  reli¬ 
giofo  Teatino  ,  e  ftudia  lotto  Ciro  Ferri .  276. 
Pafsa  a  Roma  ,  ove  fa  la  fua  profefsione  re- 
golare  ,  e  opere  ,  che  vi  conduce  .  ivi  .  Si 
rrasferifce  a  Parma  di  volontk  de’  fuoi  Supe¬ 
riori  in  fervizio  di  quel  Duca  .  ivi  .  Quin- 
di  s’  incammina  a  Modana  ,  e  s’  impiega  in 
diverfe  pitture  .  ivi  .  Opera  in  Guaftalla  ,  in 
Pifa  ,  ed  in  Livorno  .  277.  Si  occupa  in  di- 
pingere  pe’  Principi  di  Tolcana  .  ivi .  Sua 
ultima  malattia  ,  e  morte  feguita  in  Firen- 
ze  .  278. 

Gargiullo  Domenico ,  detto  Mieco  Spadaro  pittore 
Napoletano  .  £25. 

Garzj  Luigi  ,  non  riefce  felice  nel  terminare 
una  tavola  dei  Mola  .  166.  * 

Gaulli  Giovambatista  ,  detto  Baciccio  pitto¬ 
re  .  In  Genova  lua  patria  non  avendo  potu- 
to  trovare  foccorfo  e  protezione  agli  ftudj 
dell’  arte  ,  pafsa  a  Roma  .  295.  Gio.  Loren- 
%o  Bernini  ,  e  Mario  NuTgi  lo  dirigono  ed 
aiutano.  2 96.  Opere  colorite  da  lui  in  Roma 
colla  protezione  ed  indirizzo  dei  Bernino  . 
297.  Difparere  avuto  coi  P.  Oliva  Generale 
de’  Geluiti  .  298.  Per  1’  eccedente  naturale 
sdegno  ,  con  cui  gaftigb  il  fuo  figliuol  mag- 
giore  ,  ne  derivo  la  morte  dei  medefxmo  . 
299.  Smanie  di  Baciccio  per  la  perdita  dei 
figliuolo  .  ivi .  Abbandona  il  dipingere  ,  e 
dopo  un  anno  ripiglia  i  pennelli  .  ivi  .  Rifo- 
luzione  violenta  contro  al  Capocaccia  Ro¬ 
mano  ,  che  gli  aveva  dato  incumbenza  di  co- 
lorire  una  fua  cappella  .  ivi  .  Pafsa  a  Geno¬ 
va  per  dipingervi  quella  fala  dei  pubblico  ; 
ma  non  conviene  nel  prezzo  .  300.  Torna  a 
Roma  ,  ove  fralle  altre  pitture  dk  compimen- 
to  a’  cartoni  per  li  mofaici  d’  una  cupola  in 
San  Pietro  .  ivi  .  Affalito  da  febbre  non  la 
cura  ;  percio  fattafi  mortale  in  brevi  giorni 
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paffa  ali’  altra  vita  .  ivi  .  Efequie  fattegli 
nella  chiefa  di  San  Tommafo  in  Parione.  ivi . 

M.  Gedonyn  .  161.  * 

Gennari  Benedetto  pittore  .  Rilevato  nell’ 
arte  dal  fuo  zio  ,  il  Guercino  da  Cento  ,  af- 
fifte  pofcia  al  medefimo  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni  e  viaggj .  255.  Pitture  di  propria  in- 
venzione  condotte  dal  Gennari  in  Bologna  . 
ivi  .  Dopo  la  morte  dei  Guercino  fi  trasferi- 
fce  in  Parigi  ,  ed  opera  pel  Re  Luigi  XIV. 
e  pe’  Principi  dei  fangue  .  25 6.  Per  isfuggi- 
re  certo  impegno  con  un  miniftro  principale 
prende  il  cammino  verfo  Londra  .  ivi  .  Vie- 
ne  impiegato  a  soddisfar  co’  pennelli  il  Re 
Carlo  ll.  ivi.  Fa  il  ritratto  alia  Regina,  e  ot- 
tiene  un  annuo  ftipendio  .  257.  Continova 
la  fua  fervitu  coi  Re  Giacomo  II.  ma  le  tur- 
bolenze  di  quel  regno  1’obbligarono  a  falvarft 
nella  Francia.  ivi.  Fatto  ritorno  nell’  Italia, 
fi  fermb  in  Bologna  ,  ove  continovb  ad  ope¬ 
rare  per  varj  Principi  fino  ali’  anno  ottanta- 
duefitno  ,  in  cui  mori .  ivi  .  Sua  lepoltura.  ivi . 

Genttlefchi  Ora^o  pittore  ,  indirizza  negli  ftu¬ 
dj  il  Riminaldi  .  19. 

Gerini  Marchefe  Andrea ,  pitture  fatte  da  Iui  in¬ 
cidere.  59.  *  Pubblica  alquante  opere  dei  VoL 
terrano  .  96.  * 

Gejfant  Annetto  di  Clermont  Gran  Maeftro  di 
Malta  .  110.  * 

Gbilini  .6 5.  * 

Ghifilieri  Francefco  ,  elegge  per  uno  de’  mae- 
ftri  dell’  accademia  degli  Ottenebrati  il  Ta- 
ruffi.26  5. 

Giacomo  II.  Re  d’  Inghilterra,  onora  il  Gennari 

257. 

Giordano  Antonio  pittore  ,  infegna  il  difegno  a 
Luca  fuo  figliuolo  .  239.  Va  in  traccia  di 
lui  a  Roma  .  241. 

Giordano  Luca  pittore  ,  ecc.  Fino  dall’  etk 
di  cinque  anni  principia  a  difegnare  in  Na- 
poli  fua  patria  ,  ed  i  maeftri  piu  anziani  pro- 
nofticano  la  fua  gran  riulcita  .  239.  D’ otto 
anni  colorifce  ali’  improvvifo  fui  muro  alcu- 
ni  Angeli ,  che  furono  1’  ammirazione  di  tut- 
ta  la  cittk  .  ivi  .  Ha  per  maeftro  il  Ribera  , 
fullo  fti>e  dei  quale  conduce  varie  pitture  . 
24©.  Senza  permilsione  de’  fuoi  fi  trasferifce 
a  Roma  per  iftudiarvi  la  perfezione  dell’  ar¬ 
te  .  241.  Co’  difegni  ,  che  ritraeva  dall’  an¬ 
tico  mantiene  fe  fteffo  ,  ed  il  padre  .  ivi . 
Studia  per  tre  anni  nella  fcuola  dei  Cortona ; 
indi  pafsa  per  tutta  la  Lombardia.  242.  Tor¬ 
na  alia  patria  ove  incontra  delle  perfecuzio- 
ni  ;  ma  vi  feppe  ben  riufcire  .  ivi  .  Diverfe 
opere  da  lui  condotte  con  grand’  impegno  , 
per  atterrare  tutte  quelle  fatte  dagli  altri 
profeffori  .  ivi  .  Eccefso  di  pretenlione  di 
Luca  fopra  i  maeftri  di  molto  credito.  243. 
Pitture  ch’  ei  fece  in  Napoli  nel  Monte  Ca- 
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fino  ,  in  Firenze  j  ed  in  Venezia  .  ivi ,  e 
244.  Si  reftituifce  a  Napoli  ,  ove  conduce 
numerofe  opere  ,  alcune  nel  breve  fpazio  di 
giorni  .  245.  Perfeguita  i  fuoi  nemici  con 
pubblicare  le  idee  loro  prima  de’  medefimi  . 
246.  Pregiudizj  riconofciuti  nella  fua  ftraor- 
dinaria  preftezza  .  ivi  *  Vien  richiamato  a 
Madrid  dal  Re  Carlo  11.  e  perfecuzioni  , 
che  incontra  da’  pittori  della  corte  .  ivi .  Le 
prime  operazioni  di  Luca  atterrano  i  falft 
rapporti  ftati  fatti  al  Re  ;  ed  il  Coeglio  pri¬ 
mo  pittore  fi  muore  dalla  pafsione  .  247.  E' 
dichiara  to  Cavaliere  della  Cliiave  d’  oro  .  ivi. 
Diftinzioni  famigliari  ,  che  riceve  dal  Re  , 
e  da  tutta  la  corte  .  248.  Nel  ritornare  a 
Napoli  fi  ferma  in  Roma,  e  s’  umilia  a’  pie- 
di  di  Clemente  XI.  che  diftingue  la  di  lui 
virtii ,  e  gli  ordina  alquanti  quadri.  24P. 
Seguita  ad  operare  nella  patria  fino  ali’  eta 
d’  anni  fettantatre  ,  in  cui  pafsa  a  miglior 
vita  .  ivi .  Sua  fepoltura  ,  e  valore  dell’  ere- 
dita  lafciata  a’  figliuoli  .  ivi .  Notizia  degi’ 
intaglj  in  rame  fatti  da  Giordano .  250. 

Gio.  Guglielmo  Elettor  Palatino  ,  ottiene  dal  Ci- 
gfiani  1’  ultima  operazione  de’  fuoi  pennelli  , 
216. 

Gomier  Luigi ,  incide  i  difegni  dei  Ferri.  262 .  * 

M.  Go»£^,intaglia  alcune  opere  dei Rofa.  130.* 

Gra^ni  Anton  Francefco  ,  detto  il  Lafca  ,  fue 
rime  .  55?.  * 

Grebber  Pietro  e  maeftro  dello  ftimato  ritrat- 
tifta  Pietro  Lely  .  143. 

Grecbetto  .  V.  C afitgltoTte  Gio.  Benedetto . 

Greco  Paolo  pittore  ,  maeftro  dei  Rofa.  123. 

Gregorio  XV.  fa  fcolpire  il  fuo  ritratto  dal  Ber- 
ntni  5  e  lo  dichiara  Gavaliere  di  Grifto  .  3. 

Guarini  Gio.  Batijia  ,  fuo  ritratto  fatto  dal 
Borgianni .  222.  * 

Guercin  da  Cento  .  V.  Barbieri  Gio.  Francefco 

Gujlavo  Adolfo  Re  di  Svezia  ,  fua  morte  218,  * 

H 

de  la  Carlo  ,  incide  i  difegni  dei 

Ferri  .  262.  * 

Heems^erk  Cornelio  pittore  .  EN  denominato  il 
Raffaelle  dell'  Olanda  .  303.  * 

d '  Holjiein  Duca  Federigo  .  21 9. 

Houbraken  Arnoldo  fcrittore  2 <.  *  117.  *  118.* 

2  87.  *, 
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IAcob  Giorgio  ,  dirige  ne’  precetti  della  pit- 
tura  David  Klocker.  217. 

Ianus  Ni  cius  .  6  5.  * 

Incontri  Lodovico  ,  inventa  i  penfieri  per  alcu¬ 
ne  pitture  da  efeguirfi  dal  Volterrano .  96. 


Ingbirami  Curato  ,  protegge  il  Volterrano  .  pg. 

Sue  gloriofe  imprefe  colorite  dal  medefimo.  pd. 
Ingbirami  Giulio  ,  promove  il  Volterrano  .  P5. 
Imtocen-gio  X.  ordina  la  demolizione  dei  Cam- 
panile  di  San  Pietro  .  7.  Fa  erigere  la  gu- 
glia  in  piazza  Navona  .  8.  Occupa  il  Mola 
in  varj  lavori  163. 

In  nocendo  XI.  12.  Regala  agli  Ambafciadori 
dei  Re  di  Siam  diverfe  pitture  dei  Maratti . 
185. 

Jnnocen-zio  XII.  dichiara  cuftode  delle  pitture 
dei  Vaticano  il  Maratti.  18 6. 

K 

KLocker  David  pittore  .  Portato  da  na- 
tural  genio  ritrae  da  fanciullo  colla  pen¬ 
na  vaghiffime  vedute  .  217.  Attende  agli  ftu- 
dj  delle  lettere.  ivi.  Refta  eletto  Cancellier 
d’  una  legazione  di  Svezia  .  ivi  .  Impara  il 
difegno  e  la  pittura  ,  e  conduce  varj  ritratti 
d’ amici  .  ivi  .  Terminata  la  fua  ingerenza 
pafsa  nell’  Olanda  ,  dove  impara  1’  arte  rego- 
latamente  .  118.  Invitato  dalla  corte  di  Sve¬ 
zia  ,  vi  e  ricevuto  in  qualita  di  maeftro  di 
miniatore  in  penna  di  tutta  la  real  fami- 
glia  ,  ivi .  Avanti  di  efporfi  a  fare  opere  in 
pubblico ,  pafsa  a  perfezionare  i  fuoi  ftndj  nel- 
1’ Italia.  2 ip.  Ritornato  a  Stockolm  e  dichia¬ 
rato  primo  pittore  regio  ,  e  vi  conduce  ope¬ 
re  afsai  vafte,  ivi.  Onori,  e  ricchezze  acqui- 
ftate  da  quefto  pittore  .  220.  Lodi  della  fua 
erudizione  e  perizia  .  ivi  .  Memoria  efiften- 
te  dietro  ai  fuo  ritratto  .  ivi  . 

K  nell  er  Goffredo  pittore  ,  lavora  in  concorren- 
za  dei  Lely  .  145. 

Koningh  Pietro  pittore  .  Nella  cittk  d’  An- 
verfa  fua  patria  per  molto  tempo  s’  efercita 
nell’ arte  di  gioielliere  .  15P.  Pafsato  pofcia 
colla  fua  famigia  in  Amfterdam  attende  ge- 
nialmente  alia  pittura.  ivi.  Suoi  dipinti ,  ed 
in  ifpezie  di  ritratti  al  naturale  .  ivi  .  Pro¬ 
cura,  che  il  fuo  figliuolo  Salomone  da  piu  bra- 
vi  maeftri  fia  inftruito  nella  pittura  .  ivi . 
Memoria,  che  efifte  dietro  al  ritratto  di  queft’ 
artefice  .  16©. 

Koningb  Salomone  pittore  ,  apprende  il  difegno 
da  Pietro  fuo  padre  .  15P.  * 

L 

de  Laer  Pietro  ,  detto  il  Bamboccio  ,  pit¬ 
tore  .  Nafcita  ,  e  genio  alia  pittura  dimoftra- 
to  da  quefto  artefice  fino  dalla  fanciullezza  . 
ii$*  Impara  1’  arte  ,  e  feconda  Ia  propria  vo- 
lont)i  nella  bizzarria  de’ foggetti .  116.  Fat- 
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tofi  applaudire  nella  Francia  ,  indi  nell’  Ita¬ 
lia  ;  s’  accompagna  in  Roma  con  altri  gio- 
vani  nazionali  .  ivi  .  Dimoftra  1’  abilitk  fua 
con  diverfe  ridicole  pitture  ,  ed  il  proprio 
genio, dedito  ali’  allegrie,  ed  agli  fcherzi.  ivi. 
Trova  feguaci  della  fua  maniera,  ed  incifori, 
che  pubblicano  le  fue  opere;  ed  egli  medefimo 
s’impegna  ad  intagliarle.  1 1 7.  Si  trasferifce  in 
Harlem  ,  ove  pone  ecceflivi  prezzi  a’  fuoi 
quadri  .  ivi  .  E'  abbandonato  da’  concorrenti 
e  dagli  amici  .  ivi  .  Altro  pittore  imita  la 
maniera  dei  Bamboccio  ,  e  gli  toglie  tutto  il 
grido  .  11 8.  In  tale  ftato  datoli  alia  difpera- 
zione  ,  fi  getta  in  un  pozzo  ,  e  muore  .  ivi . 
Somigliante  morte  ,  con  altri  compagni  ,  avea 
fatta  incontrare  il  Bamboccio  ad  un  Prete  in 
Roma  .  ivi  . 

Laigniel  Niccolb ,  intaglia  i  difegni  dei  Ferri.262  * 

Lairesse  Gerardo  pittore  e  intagliatore  in  ra¬ 
me  .  Colla  mufica  ,  ed  il  fuono  di  varj  ftru- 
menti  apprende  da  giovanetto  il  difegno.  301. 
Un  certo  Bartoletto  pittore  in  Liege  ,  ch’  era 
la  patria  di  Gerardo  ,  lo  inftruifce  nel  colori- 
re  .  ivi  .  Pitture  fatte  a’  fuoi  concittadini  . 
ivi  .  Pafla  in  Colonia  al  fervizio  di  quell’  E- 
lettore  .  ivi  .  Si  reftituifce  alia  patria  pieno 
di  vanitk  nel  portamento  ,  e  fi  fa  liberale 
colle  piii  fpiritofe  femmine  ,  per  acquiftare  la 
grazia  di  quelle  .  ivi  .  E'  maltrattato  con  fe¬ 
rite  mortali  da  due  di  e  fle  .  302.  Si  accafa  , 
e  fi  trasferifce  in  Amfterdam,  indi  in  Utrecht, 
ove  per  le  guerre  ,  e  pel  contagio  molto  gli 
conviene  (lentare,  ivi .  Torna  in  Amfterdam, 
e  felicemente  opera  .  303.  Pel  credito  acqui- 
ftato  per  tutta  1’  Olanda  viene  acclamato  qual 
fecondo  Rajfaello  di  quei  paefi  .  ivi  .  Alcune 
pitture  fue,  e  notizia  delloftile  da  lui  praticato. 
ivi  .  Riefce  rinomato  inoltre  per  1’  intaglio  in 
rame.  304.  Incomodato  finalmente  da  varie 
infermitadi ,  fi  conduce  al  termine  de’ fuoi  gior- 
ni  .  ivi  . 

Lanfranco  Giovanni  pittore  ,  ftima  che  fa  d’  un 
difegno  dei  Rofa.  123.  Lo  fovviene,  e  1’  efor- 
ta  a  profeguire  gli  ftudj  .  124. 

Larrey  .  144.  * 

Lafcari  Fra  Paolo  Gran  Maeflro  di  Malta  ,  or¬ 
dina  molte  pitture  al  Cavalier  Calabrefe  . 
105?.  ixo. 

Latuada  Serviliano  .  Defcrizione  di  Milano  . 

23-  *  253  *  , 

M.  Laurent,  intaglia  delle  pitture  dei  Rofa.  130. 

Leckerbetien  Vincendo  ,  detto  il  Mo?gp  d'  A?i- 
verfa  pittore  ,  fue  opere  copiate  dal  de  An- 
gelis  .52. 

Leifman  Carlo  pittore  ,  e  ammaeftrato  nella  pit- 
tura  da  Gio.  Antonio  Leifman  .  71.  Pafla  in 
Germania  coi  maeftro  .  ivi  .  Lo  fa  erede  di 
tutto  il  fuo  avere  ,  e  dei  proprio  cognome .  ivi . 

Leisman  Gio.  Antonio  pittore.  Trafte  l’origi- 
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ne  nella  cittk  di  Salisburgo  ,  ove  attefe  alie 
lettere  ,  e  alie  matematiche  .  69.  Datofi  al¬ 
ia  pittura  dipinge  varie  invenzioni  .  ivi  .  Sua 
difficoltk  nell’  efeguire  1’  arte  .  ivi .  Cimen- 
tatofi  ,  francamente  opera  .  70.  Pafla  nel- 
1’  Italia  ,  e  (i  ferma  in  Venezia  ,  opere  ,  che 
vi  conduce  .  ivi .  Ritira  appreffo  di  fe  il  fi- 
gliuolo  adottivo  ,  lo  dichiara  legalmente  fuo 
erede  ,  infegnandogli  eziandio  1’  arte.  71. 
Viaggia  con  eflo  per  tutta  1’  Italia  ,  e  la  Ger¬ 
mania  .  ivi  .  Reftituitofi  in  Venezia  contino- 
vo  ad  operare  fino  agli  anni  novantaquattro 
dei  fuo  vivere  .  ivi  .  Luogo  ove  fu  fepolto  il 
di  lui  cadavere,  ivi. 

Leifman  Pietro  pittore  ,  riceve  nella  fua  fcuola 
Rembrant  .  79. 

Lely  Pietro  pittore  .  Patria  e  vero  cognome 
di  quefto  profeffore  .  143.  Diretto  per  due 
anni  nell’  arte  dal  Grebber  ,  fi  ritrova  in  ifta- 
to  di  operare  al  paragone  dei  maeftro  .  ivi . 
Dipigne  alcuni  ritratti  al  naturale  ,  pe’  quali 
riceve  gran  premio  ;  percib  fi  ftabilifce  in 
tal  genere  di  pittura  .  ivi  .  Dopo  la  morte 
dei  Vandycb  acquifta  un  credito  fovraggrande 
di  fingolar  ritrattifta  .  144.  Paflato  a  Londra 
e  dichiarato  pittore  dei  Re  Carlo  1.  ivi  .  E' 
protetto  e  diftinto  da’  principali  perfonaggj 
dei  regno  .  Da  Carlo  II.  e  confermato  nel- 
le  cariche  ,  ed  inoltre  creato  Cavaliere  . 
ivi  .  Metodo  praticato  dal  Lely  nel  ricevere 
le  perfone  ,  che  dovea  ritrarre  .  145.  Ha 
qualche  gelofia  dei  ritrattifta  Goffredo  Knel- 
ler  che  opera  con  applaulo  .  ivi  .  Accidente 
mortale  accadutogli  nel  ritrarre  una  dama  . 
146.  Sua  fepoltura  in  Londra  .  ivi  . 

Leonora  Imperatrice,  richiede  una  pittura  al  Ma- 
ratti  .  185. 

Liberi  Pietro  pittore  ,  e  maeftro  a  Carlo  Lotb . 
251* 

Ligo^yi  lacopo  pittore,  ammaeftra  nella  pittura 
il  BalnJJi  .  63. 

Lioni  Cavaliere  Ottavio  pittore,  intaglia  in  ra¬ 
me  i  ritratti  d’  alcuni  celebri  profeflori  .  13.  * 

Liotard  Gio.  Michele  ,  incide  cartoni  dei  Cigna- 
ni .  212.  * 

Lippi  Lorenzo  pittore  e  poeta.  Nafcita  ,  fuoi 
primi  ftudj  nell’  arte,  e  diverfi  efercizj,  a’  qua¬ 
li  attende  .  73.  Abbandona  la  maniera  dei 
Roffelli  fuo  maeftro  ,  per  (eguitar  quella  di 
Santi  di  Tito  .  74.  Diverfe  opere  fatte  in  Fi- 
renze  in  concorrenza  de’  maeftri  piii  vecchi  . 
ivi  .  E'  richiamato  in  Ifpruck  al  fervizio  di 
quella  Arciduchefla  .  73.  Conduce  a  buon 
porto  il  giocofo  poema  dei  Malmantile  .  ivi  . 
Tornato  a  Firenze  fua  patria  ,  molto  vi  ope¬ 
ra  .  76.  Qualitfc  naturali  di  quefto  pittore  . 
ivi  .  Viaggj  ,  che  intraprendeva  per  fuo  di- 
vertimento  .  77.  S’ inferma  ,  e  muore.  Sua 
fepoltura  .  ivi . 

Lo- 
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Lodovifi  Niccolo  Principe  di  Piombino  ,  configlia 
ii  j Bernini  a  fare  il  modello  per  1’  erezione 
della  guglia  in  piazza  Navona  di  Roma  .  8. 

Lomi  Aurelio  pittore  inftruifce  nel  colorito  ii 
Riminaldi  .  ip. 

Loth  Carlo  pittore  .  Apprefe  i  principj  del- 
1’  arte  in  Monaco  da’  fuoi  ftefli  genitori  .251. 
Indi  lo  inviarono  a  Venezia  fotto  la  direzione 
di  Pietro  Liberi,  ivi  .  Pitture  colorite  da  Car¬ 
lo  in  Venezia,  si  ne’  luoghi  pubblici ,  che  ne’ 
palazzi  .  252.  Torna  alia  patria  ;  opere  ,  che 
vi  conduce  .  ivi  .  PalTa  alia  corte  Imperiale 
di  Vienna  ,  e  s’  impiega  in  fervizio  di  Le«- 
poldo  I.  ivi  .  Si  reftituilce  nell’  Italia  ,  ed  in 
Firenze  fi  trattiene  apprefio  a’  Prncipi  di  To- 
fcana  .  253.  Altri  quadri  fatti  a’  particolari  . 
ivi  .  Si  ritira  a  Venezia  ,  ove  continua  ad 
operare  fino  ali’  anno  i6pS.  ,  in  cui  manco 
di  vivere  .  ivi  . 

Lotb  Giovanni  Olderigo  pittore  ,  infegna  1’  arte 
al  figliuolo  Carlo.  251. 

de  Louvois  Marchefe  ,  fi  dimoftra  contrario  al 
pittore  Le  Brun  .  151. 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  ,  invita  alia  fua  cor¬ 
te  il  Bernini  .  6.  148. 

Luigi  XIV.  Re  di  Francia  ottiene  dal  Pontefice 
Alejfandro  VII.  il  Bernino  .  p.  Sua  ftatua  can- 
giata  in  quella  di  Curtio  Cavalier  Roma¬ 
no .  11.  *  Numerofe  opere,  che  ordina  al 
Le  Brun  ,  e  remunerazioni  che  gli  dk  .  ipo. 
Eroiche  azioni  dei  Re  rapprefenrate  nel  pa- 
lazzo  de  Louvre  dal  medefimo  .151.  Defidera 
alia  fua  Corte  il  Mola  pittore  ,  coli’  aflegna- 
mento  di  un  grand’  onorario  .  165.  Dichiara 
luo  pittore  il  Maratti .  185.  Si  fa  ritrarre 
piu  volte  dal  Nanteuil.  20 p.  Impiega  in  di- 
verfe  pitture  il  Gennari  .  25 6. 

M 

Ad  er  no  Carlo  .  7  * 

delle  Madonnine  Carluccio  .  V.  Maratti 
Carlo  . 

Malvajia  Carlo  Cefare  fcrittore  della  Felfina 
pittrice  .  40.  *  4d.  *  47.  *  1 15.  *  263.  * 

Manetti  lacopo  .  15. 

Manet ti  Loren-^o  .  15. 

Manetti  Rutilio  pittore  .  Natale  dei  mede¬ 
fimo  feguito  in  Siena  .  15.  Indirizzato  nel- 
1  arte  dal  Vanni  ^  li  efpone  a  condurre  nella 
patrja  molte  opere  a  olio  .  ivi  .  Sue  pitture 
a  frefco  .  16.  Opere  condotte  in  Firenze  ,  e 
in  molti  luoghi  ,  e  cittk  della  Tofcana  .  ivi  . 
Sua  morte  leguita  in  Siena  .  17. 

Mannoypzi  Giovanni ,  detto  Giovanni  da  San  Gio¬ 
vanni  pittore  ,  convive  in  Roma  coi  Furi¬ 
ni  .  57.  Dirige  per  alcuni  mefi  nella  pittura 
il  Volterrano  ;  indi  lo  caccia  da  se  con  mol- 
ta  improprietade  .  p  5. 


Maratti  Carlo  pittore  .  Patria  di  quefto  ce¬ 
lebre  profeffore  ,  ove  fino  dall’  infanzia  die- 
de  fegni  di  fua  naturale  difpofizione  per  la 
pittura  .181.  Suoi  primi  ingegnofi  ftudj  fen- 
za  direzione  .  ivi .  E'  inviato  a  Roma  ,  ac- 
ciocche  attenda  ali’  arte  fotto  la  cura  di  un 
fuo  fratello  uterino  ,  che  dopo  un  anno  gli 
affegna  la  fcuola  dei  Saccbi .  182.  Studj  ftra- 
ordinarj  fatti  dal  Maratti  per  molti  anni,  ivi . 
Dalle  lue  prime  pitture  rapprefentanti  imma- 
gini  facre  di  Madonne  ,  vien  proverbiato  coi 
motteggio  di  Carluccio  delle  Madonnine  .  ivi. 
Dipigne  due  tavole  por  la  patria  :  ed  il  fra¬ 
tello  per  utilizzare  della  fua  abilita  ,  lo  in¬ 
vidia  ,  e  gli  muove  lite  .  183.  Comparifce 
coli’  opere  in  pubblico  ,  ed  acquifta  un  cre¬ 
dito  indicibile  j  ed  in  ifpezie  appreflo  a’  Pon- 
tefici  .  ivi .  Perfecuzioni  de’  fuoi  nemici  nel 
vedere  la  concorrenza  di  tanti  lavori  al  Ma¬ 
ratti  .  184.  Clemente  IX.  gli  permette  nel  ri- 
trarlo  di  poter  federe  .  ivi  .  Numerofe  pittu¬ 
re  condotte  dal  Maratti  per  Roma  ,  per  1’  Ita¬ 
lia  ,  e  per  molte  cittk  e  corti  dell’  Europa  . 
185.  Affezionato  alia  virtu  di  Rajfaello  ,  e 
di  Annibale  illuftra  Ia  memoria  di  efli  a’  lo¬ 
ro  fepolcri.  18 6.  Ottiene  la  carica  di  Cufto- 
de  delle 'pitture  dei  Vaticano,  ivi.  E'  defti- 
nato  da  Clemente  XI.  a  ripulire  le  opere  di 
Rajfaello  nel  Vaticano  •  ficcome  avea  fatto 
alia  Lungara.  187.  In  Campidoglio,  efiendo 
Principe  dell’  Accademia  di  Santo  Luca,  e  0- 
norato  della  Croce  di  Cavalier  di  Crifto  al¬ 
ia  prefenza  di  molti  Cardinali  ,  Prelati  e  nu- 
merofo  popolo  .  ivi .  Altre  opere  fatte  negli 
ultimi  tempi  .  188.  Vedendofi  inabile  ad  ope¬ 
rare  per  un  tremore  continuo  fopraggiuntogli  , 
attende  alie  cofe  lpirituali  ,  e  fi  prepara  alia 
morte  ,  che  fegui  nell’  anno  ottantottefimo 
dell’  etk  fua  .  ivi  .  Solenni  efequie  fatte  al 
di  lui  cadavere  .  ivi .  Intaglj  in  rame  ch’  ei 
lavorb  in  gioventu  .  ivi  . 

Maratti  Faiijlina  figliuola  di  Carlo  .  188. 

di  Maria  Francefco  pittore,  fi  dimoflra  nemico  di 
Giordano  .  242. 

Marinari  Onorio  pittore  ,  che  nato  nell’  an¬ 
no  1627.  in  Firenze,  riconobbe  i  principj  dei- 
1  arte  dal  fuo  genitore  Sigifmondo  ,  e  la  per- 
fezione  da  Carlo  Dolci .  201.  Imita  il  mae- 
ftro  nello  ftile  e  nella  finitezza  :  e  lo  fupera 
nell’  efporfi  fraocamente  ad  inventare  .  202. 

S’  introduce  nella  grazia  di  molti  coi  fare  i 
loro  ritratti  al  naturale  ;ed  in  ilpezie  de’  Prin¬ 
cipi  di  Tofcana  .  ivi .  Pitture  colorite  per  al¬ 
cuni  perfonaggj  oltramontani  .  ivi  .  Altre  o- 
pere  da  lui  condotte  per  la  patria  ,  e  fuo  di- 
ftretto  ,  e  per  diverfe  cittk  dell’  Italia  .  203. 
Dopo  Ia  morte  di  Carlino  Dolci  termina  al- 
quanti  fuoi  quadri  ,  maravigliofamente  imita¬ 
ti  ;  e  pel  Granprincipe  Ferdinando  accomoda 

a  una 
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a  una  proporzionata  grandezza  varie  tavole 
d’  infigni  maeftri  ,  ed  i  quadri  de’  ritratti 
della  Galleria  Medicea  ;  facendovi  anche  il 
proprio  .  205.  Si  cimenta  a  colorire  a  buon 
frefco  ,  e  vi  riefce  ottimamente  .  ivi  .  Nel- 
1’  eta  d’  anni  ottantacinque  s’  impegna  a  di- 
pignere  una  tavola ,  e  nel  lavorarla  cade  dal 
palco .  20 6.  Dopo  tre  anni  della  caduta  quie- 
tamente  termina  di  vivere  .  ivi .  Sua  fepol- 
tura  .  ivi  .  Suoi  confueti  efercizj  ,  e  ftudio 
geniale  dell’  Aftronomia  ,  c  della  Gnomonica, 
di  cui  ne  fcrive  un  trattato ,  che  fece  pubbli- 
co  colle  ftampe.207. 

Marinari  Sigifmondo  ,  infegna  i  principj  dell’  ar¬ 
te  a  Onorio  fuo  figliuolo  .  201. 

Marinari  Sigifmondo  figliuolo  d’  Onorio  impara 
dal  Padre  la  pittura  .  203.  *  Forma  diverfe 
macchine  matematiche  ,  ivi . 

de  Marolles  de  Villeloin  .  83.  * 

Marrini  Orario ,  comenta  1’  Idilio  dei  Lamento 
di  Cecco  da  Varlungo  .  131.  * 

Martini  Barone  e  Comandante  delle  armi  Impe¬ 
riali  ,  efenta  i  cittadini  di  Forli  da’  difpendj 
che  gli  apportavano  le  fue  truppe  a  riflefso 
dei  Cignani  .  214. 

Majini  Bernabeo  pittore  ,  fuoi  difegni  copiati 
dal  Maratti  fuo  fratello  uterino.  181. 

Matilde  Contefsa  ,  fuo  fepolcro  eretto  in  Ro¬ 
ma  .  5. 

MaTgarrino  Cardinal  Giulio ,  ama  e  protegge  il 
le  Brun  pittore  .  150. 

Max^uccbelli  Pier  Francefco  ,  detto  il  Moras^ 
‘Zpne  pittore  ,  iftruifce  nella  pittura  il  Cava¬ 
li  er  dei  Cairo  .  21. 

de’  Medici  Cardinal  Carlo  ,  quadri  ordinati  al 
BalaJJt  .  66.  Opere  ,  che  fa  condurre  nel  pa- 
lazzo  de’  Pitti  al  Volterrano  .  97, 

Cofimo  II.  Granduca  di  Tofcana  ,  pren¬ 
de  fotto  la  fua  protezione  la  Paladini  .  3  6. 
ha  piacere  di  veder  dipingere  il  de  Angelis, 
52.  Sua  morte  .  ivi  .  * 

Cofimo  III.  Granduca  di  Tofcana  ,  in¬ 
via  a’  fervigj  dell’  Arciduca  Ferdinando  Carlo 
il  Dolet  .  135.  Chiede  al  Cortefi  il  proprio 
ritratto  .  171.  Riceve  in  dono  una  pittura 
dal  Morandi  .  178.  198.  205.  Richiede  al 
Cignani  il  proprio  ritratto  213.  Fa  acquifto 
in  Parigi  dei  ritratto  dei  Nanteiiil .  230.  E- 
legge  il  Ferri  a  formare  il  difegno  della 
Cappella  di  Santa  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
zi  .  261.  Lo  dichiara  direttore  d’ un’ Accade- 
mia  dal  medefimo  eretta  in  Roma  .  261.  A- 
cquifta  in  Leyden  il  ritratto  dei  Mires.  272, 
Gio.  Carlo  Cardinale  .  Suo  palazzo  di 
delizie  dipinto  dal  Colonna  .  47.  Commedie 
recitate  nel  fuo  Cafino  ,  129. 

Ferdinando  I.  Granduca  di  Tofcana  fa 
trafportare  da  Pifa  nel  palazzo  de’  Pitti  una 
tavola  dei  Riminaldi .  20.  * 
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Ferdinando  II.  Granduca  di  Tofcana  , 
regala  ali’  Imperator  Ferdinando  III.  un  qua¬ 
dro  dei  Furini .  60.  E'  ritratto  al  naturale 
dal  BalaJJt  .  66.  Impiega  il  Marinari  in  va- 
rj  lavori  nel  palazzo  de’  Pitti  .  204. 

Ferdinando  Granprincipe  di  Tofcana .  179. 
Coftringe  il  Padre  Galantini  a  farfi  il  ritrat¬ 
to  .  1 99.  248.  Fa  collocare  il  ritratto  dei 
Padre  Galletti  nella  Galleria  .  277. 

Leopoldo  Cardinale  ,  fa  porre  il  ritratto 
della  Paladini  nella  Serie  della  Galleria.  37. 
Acquifta  i  difegni  dei  Lippi .  74.  *  Ordina 
il  ritratto  d’  una  Dama  al  Marinari .  202. 
207, 

Lorenzo  il  Magnifico  .  57. 

Don  Lorenzo  Principe  di  Tofcana  ,  ope¬ 
re  che  fa  condurre  al  Furini  60.  Elegge  il 
Volterrano  per  dipingere  nella  villa  della  Pe- 
traia  ,  ed  opere  ,  che  vi  conduce  .  96. 

Maria  Regina  di  Francia  ,  fi  fa  ritrar- 
re  al  naturale  dal  Vandyck  .  2 9. 

Martias  Principe  di  Tofcana  ,  e  Gover- 
natore  di  Siena  ,  dk  1’  idea  d’  una  pittura  al 
Volterrano  .  98.  Invita  a’  fuoi  fervigj  il  Bor- 
gognone  ,  1 69.  Opere  ,  che  gli  conduce  .  170. 
Protegge  il  Mehus  pittore  .234.  Lo  richia- 
ma  da  Milano  ,  c  lo  dichiara  aiutante  di 
fua  camera  .  ivi  . 

Mehus  Livio  pittore.  Dalla  Fiandra  ,  ove  era 
nato,  pafsb  aneor  fanciullo  in  Milano,  ed 
ivi  attefe  al  difegno  .  233.  Pel  defiderio  di 
vedere  le  opere  di  Roma  fi  fugge  da’  fuoi 
genitori  ,  e  fraarritofi  nel  cammino  giugne  in 
Piftoja  .  ivi  .  Protetto  da  un  nobil  Piftoiefe 
e  ammeffo  al  fervizio  dei  Principe  Mattias 
de'  Medici.  234.  Profeguifce  con  vantaggio  i 
fuoi  ftudj  ,  i  quali  interrompe  per  tornare 
fuggiafcamente  in  Milano  .  ivi  .  Cambia  la 
firada  ,  e  ritrovafi  nel  Piemonte ,  ove  e  forza- 
to  a  prender  foldo .  ivi  .  Dopo  tre  anni  ot- 
tiene  il  congedo ,  paffa  a  Milano  ,  e  indi 
alia  corte  di  Tofcana  .  ivi  .  Viaggia  a  fpe- 
fe  dei  fuo  Principe  protettore  a  Roma  ,  e 
per  Ia  Lombardia  .  235.  Opere  condotte  in 
Firenze  nel  fuo  ritorno  .  ivi  .  Si  dimoftra 
eccellente  ne’  ritratti  ,  e  nel  dipignere  ani¬ 
mali  25  6.  Sua  morte  ,  e  luogo  della  fepol- 
tura  .  ivi  , 

Metelli  Agojlino  pittore  ,  s’  unifee  a  dipingere 
coi  Colonna .  47.  Paffa  a’  fervigj  di  Filip- 
po  IV.  Re  di  Spagna  .  ivi .  Difficolta  che  in- 
contra  con  quei  profeffori  .  48.  Sua  morte  , 
e  opere  che  lafcia  imperfette  .  4p. 

Miel  Giovanni  ,  detto  Giovannino  della  vite 
pittore  .  Patria  e  maeftri  dei  Miel .  3 p.  Non 
contento  della  maniera  Fiamminga  fi  trasfe- 
rifce  a  ftudio  nell’  Italia  .  ivi .  Diverfe  ope¬ 
re  da  lui  colorite  in  Roma  .  40.  S’  adatta 
ad  imitare  lo  ftile  dei  Bamboccio  .  ivi  .  An- 
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drea  Sacchi  pittore  Romano  Io  licenzia  per¬ 
cio  dalla  fna  fcuola  .  ivi  .  Configliato  dai 
Bernino  s’  impegna  a  nuovi  ftudj  e  viaggj. 
Tornato  in  Roma  dimoftra  ii  fuo  valore  ne’ 
componimenti  eroici  ,  ed  anche  d’  invenzio- 
ne  burlefca  .  41.  Vien  richiamato  alia  corte 
dei  Duca  di  Savoia  .  ivi .  Pitture  da  lui  co- 
lorite  in  Torino .  42.  ',E'  fatto  Gavaliere  de’ 
Santi  Laz^aro  ,  e  Mauri^o  .  ivi  .  Defidera 
tornare  in  Roma  ,  e  terne  prender  congedo 
dal  Duca  .  ivi  .  S’  affligge  percid  notabil- 
mente  ,  e  fi  riduce  a  morte  in  Torino  .  43. 
Sepoltura  data  al  fuo  cadavere,  ivi 

Mignard  Pietro  pittore  ,  protetto  dal  Marchefe 
de  Louvois  per  contraftare  alie  cariche  dei 
Le  Brun  .  152.  Maniere  con  cui  procura  di 
atterrare  il  Le  Brun  .  ivi  .  153. 

Minucci  Paolo  ,  illuftra  il  Poema  dei  Mal man- 
tile.  75.  * 

Mires  Francesco  pittore  .  Nella  fcuola  di 
G  er  ardo  Dou  fi  fece  il  Mires  un  buon  colo- 
ritore  di  componimenti  in  grande.  271.  S’ 
impegna  ad  imitare  il  maeftro  ne’  piccoli  di- 
pintij,  e  vi  rielce  eccellente  ,  fuperando  in 
qualche  parte  lo  ftefso  Dou  .  272.  Prezzi 
ftraordinarj  ,  che  dk  alie  fue  opere  .  ivi. 
Cojimo  III.  in  pafsando  per  Leyden  ,  patria 
di  que  fio  artefice,  acquifta  alcune  fuefatture. 
ivi .  Idee  de’  foggetti  ,  che  foleva  dipinge- 
re  .  ivi  .  La  gran  prodigalita  nello  fpendere 
Jo  induce  a  gabbare  i  concorrenti ,  e  a  deri- 
dergli  .  273.  Carcerato  pe’  debiti  non  vuol 
lavorare  >  e  fe  la  pafsa  in  motteggi.  ivi.  Li¬ 
berato  dalla  carcere  s’  ofiina  a  non  voler  piu 
dipignere  ;  folamente  indotto  da  eftrema  ne- 
cefsitk  fi  adatta  a  fare  alquanti  difegni .  ivi . 
In  quefta  occupazione  s’  inferma ,  e  muore .  ivi . 

Mocbi  Francefco  fcultore  ,  fcolpifce  la  ftatua  di 
Santa  Veronica  per  San  Pietro  di  Roma  .  5.  * 

Mola  Giovambatifla  architetto  e  pittore  ,  infe- 
gna  il  difegno  a  Pier  Francefco  fuo  figliuolo. 
161,  Vien  richiamato  a  Roma.  162. 

Mola  Pier  Francesco  pittore  .  Quefto  valo- 
rofo  e  fortunato  artefice  ebbe  il  natale  in 
Coldre  ,  e  i  primi  precetti  dei  difegno  dal 
padre  .  161.  *  Pafsa  a  Roma  coi  padre  ,  da 
cui  vien  raccomandato  alia  direzione  dell’^r- 
pino  .  162.  Quindi  collo  ftefso  genitore  tra- 
sferitofi  a  Bologna  ,  1’  Albani  s’  impegna  di 
farlo  ftudiare  ;  ficcome  poi  fece  il  Gucrcino  . 
ivi .  In  Venezia  impara  una  macchia  di  co- 
lorito  graziolo  e  ftupendo  ,  pel  quale  acqui¬ 
fta  gran  credito  nella  Lombardia  ,  ed  in  Ro¬ 
ma  .  163.  Pitture  da  lui  dipinte  in  Roma  . 
ivi .  E'  ftimato  da  tutta  la  cittk ,  e  dagli 
ftefsi  Sommi  Pontefici  .  ivi.  La  Regina  Cri- 
flina  di  Svezia  protegge  ed  onora  il  Mola  , 
ed  alcuna  volta  lo  ammette  nella  propria 
carrozza  .  164..  Opere  condotte  pe’  Principi, 


e  generofe  ricompenfe  ,  che  ne  riceve  .  ivi  . 
Viene  invitato  dalla  corte  di  Francia  coli’  o- 
norario  di  feimila  fcudi  1’  anno  ,  ed  altri  van- 
taggiofi  progetti.  1^5.  Nell’  affrettare  il 
viaggio  di  Parigi  vuol  terminare  una  tavola 
per  Santa  Maria  della  Pace  ;  ma  per  la  trop- 
po  violenta  applicazione  ,  forprefo  da  un  fle¬ 
ro  accidente  apopletico ,  in  fei  ore  termina  di 
vivere  .  1 66.  Efequie  fatte  al  fuo  cadavere 
dall’  Accademia  di  Santo  Luca  ,  per  efser 
egli  morto  nel  pofto  di  Principe  della  mede- 
fima  .  ivi  . 

Moniglia  Giovannandrea ,  autore  di  commedie  • 

I2<?. 

Monojini  Ser  Simone  .  35.  * 

Montoya  Monfignore  Iacopo  fuo  ritratto  fcolpito 
dal  Bernini  .  2. 

Morandi  Gio.  Maria  pittore  .  Quefto  valoro- 
lo  pittor  Fiorentino  ebbe  per  maeftri  nell’ 
arte  il  Coccapani  ,  e  il  Bilivert  .  173.  Col¬ 
la  protezione  ed  alfiftenza  della  cala  Salvia- 
ti  pafla  a  Roma  ;  indi  per  tutta  la  Lombar¬ 
dia  ,  ove  vi  fa  ftudj  grandiflimi.  ivi.  Ritor- 
nato  in  Roma  viene  applaudito  per  valen- 
tuomo  ,  e  le  di  lui  pitture  fono  inviate  alie 
corti  principali  d’  Europa  .  174.  Suo  genio  , 
e  pratica  negli  efercizj  cavallerefchi .  ivi.  Es 
ammefso  nella.  Compagnia  di  San  Giufeppe, 
e  nell’  Accademia  di  Santo  Luca  .  ivi  .  Ri¬ 
chiamato  alia  corte  Imperiale,  molto  s’ occu¬ 
pa  in  fervizio  di  Leopodo  I.  175.  Varj  acci¬ 
denti  occorfigli  in  Vienna  a  cagione  di  una 
giovane,  di  cui  erafi  innamorato.  ivi .  Rifo- 
luzione  generofa  prefa  dal  Morandi  nel  far 
condurre  a  Roma  la  fuddetta  giovane  .  ivi  . 
Arrivato  in  Roma  dk  compimento  a  una  ta¬ 
vola  perTa  Chiefa  della  Pace  ,  che  fu  uni- 
verfalmente  applaudita .  175.  E'  percofso  in 
pubblico  con  guanciata  da  un  potente  Signo- 
re  ,  innamorato  della  giovane  Tedefca  ,  che 
voleva  fpofare  il  pittore  ;  onde  quefti  in  ven- 
detta  dk  molte  baftonate  al  medefimo  •  ivi  . 
Magnanimo  compenfo  prefo  dal  Morandi  per 
placare  1’  ira  dei  Papa,  dell’ offefo  perfonaggio  , 
e  di  tutto  il  parentado  di  lui  .  177.  Abban- 
donate  le  frenefie  amorofe  ,  attende  ali’  ar¬ 
te  .  ivi  .  Invitato  a  Napoli  cola  fi  porta  ,  e 
dopo  aver  dipinto  alcune  tavole  ,  tralafcia  il 
reftante  de’lavori  per  fuggir  gl’ impegni  ,  e  i 
tradimenti  di  quei  pittori  .  178.  Fatto  ritor- 
no  a  Roma  ,  pafsa  in  Firenze  ,  ove  lafcia 
molti  monumenti  della  fua  abilitk  :  e  ne  ri¬ 
ceve  dalla  corte  ,  e  dalla  nobiltk  regali  ,  ed 
onori  diftinti  .  17P.  Continova  in  Roma  le 
fue  belle  ed  applaudite  operazioni  ,  le  quali 
profegui  fino  ali’  anno  novantacinquefimo  del- 
1’  etk  fua  .  180.  Dopo  breve  malattia  pafsa 
ali’  altra  vita  .  ivi  .  Suo  funerale  e  fepoltu- 
ra  .  ivi . 

Mo- 
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Morandi  Ottavio  ,  padre  di  Gio.  Maria  .  173. 

Mora-zgone  .  V.  MaTgucc  belli  Pier  Francefco  . 

Mo-2^o  d'  Anverja  .  V.  Leckerbetien  Vincendo. 

Mulier  0  de  Mulieribus  Pietro  ,  detto  il 
Cavalier  Tempejla  pittore  .  Attende  forzata- 
mente  in  Harlem  Tua  patria  alia  mercatura, 
indi  a  ritrarre  dal  vero  le  tempefte  ,  e  gli 
animali  .  281.  Colorifce  con  applaufo  i  com- 
ponimenti  ftorici  ,  ed  i  ritratti  ai  naturale  ; 
ma  gli  tralafcia  per  continuare  a  dipignere 
Je  tempefte  .  282.  Viaggia  per  1’  Olanda  , 
ed  in  Anverfa  da  fperanza  di  abbandonare 
gli  errori  di  Calvino  .  ivi .  Inviato  da  un 
Religiolo  a  Roma  ottiene  protezioni  grandi. 
283.  II  Duca  di  Bracciano  affifte  alia  di  lui 
abiura  .  ivi  .  Acquifta  nome  e  ricchezze  ,  fi 
tratta  alia  nobile  ,  e  fpofa  una  forella  d’  un 
fuo  fcolare  .  ivi  .  Pentitofi  d’  un  tal  matri¬ 
monio  rifolve  d’  abbandonarla  in  Roma  ;  e 
avanti  la  fua  partenza  il  Duca  di  Bracciano 
lo  dichiara  Cavaliere  .  ivi .  Palsa  a  Venezia, 
e  Milano ,  indi  a  Genova  ,  ove  conofciuto  il 
fuo  valore  incontra  felicemente  .  284.  Vive 
con  gran  difsulutezza  ,  e  per  ottenere  una 
bella  giovane  fa  uccidere  la  prima  moglie  . 
ivi  .  Per  fofpetto  dei  fuddetto  aftaflinamento 
vien  carcerato  ,  convinto  ,  e  condannato  a 
morte  .  ivi  .  I  fuoi  protettori  lo  falvano  col¬ 
la  pena  di  cinque  anni  di  carcere  .  285. 
Singolaritk  delle  opere  da  lui  condotte  in  tal 
tempo  .  ivi  .  Lafciata  la  feconda  moglie 
in  Genova  ,  fi  trasferifce  a  Milano  .  ivi  . 
La  fortuna  nuovamente  lo  affifte ,  ed  egli 
mal  corrifponde  ,  per  darfi  in  preda  alia  cra¬ 
pula  ,  e  alia  lufsuria  .  ivi .  Gli  ecceffivi  di- 
fordini  lo  riducono  quafi  inabile  nell’  arte  ; 
ed  egli  per  mantenere  i  vizj  domanda  foc- 
corfo  agli  amici  .  ivi  .  Finalmente  muore  , 
e  da’  fuoi  benefattori  e  onorato  d’  infcrizione 
al  fepolcro .  285.  L’  ultimo  avanzo  della  fua 
roba  e  malamente  difsipato.  ivi . 

N 

anteuil  Roberto  pittore  e  intagliatore 
in  rame.  Studj  diverfi  fatti  da  Roberto  in 
Rems  fua  patria.  227.  Softiene  pubblicamente 
conclufioni  di  filofofia  ,  pelle  quali  inventa  i 
penfieri  ,  ed  intaglia  il  rame  per  le  tefi  .  ivi . 
S’  ingegna  nel  lavorar  di  paftelli  ,  e  nel  mi- 
niar  colla  penna  ,  e  nell’  intagliare  in  rame  . 
ivi .  Non  gradita  1’  abilita  fua  nella  patria  , 
prende  moglie  ;  e  percid  fi  fa  piu  mifera- 
bile  .  ivi  .  Invidiato  dal  Rognajfon  fuo  co¬ 
gnato  s’  incammina  a  Parigi  ,  ove  con  iftrat- 
tagemma  fomminiftrarogli  dalla  neceffirk,  fi  fa 
conofcere  per  valentuomo  .  228.  Torna  a 
Rems  ,  e  conduce  la  fpofa  a  Parigi  ,  e  vi 
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principia  ftudj  laboriofiffimi  .  22 p.  Primi  in- 
taglj  pubblicati  con  applaufo ,  per  cuiacquifta 
il  regio  favore .  ivi  .  Sue  bizzarre  allegrie 
in  onore  dei  Re  .  230.  E'  dichiarato  difegna- 
tore  e  intagliatore  dei  regio  gabinetto  .  ivi . 
Opere  d’  intaglio  ,  e  di  paftelli  ,  che  condu¬ 
ce  .  ivi .  La  rinomanza  dei  luo  valore  ,  e  le 
ricchezze  acquiftate  il  fanno  prevaricare.  231. 
Suo  ravvedimento.  ivi .  Si  trasferifce  in  Vcr- 
fallies  per  ritrarre  il  Re  ,  ed  £  aflaliro  da 
gagliardiffima  febbre  .  232.  Condotto  in  Pa¬ 
rigi  viepiu  s’  aggrava  ;  onde  munito  de’  San- 
tiffimi  Sacramenti  ,  con  fegni  di  gran  divo- 
zione  termina  i  fuoi  giorni  .  ivi  .  Sepoltura 
data  al  fuo  cadavere  .  ivi  . 

Napoletano  F Hippo  .  V.  de  Angelis  Filippo  . 
di  Najfau  Guglielmo  Principe  d’  Oranges,  fa  ri¬ 
trarre  dal  Lely  la  Principeffa  Maria  fua  con- 
forte  .  144. 

di  Najfau  Emico  Federigo  Principe  d’  Oranges  , 
chiama  in  Olanda  il  Vandyck  per  farfi  ritrar¬ 
re  con  tutta  la  famiglia  .  2 p. 

Nati  Prete  Giovambatijla  pittore  ,  dipinge  una 
tavola  ,  ove  non  riefce  troppo  felice  .  pi. 
Abbandona  il  dipinger  d’  invenzione  .  ivi  .  * 
Niccolini  Giovan  Giorgio  ,  fa  nota  delle  pitture 
dei  Bellotti .  1^3. 

Novelli  Antonio  fcuitore,  termina  le  figure  al  fe¬ 
polcro  della  Paladitji  .  38.  * 

NuT^i  Mario  ,  detto  Mario  de'  Fiori  ,  pittore  , 
protegge  Baciccio  .  2 p6. 

o 

OLiva  Giovan  Paolo  Generale  de’  Gefuiti  , 
pazienta  il  pittor  Baciccio  .  2p8. 

Omodei  Cardinale  jL»/g/,fa  operare  il  Rofa.  130. 

P 

PAcelli  Mattco  pittore  ,  e  condotto  da  Gior- 
dano  a  Madrid  .  24 6.  * 

Paglia  Francesco  pittore.  Da  Brefcia  fua  pa¬ 
tria  pafta  in  Bologna  a  perfezionarfi  nell’  ar¬ 
te  fotto  1  a  direzione  dei  Guercino  .  2 7p.  Efti- 
mazione  da  lui  acquiftata  in  quella  fcuola  , 
prime  opere  ,  ed  eleganza  dei  proprio  ftile  . 
ivi.  Tornato  alia  patria  lavora  fempre  in  con¬ 
certo  di  valentuomo  .  280.  Sue  pitture  in  Ve¬ 
nezia  ,  ed  altrove  .  ivi .  Riefce  ftimatiffimo 
nel  fare  i  ritratti  al  naturale  .  ivi  .  Scrive 
un  trattato  di  pittura  .  ivi  . 

Paggi  Giovambatijla  pittore  ,  dk  i  primi  infe- 
gnamenti  dell’  arte  al  Grecbetto  .  13 p. 

Paglia  Angelo  Antonio  pittore  ,  efercita  la  pro- 
feffione  con  gran  credito  .  280. 

Paladini  Arcangela  pittrice  ecc.  Sua  patria 
s  e  ftu- 
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e  ftudj  infegnatigli  da  Filippo  fuo  padre.  35. 
S’  applica  ad  imparare  il  ricamo  ,  la  mufica  , 
ii  fuono  di  varj  ftrumenti  ,  e  fi  cimenta  a 
cantare  ali’  improvvifo  .  36.  La  Grandu- 
cheffa  Maria  Maddalena  d’  Auftria  ,  e  il 
Granduca  Cojimo  II.  1’  ammettono  nella  loro 
corte  .  ivi .  Opere  da  lei  fatte  qui  in  Fi- 
renze  .  ivi .  Suo  accafamento  con  un  ricama- 
tore  Fiammingo  .  37.  Diverfi  lavori  si  in 
pittura  ,  che  in  ricamo  da  lei  fatti  .  ivi . 
Muore  in  eth  d’  anni  23.  ivi  .  Infcrizione  e 
ritratto  pofto  al  di  lei  1'epolcro  .  38. 

Paladini  Filippo  pittore  ,  inftruifce  nell’arte  Ar- 
c  an  gei  a  fua  figiiuola.  35.  Opere  da  lui  condot- 
te  in  Pifa  .  ivi  *  . 

P  alomino  Antonio  nelle  Vidas  de  los  pintores  y 
Eftatuarios  eminentes  Efpannoles  .  24.6.  * 

Pallotta  Cardinal  Evangelijla  .  51. 

Paolini  Pietro  pittore  ,  dirige  negli  ftudj  il  Fran- 
cbi  .  ip  1. 

Paolo  V.  cluam  a  a  Roma  Piero  Bernini  .  1. 
Protegge  Lorenzo  Bernini  ,  da  cui  fi  fa  fcolpi- 
re  in  marmo  .  3.  27.  * 

Parigi  Alfonfo  architetto  ed  ingegnere  ,  manda 
in  Ifpruch  il  Lippi  .  75. 

Pafcoli  Leone  nelle  Vite  de’  Pittori  .  112.  * 

12 6.  *  130.  *  151.  *  154.  *  161.  *  162.  * 

164.  *  165.  *  166.  *  1 69.  *  170.  *  17P.  * 

182.  *  184.  *  189.  *  211.  *  248.  *  262.  * 

298.  *  299.  *  300.  * 

Pajinelli  Lorenzp  pittore,  e  dichiarato  uno  de’ 
maeftri  nell’  accadcmia  degli  Ottenebrati  di 
Bologna  .  265.  * 

Pajferi  Giovambatijla  pittore  ,  125.  *  130.  * 
248.  * 

Pecci  Cavalier  Gio.  Antonio  ,  fcrive  le  cofe  piu 
notabili  della  citta  di  Siena  .  i5.  * 

Periccioli  Giuliano  miniatore  in  penna  ,  prende 
fotto  la  fua  direzione  il  Mehns  .  234. 

Perrault  nelle  Vies  des  Hommes  illuftres  ecc. 
151.  *  231.  * 

Pefaro  Giovanni  Doge  di  Venezia  .  238. 

Piccolomini  Duca  Ortavio  ,  protegge  il  BalaJJi  , 
*5- 

Pignoni  Simone  pittore  .  In  Firenze  fua  patria 
attefe  in  prima  ali’  arte  dei  libraio  .  87.  In¬ 
di  diretto  dal  Bofcbi  ,  e  dal  P ajjignano  ftudio 
la  pittura  .  88.  Stimolato  dal  proprio  genio 
ritrae  il  PaJJignano  ;  pofcia  invogliatofi  di 
colorire  il  nudo  ,  paffa  nella  fcuola  dei  Furi¬ 
ni  .  ivi  .  Invanito  per  1’  applaufo  ,  che  in- 
contrarono  i  fuoi  primi  quadri  ,  fi  ftabilifce 
in  tal  genere  di  pittura  .  89.  Viaggia  per  la 
Lombardia  ,  ed  aggiugne  ai  fuo  colorito  una 
macehia  graziofa  .  ivi  .  Studj ,  che  egli  fe¬ 
ce  fempre  dal  vero  ,  e  notizia  delle  fue  ope¬ 
re  ,  condotte  per  varj  luoghi .  90.  Ridotto  agli 
eftremi  di  fua  vita  ,  e  molto  agitato  da’  ri- 
morfi  della  cofcienza  per  le  lafcive  figure  da 


lui  colorite  .  91.  Sua  morte  ,  e  luogo  della 
fepoltura  .  p2. 

Pignoni  Zanobi  parente  di  Simone  ,  lo  indirizza 
nell’  arte  dei  libraio  .  87. 
de  Piles  Roger  nell’  Abrege  de  la  vies  de  pein- 
tres  .  33.  *  82.  *  85.  *  117.  *  n8.  *  145.  * 
ISI*  *  IS2,  *  Critica  ,  che  di  alie  opere  dei 
Le  Brun  .  154.  *  272.  *  273.  * 

Pinas  lacopo  pittore  ,  fua  maniera  feguitata  da 
Rembrant  .  7p. 

Pippo  Sciamerone  .  V.  Furini  Filippo  . 

Poily  Francefco  ,  intaglia  in  rame  le  opere  dei 
Preti  .  108.  * 

M.  Pond ,  incide  alcune  pitture  dei  Ro/a.  130.  * 
Porto  Carrero  Cardinale  ,  manda  in  Ifpagna 
alcune  pitture  dei  Maratti  .  185. 

PouJJino  Niccolo  pittore  ,  alfifte  negli  fiudj  del- 
1’  arte  il  Le  Brun  .  148.  Sua  maniera  imita¬ 
ta  dal  fuddetto  .  148. 

dal  Po^zp  Commendatore  Fra  Bartolommeo  nel¬ 
le  Vite  de’  pittori  Veronefi  ecc.  70.  *  253.  * 
Preti  Mattia  ,  detto  il  Cavaliere  Calabrefe  , 
pittore  .  Patria  ,  antichita  della  famiglia  ,  e 
prima  educazione  in  diverfi  efercizj  di  quefto 
profeffore  .  103.  Invitato  da  un  fuo  fratello 
a  Roma  vi  ftudia  diverfe  fcienze  ed  arti.  104. 
Ottiene  un  Cavalierato  delle  Lance  fpezzate  , 
e  internafi  viepiu  nella  pittura  co’  precetti  di 
molti  valentuomini  .  ivi  .  Paffa  a  Bologna  , 
e  fi  fa  fcolare  dei  Guercino  ,  ivi  .  Dipinge 
un  quadro  in  Bologna  con  grande  applaufo  ; 
indi  viaggia  per  1’  Italia  .  105.  S’  incarami- 
na  con  un  Francefe  nella  Germania  ,  e  in 
Anverfa  confabula  coi  Rubens  ,  da  cui  e  an- 
che  regalato  .  ivi  .  Reftituitofi  a  Roma  ,  Ur¬ 
bano  VIII.  gli  ottiene  la  Croce  di  Cavaliere 
di  Malta  ;  e  fue  pitture  fatte  allora  in  Ro¬ 
ma.  ivi.  Il  giuocare  di  fpadaxon  un  Tedefco 
gli  cagiona  peffimi  effetti  .  io5.  Si  falva  in 
Malta  ,  e  vien  deftinato  alie  carovane  di  quel- 
la  Religione  ;  ma  un  duello  fatto  con  al- 
tro  Cavaliere  1’  obbliga  a  falvare  altrove  la 
vita .  107.  Capitato  in  Madrid  fi  efercita 
nella  ‘pittura  ;  ritorna  in  Roma  ,  e  nella  Lom¬ 
bardia  ,  poi  in  Firenze  ,  ed  in  ogni  luogo 
impiega  i  fuoi  pennelli  .  ivi  .  Ottiene  in  Ro¬ 
ma  il  premio  dell’  Accademia  di  Santo  Lu¬ 
ca  ,  per  cui  ferifce  un  accreditato  artefice  . 
108.  Per  porfi  in  falvo  dall’  ira  dei  Papa  , 
fugge  verfo  Napoli  ,  e  nel  viaggio  uccide  un 
foldato  ,  ed  altri  ne  maltratta  .  ivi .  Fatto 
prigione  b  condannato  a  morte  .  ivi  .  Sua  li- 
berazione  ,  e  condanna  in  altra  pena  .  10 9. 
Opere  numerofe  colorite  in  Napoli  ,  ed  una 
per  Malta  .  ivi  .  Vien  richiamato  colk  dal 
fuo  Gran  Macftro  per  efeguire  le  vafte  pittu¬ 
re  in  quella  chiefa  di  San  Giovambatifta  . 
101.  Fabbriche  inalzate  co’ difegni  dei  Cala- 
breje  :  e  quanto  valeffe  nell’  architettura  civi- 
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Ic  5  e  militare  .  112.  Pel  taglio  di  un  porro 
fatcogli  inavverritamente  dal  barbiere  nella 
faccia,  gli  fi  forma  un’ ulcera  cancerofa.  ivi. 
Notizia  di  fua  eferaplariffima  vira,  intraprefa 
dopo  la  carcerazione  di  Napoli  .  113.  Muo- 
re  in  Malta  di  anni  ottantalei  ,  ove  e  fepol- 
to  .  ivi  . 

Prenner  ,  intaglia  alcuni  dipinti  dei  Rofa  . 
130.  * 

Frete  Genovefe  .  V.  Strati  Bernardo  . 

Preii  Gregarie  pittore  ,  chiarna  a  Roma  Mar¬ 
tia  fuo  fratello  .  103.  Sue  opere  lafciate  im- 
perfette,e  terminare  dal  fuddetto  Mattia .  107. 

Puteano  Erigio  .  27.  * 

CL 

GUaini  Luigi ,  dipinge  coli’  indirizzo  dei  Ci- 
gnani  .  212.  * 

JJu  u)uefnoy  ,  o  C  ano  cy  Francefco  ,  fcolpifce  la 
ftatua  dei  Sant’  Andrea  in  S.  Pietro  di  Ro¬ 
ma  .  5.  * 


R 


R  Annecto  Duca  di  Parma  ,  impiega  a  di¬ 
pignere  il  Colonna  .  4 6. 

Ranuccio  II.  Duca  di  Parma  ,  chiarna  alia  fua 
Corte  il  Cignani  .  211. 
de  Rcdin  Murtino  Gran  Maeftro  di  Malta.  110.* 
Regnaffon  intagliatore  in  rame  .  227. 

Reni  Guido  pittore  ,  ammette  alia  fua  fcuola  il 
%  Borgognone  .  168. 

du  Reyn  Rembrant  pittore  ,  e  intagliatore  in 
rame  .  Patria  di  quefto  artefice  ,  e  fuo  efer- 
cizio  nell’  arte  .  y$.  Una  fua  pittura  gli  ap¬ 
porta  gran  credito  in  tutta  P  Olanda  .  80. 
Vende  a  prezzi  ftraordinarj  1’  opere  fue  .  ivi . 
Seguita  le  fue  capricciofe  idee  fenza  elezio- 
ne  dei  buono  .  81.  Prende  in  moglie  una 
contadina  ,  non  volendo  inalzarfi  dal  fuo  ran- 
.  go  .  82.  Stravaganti  trattamenti  ,  che  ufava 
nella  propria  perfona,  o  nel  praticare  con  al- 
tri  .  ivi  .  Sua  maniera  nel  colorire  .  83.  Si 
pone  a  intagliare  in  rame  ,  ed  acquifta  gran 
ricchezze  .  84.  Dk  alie  fue  carte  maggior 
valore  per  ritirarle  .  ivi  .  Pel  denaro  ,  pro- 
fufo  nel  comprare  i  fuoi  intaglj  ,  fi  riduce 
in  eftrema  miferia  .  ivi  .  Vien  coftretto  da’ 
creditori  a  depofitare  le  fue  carte  ftampate  ; 
ed  egli  le  confegna  alie  fiamme  ,  e  fi  fugge 
nella  Svezia  .  85.  Trova  fortuna  in  quella 
Corte  ,  ma  tediatofi  dei  bene  ftare  ,  ritorna 
in  Amfterdam  ,  dove  termina  di  vivere,  ivi . 
Ribera  Giufeppe  ,  e  aftegnato  dal  Vicere  di  Na¬ 
poli  per  maeftro  a  Giordano  .  240. 

Ricci  Laura  fpofata  dal  Broomans  .  1^7.  * 
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Ricciardi  Gio.  BatiJIa  poeta  ,  applaudifce  co’ 
fuoi  verfi  una  pittura  dcl  Rofa  .  128.  *  13 1.  * 

di  Richelieu  Cardinale  Armando  ,  fa  fcolpire  il 
fuo  ritratto  dal  Bernini .  6. 

Ridolfi  Luigi  inventore  della  perfona  di  Scbitir- 
?i  in  com media  .  i2p.  * 

Riminaldi  Orazio  pittore  .  In  Pifa  fua  patria 
apprende  1’  arte  fotto  varj  maeftri  .  ip.  Pal- 
fa  a  Roma  ,  ed  e  diretto  da  Orario  Gentile - 
febi  .  ivi  .  Richiamato  a  Pifa  e  impiegato  a 
colorire  moltifiime  opere  .  ivi .  Una  tavola 
di  quefto  pittore  dal  Granprincipe  Ferdinando 
di  Tofcana  vien  levata  dalla  chiefa  de’  Do- 
menicani  ,  e  collocata  nel  fuo  appartamen- 
to  .  20.  Pitture  dei  Riminaldi  tralportate  ne’ 
paefi  oltramontani  .  ivi  .  Vien  richiamato  al¬ 
ia  corte  di  Francia  .  ivi .  Nel  prepararfi  al 
viaggio  e  attaccato  dalla  peftilenza  ,  e  muo- 
re  in  patria  nel  piu  bel  fior  degli  anni  fuoi. 
ivi . 

Roguenet .  11.  * 

Romer  Gafpero  negoziante  ,  amatore  delle  bel¬ 
le  arti  .  242. 

Rosa  Salvatore  pittore  ,  poeta  ecc.  Luogo  di 
fua  nafeita  ,  e  primi  ftudj  nelle  lettere  e  nel- 
Je  arti  .  123.  Ridottofi  in  miferia  ,  s’  adatta 
a  lavorare  in  difegno  .  ivi  .  L’  approvazione 
data  dal  Lanfranco  ali’  operette  dei  Rofa  gli 
fa  acquiftar  credito.  124.  E' foccorlo  e  con¬ 
fortato  dal  fuddetto  Lanfranco  .  ivi  .  Studia 
dal  Ribera^e  da  altri  maeftri.  125.  Pafta  a 
Roma,  e  poi  ritornato  a  Napoli  opera  in  con- 
correnza  di  altri  ftudiofi  giovani  .  ivi  .  Si  tra- 
sferifce  a  Viterbo  ,  indi  a  Napoli  e  a  Ro¬ 
ma  ,  ove  prende  a  farfi  conolcere  nel  far  la 
parte  di  Coviello  .  ivi  .  Dalle  facezie  ,  e  dal¬ 
la  comica  s’  inoltra  a  dipignere  ,  ed  acquifta 
credito  .  12 6.  Si  reftituilce  a  Napoli  ,  e  mol- 
to  Vi  opera  .  127.  Ne’  tumulti  di  quella  cit- 
ta  s’  unifee  co’  follevati  .  ivi  .  Dopo  la  mor¬ 
te  di  Mas’  Aniello  fi  falva  in  Roma  ,  e  at¬ 
tende  a  dipignere  .  ivi  .  Vien  contrariato 
da’  pittori  di  Roma  per  una  fatira  dipinta  , 
ed  efpofta  al  pubblico  .  128.  Si  porta  a’  fer- 
vigj  della  Corte  di  Tofcana  ,  e  della  nobilta 
F-iorentina  ,  e  molto  vi  opera  ivi.  Stabilifce 
nella  propria  cafa  un’  accademia  di  belle  let¬ 
tere  ,  e  recita  ali’  improvvifo  curiofe  com- 
medie  .  ivi .  Si  ritira  nel  diftretto  di  Volter- 
ra  ,  ed  impiegafi  colla  penna  a  pulire  le  fue 
rime,  e  coi  pennello  a  colorir  varie  tele.  i2p. 
Ritornato  in  Roma  pretende  farfi  rinomato 
nelle  pitture  in  grande  :  e  s’  inquieta  dell’  ap- 
plaufo  ,  che  riceve  per  le  marine  ,  per  le 
battaglie  ,  e  pe’  paefi  .  ivi  .  Intaglia  in 
rame  alquanti  fuoi  penfieri  .  130.  Forma  una 
ferie  di  ritratti  caricati  per  isfogo  di  fatira  . 
ivi  .  S’  inferma  d’  idropifia  .  ivi  .  Difpone 
delle  cofe  fue  ,  e  fpofa  una  fua  amica  .  1 3 1.  * 
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Muore  ,  e  luogo  ove  fu  fotterrato  .  ivi . 
Rofpigliojt  Cardinal  G  i  filio  ,  fi  fa  ritrarre  dal 
Morandi  .  174. 

RoJJelli  Matteo  pittore  ,  inftruifce  nell’  arte  il 
BalaJJi  .  6 3.  Infegna  i  principj  dei  difegno 
al  Lippi  .73*  E'  precettore  dei  Volterrano  . 
93.  Approva  un  difegno  dei  medefimo  ,  e  lo 
configlia  ad  operare  .  9 4. 

RoJJi  Aniello  pittore,  paffa  a  Madrid  con  Gior- 
dano  fijo  maeftro  .  2^6.  * 

RoJJi  Gio.  Batijla  ,  fa  1’  albero  genealogico  dei 
Cignani  fuo  maeftro  .  20 9.  *  Dal  medefimo 
e  mandato  a  portare  un  quadro  ali’  Elettor 
Palatino  .215. 

RoJJi  Martia  pittore  ,  aflifte  in  Francia  a’  lavo- 
ri  dei  Bernino  fuo  maeftro  ,  10.  * 
della  Rovere  Vittoria  Granducheffa  di  Tofcana  , 
prende  a’  fuoi  fervigj  il  Manetti .  16.  Ordi¬ 
na  diverfe  opere  al  Pignoni .  po.  Fa  dipin- 
gere  una  volta  dei  fuo  appartamento  al  Vol¬ 
terrano.  97.  Ritratta  al  vivo  dal  BalaJJi.  66. 
Dal  Dolet.  135.  Paragone  ,  che  fa  d’  una 
pittura  dei  Dolci  ,  e  d’  una  di  Giordano.  137, 
Chiama  alia  fua  Corte  il  Padre  Qalantini . 
ip7-  Dichiara  fuo  pittore  il  Francbi .  293. 
Rouwenborn  Pietro  pittore  di  vetri  ,  infegna 
1’  arte  al  Dou  .  1  ip. 

Rubens  Pietro  Paolo  pittore  ,  impiega  nel  dife- 
gnare  il  Vandyck  .  2 6.  Sua  maniera  feguita- 
ta  dal  medefimo  .  32.  Regala  un  quadro  al 
Preti  .  105.  * 

Ruten  Milord,  conte  di  Gorre,  fa  fpofa  la  fua 
figliuola  dei  Vandyck  .  31. 

S 

Accbi  Andrea  pittore  ,  fi  lamenta  coli’  Al¬ 
bani  dei  credito  dei  Laer  .  40.  *  Suo  giu- 
dizio  fulle  opere  dei  medefimo  .  115.  *  Am- 
maeftra  nella  pittura  il  Maratti .  182.  Elet- 
to  giudice  in  una  controverfia  ,  fufeitata  da 
Luca  Giordano  ,  243. 

Salvatori  Andrea  poeta  ,  elogio  fatto  alia  fepol- 
tura  della  Paladini  .  38. 

Salviati  Duca  Iacopo  ,  conduce  a  Roma  il  Fu¬ 
rini  .  6  r. 

Salvini  Antommaria  ,  fa  1’  annofazioni  al  poe¬ 
ma  dei  Malmantile  .  75.  * 

Salvatoriello  .  V.  Rofa  Salvatore  . 

Sandrart  Giovaccbhio  in  Academia  nobililfimae 
artis  pi&oriae  .  13.  *  15,  *  28.  *  30.  *  33.  * 
3p.  *  52.  *  Maneggj  fegreti  per  togliere 
una  bella  occafione  al  BalaJJi  .  6 5.  *  82.  * 

112.  *  117.  *  120.  *  121.  *  142.  *  146.  * 

I5I#  *  160.  *  169.  *  18 p.  *  220.  *  231.  * 

251.  *  252.  *  2 69.  *  272.  *  303.  * 

de  los  Santos  Francijeo  de  las  excellentes  pein- 
turas  ec.  248.  * 


S  amelli  Pompeo  deferive  il  piu  pregiabile  di  Na- 
poli  .  iop.  *  178.  *  245.  * 

Scaaciati  Andrea  pittore  ,  fuoi  ornamenti  di  fio- 
ri  fatti  a  due  quadri  dei  Marinari  ,  205. 

Sciamerone  .  y.  Furini  Filippo  , 

Scalmo  Lodovieo  fcultore  .  221.  * 

Segni  AleJJandro  ,  fua  invenzione  per  Ja  pittu¬ 
ra  della  galleria  Riccardi  .  244. 

Seguier  Pietro  Cancelliere  dei  Regno  di  Parigi  , 
fi  dichiara  protettore  dei  Le  Brun  .  147.  148. 
L’  invia  nell’  Italia  .  ivi  . 

dei  Sera  Paolo  ,  acquifta  il  ritratto  dei  Bellofti . 
fenza  riguardo  di  fpefa  .  ip2. 

Siegers  Gerardo  pittore  ,  infegna  la  pittura  a 
Giovanni  Miel  .  3p. 

Soprani  Raffaello  nelle  Vite  de’  Pittori  Genove- 
<i  •  33-  *  ‘3 9-  *  i+°-  *  1+1.  *  155-  * 

Spada  Lionello  pittore  .  105. 

Spiering  ,  fi  fa  ritrarre  affieme  colla  moglie  , 
ed  una  figliuola  dal  Dou  .  120. 

Spierre  Francefco  ,  intaglia  le  opere  dei  Mola  . 
165.  *  dei  Ferri  .  262. 

Stamjoni  Mafftrno  pittore  Napoletano  .  23P. 

Stefanejchi  Gio.  Batijla  miniatore  ,  conferifce 
coi  Galantini  .  IP5. 

Stopendaal  ,  incide  alcune  pitture  dei  Bamboccio . 

IJ7:  * 

Stroigi  Ber nardo  ,  detto  il  C  appueeino  ,  od  il 
j Frete  Genoveje  pittore  ,  infegna  1’  arte  a  Cle- 
mentone  .  155. 

StroTgi  Leone ,  acqmfta  le  opere  dei  Bernini  .  2. 

Stuartes  Charles  nel  Journal  du  Proces  .  144.  * 

Subtermans  Giujlo  celebre  ritrattifta  .  135. 

T 

TArgioni  T o?getti  Giovanni ,  pofliede  iritrat- 
ti  fatti  di  propria  mano  da  Piero ,  da  Ot- 
taviano  ,  e  da  Vince?i?Jo  Dandini  il  giovane  , 
copiofi  difegni  ,  e  fcelte  opere  colorite .  275.  * 
Taruffi  Emilio  pittore  .  Opere  condotte  da 
quefto  profeifore  colla  direzione  dell’  Albani  . 
26%.  S’  unifee  coi  Cignani  ,  e  lavorano  in 
compagnia  varie  pitture  con  applaufo  .  2.54. 
Paffano  amendue  in  Roma  ,  e  dipingono  in 
Sant’  Andrea  della  Valle  .  ivi  .  Si  divide  dal 
Cignani  ,  e  torna  a  Bologna  ,  ove  nella  pit¬ 
tura  di  una  tavola  non  incontra  gran  fatto  . 
ivi  .  Jngrandifce  la  maniera  ,  e  fi  rende  piu 
ftimabile  .  ivi  .  Talvolta  ne’  fuoi  dipinti  imi¬ 
ta  1’  Albani  ;  e  riefcc  valorqfo  nel  fare  i  pae- 
fi  .  26 5.  Viene  eletto  uno  de’  tre  maeftri  , 
direttori  della  nuova  accademia  degli  Ottene- 
brati .  ivi  *  .  Nel  maggior  fervore  della  fua 
incumbenza  refta  uccifo  a  tradimento  .  ivi . 
Luogo  di  fua  fepoltura  .  ivi . 

Tafniere  ,  incide  in  rame  alcuni  quadri  dei 
Miel  .  42.  * 
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Tc/in  Gole  ,  incide  le  opere  dei  Mires .  272.  * 
Titi  Cavalier  Pandolfo  ,  fcrittore  delle  rarita 
di  Pifa  .  135.  * 

Tu  ano  .  144.  * 

Turini  Cammillo  .  51. 

V 

VAccaro  Andrea  pittore  ,  e  contrario  alie 
prime  opere  di  Giordano  .  242.  Fieriffi- 
rna  controverfia  fufcitata  fra  amendue  .  243. 
Vaiarfi  Orario  pittore  ,  da  Ia  fua  figliuola  per 
moglie  al  Borgognone  .  i6p> 

Vaillant  ,  intaglia  i  dipinti  dei  Mires  ,  372.  * 
Van  Balen  Enrico  pittore  ,  infegna  i  principj 
della  pittura  ai  Vandjck  .  25. 

Tan  Brugen  ,  incide  i  dipinti  dei  Mires  .  272.  * 
Vander  Faes  Piftro  .  V.  Lely  Pietro  , 

Vander  Helst  Bartolommeo  pittore  f  Eb- 
be  il  natale  il  Harlem  ove  ftudiA  1’  arte  del¬ 
la  pittura  .  55.  Oltre  a’  componimenti  ftori- 
ci  s  adatta  a  rapprefentare  piacevolezze  .  ivi. 
Viaggia  per  1'  Olanda  ed  acquifta  credito  di 
gran  ritrattifta  .  ivi  ,  Pitture  da  lui  colorite 
nella  citta  d’  Amfterdam  nella  fala  dei  Con- 
liglio.  ivi .  Ricchezze  ,  che  guadagna  e  fua 
liberalitk  nello  fpendere  .  5 6.  Lafcia  un  fi- 
gliuolo  valentuomo  nell’  arte  .  ivi  .  Notizia 
dei  fuo  ritratto  .  ivi  , 

Van  Meurs  ,  intaglia  Je  pitture  dei  Mires.  272.  * 
Van  Platten  Matteo  ,  detto  Monjieur  Mon- 
tagna  pittore  .  Stima  grande  ,  che  per  tutta 
1  Europa  ebbe  quefto  profeflore  t  305.  Parti- 
colarita  da  lui  praticate  nel  rapprefentare  le 
tempefte  dei  mare  ,  le  vedute  de’  paefi  ,  e  le 
cofe  naturali  .  ivi  ,  E'  reputato  valentuomo 
anche  nell’  architettura  ,  ivi  .  Viaggia  nell’  I- 
talia  ,  ove  opera  con  lode  .  306”.  Nella  di  lui 
permanenza  in  Firenze  ,  molto  apprende  il 
Borgognone  .  ivi  .  Sua  morte  .  ivi  . 

Vandyck  Antonio  pittore  ,  Nato  in  Anverfa 
1  anno  15 99.  ,  attende  alie  lettere  umane  , 
pofcia  alia  pittura  .  25.  Ammeffo  nella  fcuo- 
la  dei  Rubens  lavora  in  difegno  ,  e  co’  pem 
pelli  full’  opere  iftelTe  dei  Rubens  .  2 6.  In- 
gelofitofi  quefti  dei  profitto  dello  fcolare  ,  gli 
da  conliglio  diverfo  dal  di  lui  genio  .  ivi  . 
S’  avvede  della  palTione  dei  maeftro  ,  lo  re- 
gala  d’  ajcune  fue  opere  ,  e  fi  licenzia  da 
lui  .  ivi  .  Prime  opere  fatte  in  pubblico , 
dopo  Je  quali,  a  perluafione  dei  Rubens ,  s’  in- 
cammina  nell’  Italia  .  27.  In  Venezia  ,  ed 
in  Genova  fi  trattiene  ,  ed  opera  ;  ed  in  Ro¬ 
ma  fi  ferma  fotto  la  protezione  dei  Cardinal 
Bentivogli .  ivi  .  *  Varie  pitture  ,  che  fece 
al  fuddetto  Porporato  ,  e  ad  altri  ,  28.  Di^ 
fguftato  con  alcuni  fuoi  nazionali  fi  parte  di 
Roma  ,  e  torna  a  Genova  •  ivi .  Viaggia  per 
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1’  Italia  ,  e  vi  conduce  diverfe  opere  .  ivi . 
Tornato  alia  patria  ,  dimoftra  con  varj  di¬ 
pinti  il  profitto  ricavato  dagl’  Italiani  .  ivi  . 
Datofi  a  colorire  i  ritratti  al  naturale  acqui¬ 
fta  gran  credito  apprelfo  i  Principi  della  Ger¬ 
mania  .  29.  Gli  lembra  ricevere  fcarfe  ricom- 
penfe  de’  lavori  ;  onde  palfa  in  Inghilterra  , 
ma  non  ottiene  quello  che  lupponeva  .  ivi  . 
Reftituitofi  nelle  Fiandre  s’  occupa  variamen- 
te  nella  pittura,  e  nelfintaglio  in  rame,  ivi  * 
E'  invitato  alia  Corte  dal  Re  Carlo  d’  In¬ 
ghilterra  .  30.  Numerofe  pitture  ,  che  con¬ 
duce  in  fervizio  Reale  ,  che  generofamente 
gli  vengon  pagate  .  ivi  *  .  Lo  dichiara  Ca- 
valiere  ,  e  fuo  pittore  .  ivi .  Accumula  ric¬ 
chezze  ,  che  facilmente  diffipa  in  femmine  , 
in  trattamenti  fplendidi  ,  e  nelle  vanita  de- 
gli  alchimifti  .  31.  S’  accafa  con  una  figliuo¬ 
la  dei  Milord  Ruten  .  ivi  .  Annoiato  dalle 
fue  indifpofizioni  ,  brama  liberta  dalla  cor¬ 
te  .  32.  Propone  al  Re  di  fare  un  copiofo  af- 
fortimento  d’  idee  per  gli  arazzi  .  ivi*  .  Ter¬ 
mina  i  fuoi  giorni  in  Londra  .  Prerogative 
nell’  arte  ,  e  acclamazioni  ,  che  per  1’  opere 
fue  gli  vengono  attribuite  .  33. 

Vanni  Francefco  pittore  ,  ammaeftra  nella  pit¬ 
tura  Rutilio  Manetti  .  15. 

Vannini  Ottavio  pittore  ,  dipinge  in  concorren- 
za  dei  Lippi .  74. 

Vangwanenborg  Iacopo  pittore  ,  infegna  i  princi¬ 
pj  dell’  arte  a  Rembrant .  79. 

Vattaviel  Barone  ,  configlia  il  Borgognone  a  di- 
pinger  dal  vero.  167. 

Velafcjue-g  Diego  pittore  ,  fuoi  dipinti  lafciati  im- 
perfetti  nell’  Italia  .  i<58.  * 

Vendcl  Poeta  Fiammingo  .  287.  * 

Ugurgieri  lfidoro  fcrive  le  Pompe  Sanefi.  15/1(5.* 
Vignali  Iacopo  pittore  ,  infegna  1’  arte  al  Dolci  . 
J33- 

de  Vigneul-Marville  Melangles  d’hiftoire  ,  et  de 
litterature  ecc.  231. 

Villiers  Giorgio  Duca  di  Buckingham  .  30.  * 
Vincenti  Uberto  ,  incide  i  dilegni  dei  Ferri  . 
262.  * 

Vifcber  ,  incide  alcune  opere  dei  Laer  .  117.  * 
della  Vite  Giovannino  .  V.  Miel  Giovarmi  . 
Vittorio  Amadeo  /.  Duca  di  Turino  ,  prende 
a’  fuoi  fervigj  Francefco  Cairo  ,  e  lo  dichiara 
Cavaliere  ,  22. 

Viviani  Vincendo  Matematico  infigne  .  129.  * 
Daun  fuo  fratello  e  inventato  e  rapprefentato  il 
perfonaggio  della  Pafquella  in  teatro  .  129.  * 
Volterrano  .  V.  France/cbini  BaldaJJarre  • 

VoJJio  .  <55.  * 

Vovet  Simone  pittore  ,  dirige  nella  pittura  il  Le 
Brun  .  148. 

Urbani  Bartolommeo  pittore  ,  fcrive  le  Memorie 
de’  rifarcimcnti  fatti  alie  pitture  dei  Vatica¬ 
no  .  187.  * 

Ur- 
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Urbana  VIII.  fa  intraprendere  nuovi  fludj  al  Bcr- 
nini .  3.  Ordina  ai  medefimo  1’  ornato  della 
Confeffione  di  S.  Pietro  .  4.  Provvifione  ,  chc 
gli  affegna  .  ivi .  Lo  vifita  malato  .  5.  E'  ri- 
tratto  dai  medefimo.  6.  13.  Chiama  a’  fuoi 
fervigj  il  PaJJignano  .  6\.  S’  interpone  per  fa¬ 
re  ottenere  ia  Groce  di  Malta  al  Preti .  105. 
Riceve  dai  medefimo  in  dono  nn  quadro  dei 
■Rubent.  ivi  *  106.  Favorifce  il  Le  Brim 
pittore  .  148.  Chiama  a  Roma  Giovambati- 
jia  Mala  .  162. 

Wet  Giovanni ,  configlia  il  Bamboccia  ad  effere 
piit  moderato  ne’  prezzi  .  117.  Propone  al 
IVoH-uierman  1’  imitare  lo  Hile  dei  medefimo 
118.  * 

fVijrermm  Iacopo  Campa  autore  dei  libro  inti- 
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tolato  De  Lcvres-Befcbriviogen  Bernederland- 
[che  ecc.  51.  *  i2r.  * 

fVouwerman  Filippa  pittore  ,  imita  la  maniera 
dei  de  Laer  configliato  dai  (fit .  1 1 8.  Lo  fu- 
pera  in  alcune  parti .  ivi . 

z 

Z  Anelli  Ipolito  nella  vita  dei  Cignani .  21:.  * 
Zanotti  Gio.  Pietro  .  V.  C  avntgoni  Za  - 
notti  Gio.  Pietro  . 

Zappi  Gio.  Batijla  s’  accafa  con  Faujlina  Ma- 
ratti  .  188. 

Zoccolini  Padre  Matteo  Teatino  ,  fua  pittura  in 
Roma  .  275.  * 
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